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À Sua Eccellenza il Signor Cavalìef 


GIOVANNI MOCENIGO 

AMBASCIADORE AL SOMMO PONTEFICE 
CLEMENTE XII. 


funto , clìe Vojìra Eccellenz^a 
fia fulle mojfe ver C Amhafciata di 
Roma , e molti fi prejentano a farle ojfe- 
quj ed augurj , anch’io le porto un pie- 
colo tributo di fvenerazjone e dipenden - 
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, cffcrendole v.M nùonjA 'verfione Ità^ 
lianA del pu njsritiero e famofo ^%ig- 
giAtove j c\je JìncTA Abbi A inevitAtA l Attcn— 
zjone de curtoft . lo mi compiAccio inf~ 
flit Amente delle grA'Vi difficolta da me 
incontrAte nelU ediz.tone di quefio fecondo 
Volume , purché abbia il connteto di ce- 
derlo ufcire /otto gli aufpiz^j , e /otto il 
(^loTiofo nome Miocenico, .A ben conf do- 
rare le antiche Famiglie di quefla Serenif- 
fma Dominante ^ computando età per eta^ 
e [oggetti per [oggetti , fono in poca dif- 
ferenzia di mento e di fplendore : ma 
pure in quella di Voftra Eccellent.a pare 
in certo modo, che s annidi il genio della 
Patria , incontrandcft offa in ogni tempo 
abbondantiJFtma di fortune , e decorata 
delle piu cojpicue dignità nell' ordine cingile 
e militare . tion fo qual aur a , e f 

per dirla col proprio nome , benedizjone 
del Cielo, chiama con ragione le mie pre- 
mure d' ejjer annouerato nel fortunato nu- 
mero de' Juoi fernjidori e dapenuentt j fe 

con un'offerta tanto tenue poffo meritare 

un 
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un <^ant aggio s\ frezjofo. Jida, io fcrfe 
ho prejt i motivi troppo da lungo , ha- 
f landò la fola Per fona di Vojìra Eccellen- 
za a render tllujire una Famiglia y quan- 
do non lo fojje per altri titoli e per altri 
/oggetti, ^.ando mai fi è •■veduto m età 
COSI fiorita contegno piu feria j in si gran 
copia d' agj , d'aderenze , e dt clientele 
rnoderazicne più cafiigata y in tanta emi- 
nenza di grado e d’oneri benignità più 
popolare ì Aierita^ua quefio efempio d' ejfer 
pofio in rvifia dell’Europa tutta y come fu 
nella gran Corte di Francia , do^ue t Ec- 
cellenza l'ofira foflenne H illufire carattere 
d' Amhafciadore , non dirò fola con abilità 
€ talento , il che fecero altri ancorai non 
dirò con magnificenzO’ e fplendore , che è 
proprio ereditano ifìituto della Fcfìra Ca- 
fa i ma dirò benst con tal’ innocenza' dt 
•Ulta y e con tali eferciaj di Crifìiana Reli- 
gione y che meritarcno la filma e t amore 
de’ Soggetti più •uicini a quel trono , e 
che prcbabilmente faranno memer abili an- 
che nelle future età. Sen <uada Voftra 


Eccellenz^a, nel maggior T eatro della Crifiia^ 
nità a far gloriofa mojìra di s\ rari orna- 
menti , dc-ue e ^ta precor fa la fama ^ folita 
foriera nelle mojfe de’ gran Signori , e 
arbitra delle prime tnclmazjoni , che fi 
concepifcono 'verfo di loro. Roma , in cui 
per altro ogni cofa perde la maraviglia , 
troverà in Vojìra Eccellenz^a un complef- 
fo ammirabile delle più fingolari egualità , 
che compongano un vero Crtjìtano Ca- 
valiere y ne tanto s' occuperà nella con- 
templazione de' nuovi ^magnifici ecjuipaggi ^ 
che non refi molto più rapita dalle eccelfe 
doti della Perfona . Dura tuttora in quella 
gran Metropoli , e durerà per molti fecoli 
la benemerita memoria di Pietro Moce- 
nìgo, fratello del Fofro jivoy che rap- 
prefentl) con infigne fplendÌdez_z.a la Mae- 
fà della Patria , e con egual prudenz^a 
e deferita feppe accordare, e tener in ar- 
monia gt interejft dell' Imperio , e del Sacer- 
dozjo . Altrettanto , e piu ancora , s' afpet- 
ta dall’ Eccellenza' Vof ra , che tiene l' oc- 
chtr fjfo ne' fuoi glorio f 'Maggiori , non 
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già per ritrarne , come molti fogliono , una 
Juperba comptacenz^a , ma per farfi /limo- 
lo alla gbna y e per far poi cofe , che a 
loro jlejft aggiungano fama e decoro . Adi, 
permetta , eh' to ì accompagni co miei ojfe- 
quj s e fi degni per queil' amore y che ha 
fempre profejfato agli fìudjy ed alle buone 
lettere , dt ricenjer in protezjone ijue/l' 
Opera , riguardando con generofa tolleran- 
z^a chi gitela prefenta , e defidera d' ejfer 
in tutta la njita 


Di V, E. 


Vmilift» divotifs, obbligatìfs. Servidore 
Giambatina Albrizzi q. Gir. 
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STATO PRESENTE 

DEL GIAPPONE. 

CAPITOLO PRIMO. 

NOME , SITO , DiVISIOltE , PJÉSI SUDVlTl , CITTA', 
MSI^ANTILI, MONTI, FIUMI, MAFJ , 

F. CLIMA DEL GIAPPONE . 

Q Uel grande Imperio nell’Oteano Orientale, 
che , circondato da Ifolc fuddite , giace 
verfo r Oriente di Corea , viene chiamato 
dagli Europei Giappone ; dagli abitanti 2Vi- 
pon, o Nifon \ e dai Chinefi Sijpon , cioè Fabbrica 
del Sole. Se gli danno ancora diverfi altri fopran- 
nomi , che tutti fono invenzione della Lingua Giap- 
ponefe, feconda di tali ritrovati , il che è comu- 
ne a tutte le Nazioni Orientali . 

E' il Giappone fituato tra il 31. e 42. grado di 
Latitudine verfo Settentrione ( benché il Reland lo 
ponga tra il 30. e 35. ed il Salmon tra il 30. e 
38.) c tra il «147. e i 6 j. di Longitudine verfo 
Greco, e Greco Levante , fecondo la ultima offer- 
vazione del Signor dell' Irle . La larghezza del 
Giappone è ineguale ; e fembra più tolto ftretto a 
paragone della fua lunghezza , che è di dugento 
leghe Alemane a linea diritta dalla 'Provincia di 
Fidfen fino a quella di Oofiù , fenza contare le Colle 
e, le Ifolc, che gli appartengono. 

e' divifa quefta Monarchia in tre Ifole grandi , 
«he tutte obbidifcoBo alTlmperadore del Giappone. 
Tomo JI* A 
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f. STATO PRESENTE 

jLa maggiore di quelle , che chiamafi propriamcntg 
Gi/rppone , o Nipon , dà il nome a tutto T Imperio, 
Dall’ Oriente all’Occidente ha la forma di una ma- 
fcella «i’uomo : però nella Carta del Rfland non 
viene quella Ifola efprefl& pérfettanlpnte , E' lunga 
feicento miglia Italiane , e larga dalle cento alle cen^ 
cinquanta, Contiene cinquantacinque Provincie , e 
tre Città Capitali , che fono .Mwo , Sacca! y e Jedo. 

La feconda in grandezza è chiamata Soikokf , cioè 
Taefe Occidentale ; e Kìufiù , cioè la Terra del nove , 
per eflTere in nave Provincie divifa. Il Salmon dice, 
che chiàmafi ancora Bongo dal nome dalla fua Capi- 
tale. Ha di circuito 148. leghe Tedefche , cioè 
740. miglia Italiane, computandoli ogni lega cinque 
miglia . Al Ponente di quella giace la Città di Ua- 
gafaki y cui per mezzo di un ponte è congiunta la 
Ifoletta di Kìfma , pye hanno gli Olandeli la Iofq 
F attoria . 

La terza Ifola , minore della feconda ,, è iltuata 
tra le due foprannominate , ed ha una fonna'' qual} 
quadrata . E' divilà in quattro Provincie , e percip 
fi chiama Sikokf y che vuol dire Paefe del quattro, 
Nominafi ancora Tonfa. Ha fecondo il Salmon izo, 
leghe Tedefche di giro , e la fua Capitale li dieg 

Nava . ^ 

Quelle^ tre Ifole maggiori fono circondate da 
una gran quantità d’ifplette , alcune delle quali 
fono lallbfe e llerili, ed altre fertili e ricche a taj 
fegno , che pollbno formare piccpli Principati , 

Per avanti tutta la Monarchia era fiata divila 
dall’ Imperadore Siufiiin in fette Paefi : ma l’anno 
^ ^8i. r Imperadore Ten Mu la divife in felTantotto 

Provincie ^ le quali venivano governate da altrettaotj 

PriO” 
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Principi , come Viceré deirimperadore. Collé due 
Ifole , Iki, e Tfujfma t (che prima appartenevano al. 
Regno di Corea ^ e furono acquiftate da’ Giapponefi 
nel Secolo palTato ) la Monarchia del Giappone for- 
ma fettanta Provincie, che pure dalla Politica del- 
la Corte fono ftate divife in più parti per impedire 
tra i Principi > Governatori di quelle , le frequenti e 
fangiiinoiè -guerre , che divenivano troppo funefte 
all’Imperio :i di modo che adeflò le loro difcordie 
nonipolTòno più metterlo in ifcompiglio , nè prc- 
fcrivere leggi all’ Imperadore , ellèndo prefcntemen- 
te divifo il Regno in cento e quattro piccoli Prin- 
cipati , o Governi r 

Vi fono in oltre altri Paefi , che Hanno folto la 
protezione dell’ Imperadore del Giappone , come I. 
le Ifole di Liquejos , dette ancora di Kiukù. II. la 
Provincia di Tftofijn , eh’ è la terza parte della Co- 
rea. IIL II Paefe di Jefo , che da molti è creduto 
edere una grand’ Ifola , 

I. Le Ifole di Lìquejos , fituate nel confine della 
Provincia Satiuma (eh’ è nella parte Auftrale di 
Saikokf vicino all’ Ifola Tanagofima ) fi Hendono fino 
al ventefimo fello grada di latitudine Settentriona- 
le . Secondo la teftimonianza de’ medefimi Giappo- 
nefi, fono elleno così fertili, che due volte l’anno 
vi fi fa la ricolta del Rifo. La maggior parte de- 
gli abitanti fono Campagnuoli , e Pefeatori , gente 
ben formata ed allegra , e menano una vita con- 
tenta e piacevole , divcrtendofi dopo i loro lavori 
con bere qualche bicchiere di birra fitta di Rifo , e 
con fonare i loro Muficali ftrumentL. Sembrano 
difeendere da’ Chinefi : negoziano a Satzuma , dove 
li portano una volta l’anno : danno il quinto de* 

A a frut- 
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frutti al loro Pfincipei, e rifcuotono fra di loro il 
tributo per portarlo in dono allTmperador del Giap- 
pone in fegno del loro vafTàllaggio . Hanno» cornei 
Giapponefi , e Tunchlnefi, un Dair y o Primate Ec- 
clefìaftico, il ^uale dimora a Jajamày eh’ è la prin- 
cipale di quelle Ifole , ed a lui portano ogni rif- 
petto . 

IL II Regno di Corea era flato tutto conquiflato 
dagl’ Imperadori del Giappone.: ma prefememente 
altro non ne polTedono , che la terza parte , la 
quale chiamali Tfiofijà . Effi per ficurezza del loro 
dominio fi contentano di ellère Padroni delle Co- 
lle , commettendone il governo e la cura a i Prin- 
cipi delle Ifole liti, e T/uffima, i quali vi tengono 
folamente un prelidio di cinquanta Uomini fotto 
il comando di un Capitano. Gli abitanti hanno 1* 
obbligo di fpedire nel principio del governo di 
ogn’ Imperadorc un’ Ambafeerìa per dargli il giura- 
ipento di fedeltà e fommellione. Le Colle della 
Corea fono lontane fedici leghe Tedefche dali’Ifola 
Tfujfimà y e quella è altrettanto dìllante dalla Ifola 
del Giappone, Tra quelle due vi fono molte Ifo- 
lette fallùfe , per lo più inabitate ; nelle migliori 
però è mantenuto un forte prefidio per ifpiare tutte 
le Navi , che paflàno , ed informarli del loro cari- 
co, pretendendo con ciò di confervarli il dominio 
del Mare . Le Mercanzie , che vengono da Tjìojijn , 
fono i migliori Merluzzi , ed altre forte di pefee 
falato; Noci, Erbe, Fiori , e Radiche Medicinali, 
particolarmente il Ninfeng. Fralle poche manifattu- 
re , che vi fi fanno , evvi una certa qualità di Vali 
di terra , i quali fi lavorano in Japj , e Ninke , 
Provincie della Tartarxa, donde fi portavano nella 
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DEL GIAPPONE. < 

Corea, c di là per tutto il Giappone , ove fi ven- 
devano molto cari : ma da poco tempo l’ Impera- 
dore ha proibito > che più non fé ne portino ne* 
fuoi Stati . 

III. Jeffo, o Jefogafimo , è il terzo Paefe , che 
v/ve fiotto la protezione dell’ Imperador del Giap- 
pone , il quale vi mantiene un forte prefidio per 
guardar le code, oltre le quali eflb non vi poflède 
cofa alcuna in fua fpezialità fecondo le reazioni 
degli Olandefi . Il Principe di quello Paefe è ob- 
bligato di fpedire ogni anno un’ Ambafceiia al Go- 
vernatore di Matfumaì , Ifola fituata verfo il Greco 
Tramontana del Giappone , e quel Governatore la 
fa fcortare fino alla Corte del Monarca. I Pcp li 
dì Jejfo non portano nel Giappone fe non il famofo 
pefce Karafaki , che nel loro Mare fi pefca in ab- 
bondanza , e viene llimato dai Giapponefi molto 
delicato. Efii fono in concetto di ellère forti , ma 
pigri, rozzi , e fporchi : portano capelli , e\barba 
lunga: fono bene ammaellrati all’arco , ed alla pe- 
fca, con cui fi foftentano: e dicefi, che la loro fa- 
vella fia filmile a quella di Corea . 

Vantano i Giapponefi di pofièdere traile altre , 
due Ifole , chiamate Ginfimà , e Kinfimà , cioè Ifo/a 
d' argento, e ifola d'oro , e tenute tanto nafco/le a’ 
Foreftieri , che fi fieno affaticati in damo per ifco- 
prirla tanto gii Spagnuoli , quanto gli Olandefi. ¥at- 
jijiò è la Ifola più Meridionale , che poffedafi dai 
Giapponefi , feoperta da’ medelimi a cafo \’ anno 
16.75. con un battello ivi gittato dalla tempefia- 
E’ fiatata fiotto la ftefià Linea meridionale dì Jedo. 
■Qui vengono i Grandi del Giappone mandati in 
clilio, c per vivere fono aftretti a lavorare. Il lor* 
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principal meftiere è il teflTere ; e lavorano drappi 
così fini , che il Monarca non permette , che fi por- 
tino fuori dello Stato. Ella è una Ifola così ben 
munita dalla natura , che difficilmente vi fi appro- 
da : e quando vi fi conducono Prigionieri o (Guar- 
nigione , bifogna che le barche vengano tirate fo^ 
» pra cogli argani. Iki , e Tfujfnna fono all’Occiden- 
te del Giappone due Ifole , che nella ultin;a guerra 
avuta coi Popoli della Corea unirono i Giapponefi 
al loro Imperio. (Quelle non fono molto fertili , 
ma ragguardevoli per la gran quantità degl’idoli , 
che vi fi trovano. 

Per fare più chiara e diftinta la defcrizione di 
quello Imperio , bifogna' fapere , che l’Imperadore 
Sìufnin lo divife , come fù già accennato , in fette 
gran Parti , che hanno il pefo di fomminiftrare il 
mantenimento alla Corte Imperiale , nella feguen- 
te forma .• 

La prima Parte fi chiama Tookaido , cioè il Paè/ì 
verfì Scirocco . Contiene quindici Provincie , che 
contribuifcono all’Imperio 494. M.angokfyc\oè 4940000. 
Moggj di Gokokfy vale a dire de’ cinque principali 
.frutti , che produce la Campagna , e fono Rifo , 
Orzo, Frumento, ed altre due fpezie di legumi, 
detti Daìdsù , e Sodsù , comprcfi tutti infieme nella 
parola Gokokfy Le quindici Provincie fono: r. Iga, 
o J/«, paefe caldo, ma mediocremente fertile . x. 
IJfe y o SeJtUy aliai fertile, ed amena per la diverfi- 
tà de’ Monti, Colline, e Pianure. 3. Sìjtmày o Ji- 
Jìò y piccolo tratto di terra , molto arido , ma per 
la vicinanza del Mare provifio abbondantemente di 
oftriche , pedocch} marini , ed altri fimiglianti pefci, 
4. Orrari y o Bijtùy una delle Regioni più fertili 

dell’ 
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^cir Iinperlo ) c delle più popolate. 5. Mi'-amày d 
Mikiù , aflfài povera , e tutta piena di fiumi poco 
profondi , e di acque (lagnanti , le quali fono mol- 
to pregiudiziali al Gokokf, 6 . Jotómì , o Jemù , ric- 
ca , fertile , e dellziofa per le amene colline , i 
molti fiumi , le grate pianure , le vaghe Città e 
Villaggi, che la compongono. 7. Surunga , o Sin- 
fiù, limile alla precedente. 8. Kaìfìu, o KfiMhù, ab- 
bondante di Rifo, di pafcoli, di alberi, e di be- 
ll lami , fopratutto di Cavalli. 9. Idju, o Toojtùy eh’ 
è una lunga Pcnifola , feconda di fale , e di pefee; 
molto montuofa , non però fenza pianure, ed alcuni 
pochi c?mpi di Rifo. io. Sangami , o Sofia, poco 
fertile di grani, ma abbondante di pefee', di tarta- 
ruche , di granchj , come pure di legni per fabbriche, 
che ritrae da’fuoi bofehi . ii. Mu > o Eìufm , 
grande, piana, e molto fertile. In quella fi trova 
la Città Imperiale Jedo. 12. Avva , o Foofiù, piena' 
di monti, colline, fiumi, e pianure, ma non tanto 
abitata. Da’ man vicini viene provilla in abbondanza 
di pefee , e di oliriche , de’ gufej delle quali fi fer- 
vono per ferrare le loro Terre . 13. Kadfufà, o 
Keofiù , montuofa, e però poco fertile. Gli abitanti 
li guadagnano il vitto col telière il canape, nel > 
qual medici e fono molto cfperti . 14. Simoofà , o 
Scosti f abbondante di bediami , e di volatili , ly. 
Fitatz, o Sioò, abbondante di bachj, efeta, con cui 
teliòno gli abitarci dlvcrli drappi, ed altre manifa- 
turc< edèrdo molto indudriofi. 

La feconda Parte chiamali Toofandò , cioè il Paf- 
fe Orìeniale moniagnofo . Contiene otto Provincie, 
che rendevano al Sovrano fecondo le antiche iide 
5<lj. Mangokf. Ma adedò contribuifcono molto più,- 
• • ' ' A4 Que- 
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Quefte Provincie fono ; i. Joomi , così fertile in 
Rifo , e Grano , che i campi , fecondo la teftimc- 
nianza de’ Giapponefi , fruttano il millefimo agli 
agricoltori, a. Mino , o Crojiù , limile alla precedente. 
3. Sìdui o Fìjijùì fterile di frutti, ma piena di bof- 
chi , che producono legni da fabbrica , e da fuo- 
co. 4. Sinanò-, o Siujiùy di clima freddo, e fprove- 
duta di beftiami per mancanza di pafcoli , ma fe- 
conda di mori, di feta , e di canape. 5. Koodfuke y 

0 Djiofiùy di clima più caldo, e fertile parimente 
di mori , ma la fua feta non è della migliore , ed 

1 drappi, che fe ne fanno , fono molto groili. 6 , 
Sìmoodjukey o JaJiù, non molto montagnofa , e ben 
provifta di pafcoli, e di campagne, che producono 
in abbondanza le mentovate cinque principali fpezie 
di biada. 7. Muttu, o Ocjìù , la più grande tra le 
le Provincie del Giappone , elTendo lunga fedici 
giornate intiere,. nè mancandole alcuna delle colè 
necelTarie al vitto. i-Derva, o Vfiù , lunga giornate 
cinque, ed abbondante di pafcoli, e di frutti. 

La terza lì dice Fckù Rokudò , cioè il Vìiefe Set. 
tentrionale . E' comporta di fette Provincie , che con- 
tribuifcono 24;. Mangokf. Quelle fono. Vackajà , 
o Siakufiu , porta fui mare verfo Settentrione , e ben. 
provirta di pefce. 2. Jeftife » , o Jeeftù , montagnofa 
verfo Mezzodi, e piana verfo Settentrione produce 
in gran copia canape , e feta. 3. K.agà , o KasfU , pae- 
fe fcrtile di ogni cofa fpettante al mantenimento de- 
gli abitanti. Quivi fi fà il miglior aceto, chiamato 
SakJ , che poi li porta in altri paefi. 4. Notò, o 
Seo/ù. Quella è una Penifola , c per ciò ben pro- 
veduta di pefci, e di granchj. Ha pure molte mi- 
niere di ferro, ma il grano fi matura più tardi che 

altro- 
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«Itrovie . y'. Jeefliù , o Kaefiù , paefe fecondo di gra- 
ni , e rinomato per i vafi di terra , che vi fi fabbri- 
cano di ottima qualità , e per i legni , che vi naf- 
cono molto acconcj a fabbricare i Ponti. 6. JetJìn- 
gò , o Keefiù , alquanto montagnofa , ma fertile. 7. 
Sadoj o Sajiùy è una Ifola al Settentrione del Giap- 
pone dirimpetto alla Provincia precedente , fertile 
di Rifo, e di grani. 

La quarta è nominata Sanindò , cioè Vaefe Mon^ 
tagnofo e freddo. Comprende otto Provincie , che ren- 
dono all’ Imperadore li 3. Mangokf. Quelle fono: 1. 
Tomba, o T onfrn . i. Kangò . 3. Tafimà . 4. Imaba, 
j. Fookì. €. Kufumò . 7. Irramì. 8. Ohi. Quell’ ul- 
tima è una Ifola dirimpetto alle colle di Corea, co- 
me Kufumò forma quali una Penifola bagnata dal 
Mare pure di Corea . 

La quinta Parte ha il nome di Sanìodò , cioè 
Vaefe Meridionale , montagna fo , e caldo . Confille in 
otto Provincie, che rendono al Principe 170. Man~ 
gckf. Quelle fono; i. Fatima, z. Mimafiika, 3. Bit- 
fen . 4. Fifin. j, Bingo, 6. Ahi, 7. Surra. 3 . ìia- 
gata . 

. Tutte quelle Provincie fin ora accennate appar- 
tengono alla grand’ Ifola Nipon, o Giappone: come 
le Provincie della Sella Parte appartengono alla 
Ifola Kiuftù ; e quelle della Settima alle Ilble Sikokf, 
e Avvadfi , cd al Promontorio Meridionale del Giap- 
pone . 

La fella dunque chiamali Saikaidò, cioè. Il gtan 
tratto delle Colle occidentali . Abbraccia nove Pro- 
vincie, che rendono annualmente 344. Mangokf. i. 
T/tkudfen. z. Tfikungò, 3 . Budfen. Bungo. j. Fid- 
fen. 6. Figo. 7. Tiugo, 8. Gujìù . 9. Satzumà . A 

Tjtkud- 
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tfikudfen fi lavorano infiniti vali di porcellana. A 
Tfikungò fi fanno molte confetture , che fi mandano 
nelle altre Provincie. è famofa peri’ erbe me- 
dicinali, che produce j e per la fabbrica di drappi dì 
di Seta , de’ quali il Principe accetta buona parte in 
tributo. In fi fi molta carta j e drappi parimente di 
Seta ; ed in Satzumà fono poche , ma ocume mani- 
fatture dì panno. 

- La fettima Parte fi nomina Kankaìdò , cioè Vaefi 
dell* parte Meridionale ^ Comprende fei Piovincie, che 
contribuifcono ogni anno 140. M.angchj. i. Kinokuni . 
molto fterile. a. Avvadfi , parimente fterile, tnttoc- 
chè le appartengano ancora le due Ifole , hìujimà , e 
Jefimàt 5. Avva, montuofa, ma abbondante di be- 
fiìami , uccellami , grarichj , e di altro pefce arma- 
to. 4. -famofa per gli uomini illuftri y che 

ha dati alla luce. 5. Jiò. 6. Tofa.- 

Notili che un Mangokf dei Giapponefi contiene die^ 
ci mila moggi . Onde fi calco'la , che l’entrata dell’ 
Imperio' afcende un anno per l’aIti;o a più di ducen^ 
to Millioni di Ducati d’argento Veneziani.' 

11 Giappone cosi divifo è tanto abitato j che le 
firade Maeftre fono una continua ferie di Città 
Terrene Villaggi. Le relazioni degli Olandefi attefta- 
no > che da Nagafakjz Jedo y diftanza di dugento le- 
ghe , vi 'fieno trentatre Città riguardevoli peri loro 
Cafielli,' e fetta ntacinque Città piccole non fortifi- 
cate, ma' Così unite,' che ufcendofi appena dall’una, 
fi entra nell’ altra, come dice il Sig. Kempfer. SpeC* 
fi) fi camminano molte leghe , le quali pajono una 
firada fola; non potendoli ci fiinguere i Villaggi uno 
dall’altro fe non per la diverfità de’ loro nomi; tan- 
to fon folti , ed uniti infieine . Vi fono nel Giappo- 
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Ile divcrfc Città , che _ così per la loro ampiezza f 
come per la loro ibntuolltà , e numero degli abi> 
tanti, non cedono punto a qualllvoglia Città del 
Mondo . Si dice , che il numero delle Città di tutto 
r Imperio afcenda a tredici mila , e dei Villaggi a 
novecento nove mila ottocento cinquantaotto , la 
maggior parte de’ quali è, molto j popolata, di modo 
che le relazioni degli Olandefi affermano, in neffuo • ^ 
paefe del Mondo vederli tanti fanciulli, quanti nel 
Giappone, 

Oltre le Città, in cui rilieggono i Principi c Si- 
gnori , ed oltre le Capitali di tante Provincie , vi 
fono cinque Città Imperiali, immediatamente fog> 
gette airimperadore , le quali li chiamano Gokpfiò , 
cioè Città Marittime’, e fono i. Mìaco nella Provìn- 
cia JamaJJifrò , refidenza del loro Imperadore Spiri- 
tuale . 2. Jedo nella Provincia Mufajìy refidenza del 
loro Impèradcr temporale. 3. Ofaccà nella Provincia 
Tjìtzà. 4. Saccai nella Provincia Kavtat/ij . 5. A^<*- 
gafakj in quella di Fidfen. Le prime quattro, fitua- 
te neirifola Nipon, fono molto deliziofe e ricche, 
così per la fertilità del paefe , in cui li ritrovano , 
come pei drappi ed altre mercanzie, che vi fi ven- 
dono , e per le prerogative, che hanno- Oltre a 
ciò, due fono confiderabili. per la refidenza de’ loro 
Supremi Princìpi, Spirituale e Temporale; e le al- 
tre due fono riguardevoli , perchè giacciono fulla 
linda, che conduce alla Corte di Jedo, per dove 
pallàr debbono tutt'i Duchi, Nobili, Principi, c 
Signori, tanto nell’andare, quanto nel ritornare dal- 
la Corte Imperiale. La fola Nagafak^i è fituata nella 
parte Occidentale dell’Ifola Kiufiu fopra un terreno 
piià rollo llerile , tra erti fcogli ed alti Monti , che 
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la rendono differente dalle Citta della delizio» 
fa e popolata Ifola Nipon , Ciò non oftante , è 
comoda per lo commerzio cogli ftranieri , e per 
quello non è abitata fe non da Locandieri , Mer- 
catanti , bottega) , tenitori di drappi , e da altra 11- 
mil gente. Quelle cinque Città Mercantili hanno il 
diritto particolare di deputare alcuni Mercatanti , 
che fovraintendano al commerzio, acciochè fia fem- 
pre ben regolato-, e decidano intorno alle differenze, 
che inforgono. ElTè, ad efclufione di tutte le altre, 
negoziano coi forellieri , e llabilifcono il prezzo del- 
le mercanzie. Nè Soldati, nè altri pofibno vendere, 
o comperare in tutto lo Stato da’ Forellieri alcuna 
cofa. 

Da quanto abbiamo finora detto può giudicarli 1’ 
inegualità del terreno del Giappone , efièndo pieno 
di Monti, Colline, Scoglj, e Rupi. Vi fono alcu- 
ne Montagne così erte, afpre , e pericolofe, che lì 
rendono difficili a pallàrfi non folo dai Cavalli , ma 
ancora' dagli Uomini ; febbene fono quafi tutte col- 
tivate dalla indullria degli abitanti , i quali giunfero 
perfino « fcavare ne’ Monti pii\ erti alcune llrade , 
e per comodo de’ Paflfaggieri intagliarono nelle Rupi 
più alte molte fcale. Nella Provincia f il Mon- 
te Fufijama non cede in altezza a qualunque altro 
del Mondo , toltane la Montagna , che fi chiama Pici 
in Tener iff'a , una delle Ifole Canarie : quantunque 
molti pretendano, al riferire del Salmon , che anche 
del ?ie« fia più alto il Fufijama ; mentre, tuttocchè 
fituato diciotto leghe dentro la terra ferma , pure fi 
vede in alto Mare in diftanza di preflb a cinquanta 
leghe. Tutti i Monti, che gli fono d’ attorno, ben- 
ché alti, pajono Colline. Egli è fatto a guifa di un 

pane 
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pane di zucchero > bello in apparenza , ma tutto 
riie , e Tempre coperto di neve , come fono diverft 
altri Monti del Giappone. Si dice > che nella Tua 
fommità abbia una profonda caverna , la quale per 1* 
addietro fumava . Sia comunque fì voglia y quello é: 
certo, che quando il vento follia , e getta la neve 
dalla fommità, allor fembra che fumi. 

In varj luoghi di quello Imperio li trovano Mon« 
ti , che vomitano fuoco , e fra gli altri ve n’ è uno 
in una Ifoletta faUbfa vicino a Firando , il quale 
da molti fecòli arde e rimbomba : Un’ altro dirim- 
petto alla Provincia di Satzuma : e nella Provincia 
di Figo fulla fommità di un Monte li vede una 
profonda voragine , la quale una volta vomitava 
fuoco, e fiamme. Uno fe ne trova nella Provin- 
cia Tjikufen , che prima era miniera di carboni , ma 
per inavvertenza attaccatoli fuoco, li vede ardere a’ 
di nollri . Apprellò Sìmabarra ve n’ ha un altro 
molto Arano, ma non cosi alto , chiamato Vnfen • 
che ha la fommità calva, e tutta bianca pel folfo- 
re, e per la polvere incenerita , febbene non vomi- 
ta molto fuoco. Il Tuo terreno feotta in diverfi luo- 
ghi, toltine alcuni liti , in cui vi fono degli albe- 
ri ; e li vede vacillare in modo , che non vi li può 
palTare fenza fpa vento , perchè la terra li fcuote 
fotto a’ piedi . Il fuo fetore fulfureo è così pefti- 
lenziale , che per alcuue leghe intorno non vi li 
vede uccello alcuno , e quando piove , pare che 
bolla . 

Benché il terreno del Giappone lìa per lo più 
faAblIb e montagnofo , nulla di meno per la inde- 
fellà diligenza de’ Tuoi abitanti è così fertile , che 
nulla vi manca del necellàrio. Elfi hanno inoltre 

tan- 
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tanta cognizione dell’ erbe , atte a condir le vivan-, 
de I che fanno anche da’ luoghi fterili cavare deli- 
zie per imbandire le loro menfe. 

Oltre i Monti , e le Colline > fi trovano nel 
moltiflìmi Fiumi, Laghi, e Fonti , altri 
caldi , ed altri freddi . Non è però l’ acqua in tutti 
i luoghi cosi buona ; efièndo in alcune parti gli 
abitanti cofiretti a contentarli di acque minerali e 
falfej I Fiumi non fono tutti navigabili; anzi, ge- 
neralmente parlando, non vi poflòno andare fe non 
barche, che pefchino poca acqua.* La lor corrente 
è fempre rapida ; fpezialmente del fiume Oijngav-^ 
il quale divide le due Provincie Tooto;niy eSu- 
funga. Il fuo letto è largo quali un miglio , ed un 
quarto* Scendendo da’ monti con fomma rapidità 
trae feco grandilfime pietre ; tanto che nelle gran 
pioggie non è polTibile palTàrlo, e negli altri tempi 
non fenza pericolo e difiìcoltà. Del fiume Oomì 
raccontano, che fia nato in una notte, e dell' 
vagaj che fempre vada mutando il fuo letto. Tra 
i Laghi, che Ibno navigabili nel Giappone , il più 
ragguardevole è il Lago Oitj nella Provincia Joomìf 
nel quale fi pefea il Salamene , che falato e fecca- 
to fi vende per tutto l’ Imperio , 

Vi fono ancora in diverfe parti Fonti > c Bagni 
caldi , a’ quali que’ Sacerdoti Gentili -hanno pollo i 
nomi de’ loro Idoli . Nelle Provincie Ufeen , e Figo , 
ne fono di falutiferi ad ogni male interno, ed eller- 
no. Si dice cllèrvene alcuni di tal virtù , che ba- 
ghandofi c lavandoli 1’ Uomo nelle loro acque , 
guarifee in breve dal Morbo Venereo. Se ne trova-c 
no poi alcuni tanto bollenti , che in tempo della per- 
Fccuzionc contro i Criftiani , hanno fcrvito alla era-' 

del- 



DEL GIAPPONE. ly 

(deità di quella gente .come frumento valldiflìmo per 
tormentarli . 

Le Corte di querto Imperio fono montuofe , e 
quafi da per tutto ripiene di fcoglj e rupi: i Mari, 
che lo circondano e le bagnano , artàì procellofi , e 
di gran pericolo a navigarli ; e li fondi de’ porti tan- 
to infelici , che rendono dilBcoltà fino alle piccole 
barche di potervi approdare, non ben fapendofi quan- 
ta fia la loro profondità. I Porti medefimi fono tan- 
to fcarfi di acqua , che nertun Vafcello ben carico 
può eflervi ricevuto. Nagafakì è l’unico Porto nelle 
tre Ifole del Giappone , dove fi può dar fendo , ed 
approdare con ogni gran Nave: l’ingrerto però di 
querto Porto è talmente flotto, e rirtretto , che rie- 
fee molerto fino a’ Piloti del medefimo Paefe. 

Vi fono in quefte Corte due Vortici pericolofi , 
l’uno è chiamato Fanfaki apprerto Simabara , il qua- 
le quando è colmo di acque , diviene uguale ; ma 
quando quelle declinano , comiricia a raggirarfi con 
tale velocità, che in breve fpazio di tempo forma un 
buco , quindici pertiche profondo , in cui artorbe e 
trae quanto gli ftà d’ intorno , gittando ogni cofa in 
pezzi contra degli fcoglj , e trovandoli talvolta sbal- 
zati dal Mare in dirtarza di più leghe gli avanzi de* 
naufragj . L’altro fi chiama Norvtto i^pvefCo Avva , 
Per la gran forza dell’ inceflànte rigurgito di querto 
vortice, un piccolo fcoglio , che gli è d’apprertb , 
trema continuamente , e fa un grandillimo mormo- 
rio ; e benché in vederlo arrechi un fommo fpa- 
vento , però non è così pericolofo come il primo. 
Jn quelli Mari fi trovano ancora molti altri buchi, 
che rendono la navigazione difaftrola , principalmeri» 
te a’ Vafcelli di poco carico. 

Io* 
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• Intorno al Clima del Giappone , com’egli è'fi- 
tuato tra il 31* e 42* grado di latitudine Settentrio> 
naie > così è ben dìfefo dagli ardori del Sole , e dal 
freddo eccellìvo . A Tramontana però a cagione 
delle Montagne gl’ Inverni fono allii rigidi , e le 
nevi cadono in gran copia . L’ aria è molto falubre , 
non eflèndofi. mai fentita fra quei Popoli infezione 
di pelle , o^nwl di pietra. Sono nondimeno familiari 
ri e frequentL-lc infermità de’ vajuoli , diarrea, do- 
lori colici, e mali d’occhj. Benché alcuni affermi- 
no, che non vi li patifcono dolori arcetìct, il Signor 
Te» Ryne però attella di averne veduti , aggiugnen- 
do , che da eHì viene un tal incomodo fotto altro 
nome medicato . In quanto al temperamento del cli- 
ma, fc ne poffono i Giapponeli con ragione vanta- 
re, perchè vi fi trova tra loro gran nwltitudine di 
vecchi in un’ età molto avanzata e quafi decrepita . 
L’ aria per la fua illabilità è fottopofta a mille muta- 
zioni , e nella State , quando il Sole è in Leone , vi 
è un caldo infopportabile . Perlo più tutto l’anno 
cadono pioggic, particolarmente ne’ Mefi di Giugno 
e di Luglio , che per ciò fi chiamano i Mefi acquofi . 
Il Paefe foggiace a folgori e tuoni ; e le fue colle 
alle inondazioni , nelle quali più fiate imn pochi vi 
perderono la vita . E poi fottopollo il Giappone a fre- 
quenti tremuoti , cui gli abitanti fi fono tanto afifue- 
&tti , che non li temono più di quello , che noi te- 
miamo i tuoni , ed i lampi : e pure le fcofic fono 
Rate alcune volte così gagliarde , che non fido han- 
no demolite le Cafe, ma Città, Montagne, ed Ifo- 
le intiere fono Rate inghiottite , e mutate in paludi , 
ed in laghi ; e le pianure fon divenute Montagne . 
Spaventevole tra gli altri fu quello dell’anno 158^, 
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di cui troppo lungo farebbe qui riferire l’iftoria : 
fu memorabile ancor quello del 1703. quando col 
tremuoto efalò tanto fuoco , eh’ empì di vampe tut- 
ta la Città, e’I Palagio di Jedo , e diede la morte 
a dugento mila perfone. 

CAPITOLO IL 

Dt' due fupremi Capi del Governo , Dair , e Kubo : 
delle mutazioni accadute nel Giappone : in qual modo 
fi tratta con i Princìpi efieri , e con i fudditi , Si 
deferivono le Corti del Dair , e del Kubo ; il go- 
• verno delle Città, le Monete, le Mifure, ed i Pefi. 

N EIIe Provincie del Giappone , che- dipendono 
immediatamente dall’ Imperadore , come pure 
nelle Città Mercantili , prefiedono alcuni Governa- 
tori , che vengono detti Bugio. Ma nelle Città pic- 
cole prefiedono i Daìquan , che fono come Giudici, 
o Teforieri , e fi mutano a piacimento dello ftefib 
Imperadore . O fia , che quelle Città fieno fiate ne’ 
primi tempi afiègnate pel mantenimento della di- 
gnità Imperiale ; o fia che le abbia fempre pofiè- 
dute il Monarca; o pure che fieno fiate tolte a’ legit- 
timi pofiTefifori fotto pretefio di qualche gafiìgo , 
quando fi prefentò l’occafionc , non è così facile 
afiègnarne la cagione precifas ben è vero , ch’elle 
fono fotto il potere immediato della Corona.’ Re- 
ftringendoci folo alla Città di Nagafaki , come uni- 
ca , dove la Compagnia Orientale d’ Olanda può 
aver commerzio co’ Giapponefi , diremo , qual fu 
il fuo primo efière , quale l’accrefci mento , e qua- 
le finalmente -il fuo- deftino ,. onde pafsò per ufur-i 
Temo li. B pazio- 
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pozione alla Imperiale c difpotica dipendenza . . 

Ella era prima una piccola radunanza di Pefca* 
tori, che fi chiamava Ffikaje, Popo la mancanza 
della Famiglia, che in quel tempo la poffèdeva , 
toccò in primo luogo al Principe di Omura , che 
dandole il nome di Nagafaki , ebbe ancor pcnfiero 
di popolarla , Nel primo arrivo colà de’ Portoghe- 
fi , era di già divenuta una gran Città , dove que- 
lli , avendo libero il commerzio coi Chincfi fopra 
il Giappone , piantarono varie Cafe , diedero un 
buon principio al negozio, e fecero in breve tempo 
un gran profitto col mezzo d^’ loro Sacerdoti nell’ 
cfercizjo Criftiano. Il Principe dj Omura ^ per al- 
lcttare i Portoghefi conceflè loro la libertà così del 
commerzio , come anche di fabbricare ; onde gli 
abitatori crebbero tanto in poco tempo , chfe au- 
mentandofi in grandezza e in dovizie , ben pretto 
fi contarono in quel luogo ottanta fette Contrade , 
tutte abitate. Il fiorire della Città , che al fuo na- 
turai Principe accrefeeva ricchezza e potenza , ca- 
gionò nell’ animo del Rubo Taikò , Imperadore in 
quel tempo, grande invidia , fofpetto , e gelofia , 
pretefti fàcili alla politica delle Corti , che hanno 
fempre la mira di confervar deboli i Principi fubal- 
terni , per mantenerfi in poflèflb pacifico dell’ Im- 
perio. Imputò dunque al Principe d' Omura , che 
dividette la Città colla gente forcttiera, da cui non 
avrebbe poi potuto fempre guardarla: e dopo aver- 
lo riprefo e gaftigato con tutto il rigore , incorpo- 
rò la Città fletta nei diritti dell’ Imperio , levando 
al mifèro Principe tutto il Paefe , con tutte le 
rendite. Si unì. apprettò un’altra ragione ad eccita- 
re lo fdegno dell’ Imperadore , e fu 1’ arroganza 
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de’ Portoghefi, ch’eranfì ftabinci nel Pacfe di que- 
llo Principe. 

Le principali Provincie fono governate da Po- 
tentati ereditar) col nome di Daimiò , che vale a 
dire Altinominat't , o Principi di alto rango ; alcuni 
de’ quali nel fecolo pafTato hanno trovato il modo 
di ampliare il proprio governo a forza d’armi . 
Tal’é il Principe di Safzuma , divenuto Padrone 
delle due vicine Prpvincie, Oofumìy c Fingo y e fat- 
tofi ancor riconofcere Signore da’ Popoli di Lìque- 
jos . Nella medelìma maniera operò quello di Kangà 
fopra il vicino Paefe Noto : perlocchè quelli due 
fono tenuti per i piu potenti Principi di tutto 1 ’ 
Imperio. Ma l’Impcrador Taico ha dappoi tanto, 
diminuita la potenza di tutti i Daimiò , che pare 
adellb imponìbile , poterli alcuno d’edi ingrandire» 
ed ufurpare colla forza l’altrui governo. Le Pro-, 
vincie minori fono governate da Signori di minor 
rango» fotto il nome di Siomiòy cioè Benenominati \ 

\ quali ugualmente che i Daimiò foggiacciono al 
fupremo dominio del Kvho , che è l’impefadore » 
Capo di tutta la Monarchia nel temporale » come 
lo è il Dair nello fpirituale . 

Quello Daìr , fecondo i ridicoli racconti de’ Giap- 
ponefi , vanta una difcendenza da Spiriti » e Mezzo 
Spiriti y e poi dai primogeniti de’ primi Imperadori 
del Giappone, i quali pei loro meriti fono conlìdera- 
ti come Dei. Egli oltre il nome di Dair porta anco- 
ra i titoli di Mikado , O0 , e Kuvò , che vagliono » 
Imperadore ^^Monarca y e Gran Signore, Lo chiamano 
altresì Tenfin, cioè Figliuolo del Cielo . Si confiderà 
come una perfona fantificata ; ed acciocché il popo’o 
continui ciecamente in tale credenza , non vi è cofa, 
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che fi tralafci : come per eferapio : per non macchiarfi 
col toccare la terra , molti lo portano fopra le Spalle.* 
mai fi efpone fcoperto all’aria, od al Sole: ninno ar- 
difce tagliargli le unghie , barba , o capelli .* e quando 
è neceflario pulirlo e lavarlo, fi fa ciò mentre dorme, 
in maniera che nonfene accorga, e con tuttala fret- 
ta. Era fedito anticamente fermarfi ogni mattina quat- 
ti’ ore con la Corona in Capo, fenza fare un minimo 
moto, come fe fofiè morto; c fi credeva, che dalla 
immobilità della fua perfona dipendefiè la falute, la 
tranquillità, ed il ripofo dell’ Imperio: e fe all’incon- 
tro movevafi un poco, temevafi che foffe per fucce- 
dere qualche turbolenza; ma in ora vien folo polla la 
Corona fui Trono. A tal eccefib poi arriva la fuper- 
llizione del popolo, che quanto dipende dal Daìr y 
vien tenuto come divino e fanto. Tutto l’apprella- 
mento di fuo fervizio è fempre di robba nuova ; rom- 
pendofi ogni cofa dopo che al fuo ùfo è fiata adope- 
rata, acciochè perfona alcuna non pofia valerfene ; 
eflendo invalfa una collante opinione, che, fe alcuno, 
il quale non fofie Santo, l’adoperalTè, farebbe in 
evidente pericolo della vita: e ciò credei! non folo 
delle cofe , che riguardano la fua tavola , ma anco- 
ra de’ fuoi vefiimenti . 

Quello fupremo Capo, in tal maniera apprefiò lo- 
ro fantificato , ebbe ne’ primi tempi così nel tempo- 
rale , come nello Spirituale il fouvrano comando . 
Al dì d’oggi gli refia illefo ed intatto il dominio in 
tutte le cofe , che appartengono alla Religione , po- 
tendo per fino infiituire a fuo talento i Carni , cioè 
caratterizzare, e coftituire gli Dei: ma nelle cofe di 
Stato non gli è rimafia fe non la ombra d’una im- 
perfettifiìma autorità, non elTendogli pcrmelTa nera» 
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meno la giudicatura temporale delle liti tra perfono 
Ecclefiaftiche , mentre il Kuòo, o Imperador fecola-^ 
re, ne ha delegata l’autorità ad un Magiftrato , o 
Corte in Jedo. Altro al Dair non refta prel'entementc 
^he una quantità di titoli , e rifpecn offizioli , che 
gli vengono dati in abbondanza. £’ obbligato il Ku- 
h di fpofare una fua Figliuola, e portarli ogni tre 
anni a rendergli omaggio, e confelTare, che poflede 
la coróna dalla di lui flirpe, febbene quella funzione 
fembra farfi dal.Kn^o, più toHo come, una cerimonia 
di religione, che come riconofei mento di dipendenza. 
Ogni anno gli manda un Ambafeiadore per; diman- 
dargli titoli d’onore, -che il Dair, gU,. vende a cavo 
prezzo , impiegando il danaro , .che ne ricava, al 
mantenimento della fua dignità. Perchè , quantunque 
le rendite della -Città di, Miaco, e fue ^dipendenze 
fieno afiègnate per il di lui mantenimento , .tuttavia 
alle volte non polTuno badare alla numerefa fua 
corte , ed allora il Kubo deve a quanto manca fuppli- 
re : ma però non lo fa mai fe non a forza „ e contro 
fua voglia', , 

L’autorità del Kubo h illimitata Ibpra. tatti , gli 
abitanti dell’Imperio dall’ indino al fommo, denden- 
dofi fino a poter relegare i primi Principi e Signo- 
ri > ed a levar lofo a, fuo talento la Signoria , ed an. 
.cor la vita, quando nuflime lo richiedellè k quiete 
dello Stato» o i Ipro trafeorfi lo meritafièro.. 11 fuo 
comando è, tanto, fevcro, che appena pubbiicato^ 
ha un’intiera ed inviolabile elècuzioue, ed una mini- 
ma feufa, o qualimque rimodranza in contrario > (ì 
reputa colpa di lek , Maedà , e difpbbidienza , che 
merita di edere punita colla morte. Perciò q^anda 
F, Carp;;,* Direttore, della Compagnia delle Ìndie 
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fieatali y ebbe ordine di fmantellare la nuora fabbri- 
ca della tnedefima Compagnia in Virando-, ftavano 
pronti alquanti Miniftri di efecuzione , che nel cafo 
di renitenza r avrebbero co’fuoi compagni tagliato a 
pezzi. E' grande irrifpettoj che i Principi fteflTi gli 
portano , e ne danno contraflègni viviflìmi con. ogni 
dimoftrazione d'onore a chi và , o ritorna dalla Cor- 
te, aiutandoli • ■fino a proprie fpcfe ne’ viaggi . Al 
Governatore di ^iagafaki , benché inferiore ad elfi di 
rango, quando torna dalla Corte ‘danno fempre il 
luogo più degno, ed alcuni lo accompagnano fino a 
Nagafaki, ricercando di efiere informati della falute 
dellTmperadòre ; tenendoli per onore il più diftinto, 
che aver poflà.un mortale, rdicrc fiato alla prcfen- 
za del Kùbo . - 

Non farà forfè’ fuor di propoli toT efporre qui bre- 
vemente, come fia feguita la mutazione, ch’ebbe 1’ 
Imperio, ed in qual maniera fia" fiato diminuito il 
potere a tutti i Principi e Signori, come anche ai 
Médefimi Datri. L’ideale Santità, che quelli Darri 
aveano della propria perfona , fece lor credere^ non 
efièr di decoro il governare tutto l’ Imperio nel tem- 
porale ; onde dividendolo in più Governi, gli affida- 
rono a varj Governatori , i quali col tempo', ambizio- ] 
fi di regnare , allontanaroiifi 'a poco a poco dall' oflfé- | 
quio e dalla fedeltà , che dove vano” al .D<rJr,'ufurpa- 
ro'no il comando fopra' i Principati, e facendo lega 
con alcuni per difenderli, movevano ad altri la guer- 
ra per vendetta di vere o falfe ingiurie- Quelle guer- 
re civili, lécondo il mal talento e la vendicativa in- 
clinazione dt’Giapponelì , non fi finivano 'quali mai , 
ft nón colli morte, e colla'totalellirpaziòne' del con- 
trariò partito , con danno gravìffimo dell’ Imperio « 
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pregiudizio del Daìr. Nel fine del fecole dodicefimo# 
arfcro più che mai tali guerre civili , e fopraftava al 
Giappone 1’ ultimo eccidio < quanJo Jofo/ìmo , figlio 
di uno de’ Principi ribellati, fommettendofi al D.rir, 
non fole ricevette da lui la grazia, md invedito del 
titolo! di SeoguHf <\òè Getter al'tjjimo della Corona., fu 
fpedito alla teda di rtumerofo efercito con ampia c 
fbvrana autorità * per fedar le contefe, ultimar le 
guerre de’Principi j e dabilire la fuprema autorità del 
'Daìr, Per non perder più il podo, che gli era dato 
conferito, in vece di adempire Itf commedioni della 
carica , 'ajutò quella fazione, che più vantaggiofa 
fembravagli a fodenerlo nella dignità; il che riufci- 
togli felicemente, feppe gittate fedi fondamenti, fopra 
i quali poterono i fuoi Succedbri in detta carica erge- 
re la loro grandezza. Gl’Imperadori fpirituali confer- 
vavano ancora qualche parte della fuprema alitorità 
nel temporale, innalzando e deponendo a lor talen- 
to i Seogùn. Ma finalniente Fidojos ( uomo di vilifi- 
ma aafbita, che in appredo lì arrogò il nome di 
Taìko f cioè Gran Signore ) feppe colla grandezza del 
fuo animo, e col merito de’fuoi fervigj tanto avan- 
zarli, che nell’anno iy8j. il Diìr gli attribuì il 
nome di Quanbukii, che vuol dire, il Vicerèi e Pri- 
mo Governator del Dair , dandogli ia oltre il consan- 
do della Milizia, e tutta l’autorità del temporale 
governo. Tanto bene fepp’egll valerli di quella au- 
torità , che fece deporre le armi ai ribelli , e rifta- 
bilì la quiete in tutto l’ Imperlo t ed a perfezionare 
la fua imprela non altro mancavagli , che ftabilirfi 
per fempre, e fare che l’autorità finof allora da lui 
cfercitata non ufcidè più dalle fue mani. Per arri- 
var* al Tuo difegno gli venne fatto di pcrfuadere i 
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Principi ed i più temuti dell’ Imperio, che fotte il 
comando di un Generaliflimo , da lui fcelto tra’ 
fuoi , paflaflèro a fare una Campagna fono a Corrrf, per 
toglier dalle' mani de’ Tartari quella Penifola . In 
tanto fotto fpezie di zelo , col preteso di guardare 
in tempo della loro allènza le Famiglie de’ Principi 
già fpediti alla guerra , le fece venire con tutto 
quello, che aveano di più preziofo alla Corte. Do- 
po una sfortunata guerra di fette anni furono richia- 
mati a cafa . Frattanto egli , avendo in . fuo potere 
le loro Mogli e Figliuoli , avea llabilita nell’Imperio 
la fua autorità , e fabbricato ad Ofakka un Caflello , 
che fervir gli doveflè per un ritiro ficuro in calo 
di qualche difgrazia . Convennero dunque di foffiri- 
re in pace, e lafciar il tutto fotto il fuo comando: 
ed egli, febbene con altri colori , continuò a rite- 
nere quelle Famiglie, come valevoli ollaggj della lo- 
ro ubbidienza , benché i Principi dimorafifero ne’loro 
Principati : ed allora fu , che reftarono obbligati i 
Paimiò, ed i Sìomiò con amichevole invito di padar 
ad abitar fei meli dell’anno ne’ Palagj della. Corte, 
fabbricati a bella porta per erti . , , 

In querta guifa ebbe Talco nelle fue mani l’intie- 
ro ed artòluto governo dell’Imperio, che dappoi re- 
rtòfempre ai Rubi , o fupremi, Capi temporali , fen- 
za più veruna dipendenza dal Datr , o fupremo Capo 
fpirituale , cui falò rimafe negli affari fecplarefchi 
un’ ombra pura di fuperiorità , che perciò può chia- 
marli un corpo morto',. La Monarchia temporale 
pafsò per via di eredità nel Figlio di Taìko . Jeias , 
Suocero e Tutore del nuovo Monarca, fpinto da cu- 
pidigia di dominare, artTall nel Cartello d’ Ofakjcay 
il Pupillo, e con la fua morte s’ impadronì dell’ 
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Imperlo. I difccndenti di quefto. Ufijrpatorc polTc- 
dectero il trono fino all’anno 1716. quando* cftin- 
ta la di lui linea , per teftamentaria difpofizione dell’ 
ultimo Impcradore , il Principe di Kat prefe il Pa- 
lazzo ed il Governo . Può però dirfi , che i Dairi 
accordando ai Kubi titoli fpeziofi d onore * e cano- 
nizzandoli dopo la loro morte per Dei , vengano a 
dare un tacito afsenfo a quanto vanno efli operando. 

Benché la nuova grandezza del Taiko, e le ma- 
niere tifate da’ fuoi Succeflori nel governare , ab- 
biiano in parte fomentata la perfecuzione contro i 
Criftiani , li quali prima del fuo governo aveanO fat- 
to molto progrefso , .nulladimeno diverfi accidenti , 
che fecero follevar i Criftiani centra il Governo , ed 
il timore, ch’ebbe la Corte, chc.potefsero venire in 
que’paefi altri della medefima Religione, furono tut- 
ti motivi , che perfuafero il Monarca di guardarfi 
con maggior cautela, e di tener chiufo il fuo Impe- 
rio ai Foreftieri, ed ufare diligentiflìme perquifizio- 
ni fòpra tutti gli abitanti per rilevare qual Religior 
ne ognuno profeflàftè ; onde fu proibito 'il commet-- 
ciò cogli Efteri. Quindi principiò a declinare la Re- 
ligione Criftiana, e riftriperfi la libertà degli abitan- 
ti ; e ne nacque la fchiavitù de’ 'Principi ftefti iC 
Grandi del Regno, aumentandofi'quéfta fecondo eh® 
crefeea la gelofia. di Stato. Onde, avvenne, che al 
di d’oggi tutto fi maneggi con gran fofpetto e cau- 
tela , come fe e i Nazionali c-it Foreftieri fùftèr'o 
nemici del Sovrano. Il che apparirà maggiormente 
nella particolar maniera di governare lo Stato, che 
noi ora efattamente defcriverenio.- . . . 

L’Imperio del Giappone è baftevolmente guarda- 
to dalla natura , sì per i mari tempeftofi che non 
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permettono una ficura navigazione ; sì per li fcogli « 
che 'fi trovano, quafi , per tutto nelle fue Coftc; ma 
molto più a. cagione de’ Porti, che pel loro poco 
fondo non permettono , come abbiamo ollèrvato nel 
Capo. precedente ai Vafcelli più grandi l’approdar- 
vi. E parimente lontano dal pencolo di fcorrerie 
nimiche, perchè i popoli vicini, li quali farebbero 
piu da tcmerfiperle loro forze, fono i Chinefi, na- 
zione pigra , e che ha tutt’ altro in cuore , che il 
guerreggiare; fuperftiziofa poi a. tal fegno, che re- 
puta un gran delitto l’abbandonare i fepolcri de’ 
fuòi Antenati. Con tutto ciò i Giapponefi , ammae- 
ftrati da <pialche. attentato de’ Portoghefi , tuttocchè 
riufcito vano, hanno apprefo, che dalle forze degli 
Efteri fi dee temere tutto il danno della loro liber- 
tà. Per guardarfene dunque mantengono alle cofte 
deir Imperio una gran quantità di barche armate 
con otto uomini per ciafcheduna, le quali attendono 
alla pefca delle balene, ed hanno nello ftelTò tempo 
l’occhio fopra ogni Vafcello, che capita in que’ ma- 
ri. Nella vifita, che ne fanno, fi fiende Tefamead 
ofièrvare, fe vi fia cofa alcuna di contrabbando, o 
fe vi fi trovino imbarcati Nazionali , che teatino 
la fuga dalla Patria ; e di tutto danno relazione, al 
Governo, arreftando i Baftimenti, quando vi fia fol 
tanto di che fofpettare. Non vi A altro Porto, che 
Nagafaki, aperto a’Foreftieri, e quello a’ foli Olari- 
defi, e Chinefi, e ne’ foli tempi prefcritti. Se in al- 
tro luogo, o altro tempo ne folle trovato alcun’elle- 
ro navìglio, è tratuto come nimico, e viene con- 
dannata la fua gente per lo meno aduna perpetua ed 
irremilfibile prigionia. Che fe forzato da tempella , o 
gittato da naufragio, vi fi trovallc talvolta qualche 
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PafTcggiero, quel Principe, fopra lecuicofte ciò fuc' 
cede, deve con buona guardia immantinente fpedir- 

10 a Nagafakji o a Jedoy fenza punto ricercare da 
lui il motivo del Tuo arrivo colà : ed un tale difficìl. 
mente fi falva dalla morte, o da perpetua carcera- 
zione. 

Oltre a quelle di Mare, fi tengono ancora guar- 
die fopra le alte Montagne con legna da bruciare , 
per darli prontamente l’un con l’altro il fegno dell’ 
arrivo de’nlmici; onde i Principi vicini, ed i Capi 
della milizia fi avvegono del pericolo , e delle infidie; 
e polla tutto il paefe, e principalmente la Corte di 
Jedo averne fubito la notizia. In quella forma i Vai- 
mìò y e i Sìomìòy Governatori delle Città, e delle 
Provincie, che hanno fufficiente foldatefca' per guar- 
nigione delle loro Piazze , pollbno in un’ illante adu- 
nare un’ efercito numerofo. In fatti verfo la metà del 
pallàto fecolo, quando capitarono alle Colle di Ta- 
kattà due Galeoni Portoghefi con un Ambalciadore, 

11 Governatore di quella Provincia pole fubito in cam- 
po ifn efercito di quaranta mila Fanti, e venti mila 
di rinforzo in cafo che fi avelie potuto temere la 
rotta . ■ 

In quanto poi al nerbo della loro milizia , rac- 
conta il Salmov y che quando efee l’Imperadore , ha 
fempre un feguito di cinque o fei mila Uomini 
per corpo di guardia, oltre i quali mantiene anche 
in tempo di pace una milizia ordinaria di venti 
mila Cavalli, e cento mila Fanti., In tempo di 
guerra poi è obbligato ogni piccolo Re *, o Gover- 
natore a contribuire la fua 'quota : onde s’ingran- 
direbbe r efercito a trecento felTànta otto mila Fan- 
ti, e trenta otto mila Cavalli. Ma il detto Salmon 
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aggiunge, non averfi notizia, che i-Giapponefi Canfi 
inai impegnati in alcuna .fliepitofa guerra con 
Foreftieri. -, '' - 

Sopra i loro Porti , e nelle Colle fono fempre 
pronti diverli Vafcelli di guerra per fervirfene in 
tempo di bifogno ; e perchè la Città di Na^aftki è 
l’unico Porto, dove fi permette l’ingrellò a’ Fore- 
Rieri , f come fi dille ^ fe nc tengono per ciò in 
più- gran numero che in altro Porto , per aver fem- 
pre l’occhio attento agli andamenti degli Efteri , 
ed a i contrabbandi. Evvi a tal fineiuna Guardia 
Imperiale , che viene con alternativo aggravio man- 
tenuta d’, anno in anno a fpefe .de’ Principi di 
Fidfin y e Tfikudfen , la quale fi chiama Goban^ Toko-‘ 
ra y che vuol dire, Vrìma e prìncìpal Guardia Impe- 
riate ; e Ila due miglia e mezzo dillante dalla Cit- 
tà fopra due Colline, che fono diiirapetto. Quella 
a man finiftra fi chiama Tomatfo , e quella a delira 
Nijtdomari y entrambi provvedute di mura, di baluar- 
di , e di cannoni per loro difefa. Tra l’uno e l’ 
altro Corpo fono fettecento Uomini in circa , ma 
fe folte compiuto il loro numero , dovrebbero ellère 
mille. Abitano in certi Cafotti di legno , e Hanno 
lotto il comando di un Gobangojirà , o fia UfEzialè 
fopraintendente- alla guardia Imperiale. Joviki y e 
Doeiì chiamanll gli Ufiziali fubalterni ; e Bus il ri- 
nianente de’ Soldati. Di belliflima villa è il loro 
pollo fopra del Porto, dovè tengono una gran' Bar- 
ca poco lontana dalla Città per pallare ad "ógni 
(Occorrenza . \ 

La feconda Guardia , detta Funaban , cioè Guar- 
dia de' Vafcelli y confiHe in diciotto Bus , -o Soldati 
gregarj , li q^uali , avendo lèco alcune Barche prov- 
vedo- 
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vedute a fufficienza di gente , devono ilare a bor-- 
do de’ Baftimenti foreftieri , che vengono in Por- 
to, e devono la notte far la ronda intorno al Por- 
to medefimo. All’arrivo di ogni Vafcello, fino che 
torni di nuovo in Mare , debbono ftarvi due Bar- 
che, una per fianco, fotte la direzione di un Dcori, 
o fia Uffiziale, il quale fi muta ogni tre ore. Va 
quello aggravio a pefo delle Contrade fituate verfo 
il Mare , dovendo le altre dalla parte di terra della 
Città di Nagafaki fupplire al mancamento di alcune 
cariche del Palazzo. 

Per opportuno rinforzo di quella feconda Guardia 
ve n’è una terza chiamata Mi Ocurì Bune , cioè 
Jfpezione del Convoglio, Anche quella ferve per cu- 
llodia del Porto , e deve accompagnare i Vafcelli 
fino in alto Mare , i quali fotto qualfivoglia prete- 
ilo non pofiono più ritornarvi . 

La quarta Guardia dei Tomban, o EfploratorI , co'n- 
fille in venti Soldati comuni, e dicefi Sià Ninjt, cioè 
Guardia de' diedi perchè prima era compofla di foli 
dieci Uomini. Abitano quelli nella parte Meridio- 
nale di Nagafaki in luoghi eminenti , dove pollàno 
ofièrvare le operazioni degli Olandefi , c de’ Chinefi 
fin nelle proprie Cafe. Sono ancora dellinati a fpiare 
da certe piccole Cafette , fabbricate intorno al Por- 
to , qual corfo tengano le Navi , che vedono veleg- 
giare in quel Mare , c di ciò rendere fubito raggua- 
glio al Governatore della Città . 

Un’altra Guardia fimile è mantenuta fopra certa 
Montagna poco difeorta dalla Città, e la fua incom- 
, benza confille nell’ ofièrvare , fe qualche Armata vc- 
nifife verfo il Porto , dovendo dar fegno col fuoco 
per metter in armi il Paefe , quando il Governatore 

lo 
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lo giudicane fpediente . In tempo di grave urgenza 
<lanno i fegni dall’ una Montagna all’altra , lìcchè 
nello fpazio di fole ventiquattr’ore li può avere 1’ 
avvifo a Jedo • 

Si ufa fomma precauzione > per impedire ogni 
eftrinfeca intelligenza , onde gli Abitanti non venga- 
no perfuali a qualche attentato per mezzo dì perfo- 
ne, o di lettere, o di libri di ftraniere Nazioni . Per 
ciò fotto pena della vita non li permette a niuno ^fe 
non ne’ cali dichiarati dalle Leggi ) il praticare, o 
aver commerzio co’ Foreftieri ; e fotto la fteflTa pe- 
na è vieuto ad ognuno 1 ’ ufeir del Paefe . Che fe 
alcuno ofalTe nafeondere qualche Giapponefe per 
condurlo fuori nel fuo Vafcello , ritrovandoli mercè 
le diligenti perquifizioni , perderebbe fenza fallo col- 
la robba la vita . Ogni piccolo motivo balla a Naga~ 
faki per fare, che li chiudano le porte delle Contra- 
de : e quello avviene particolarmente in tempo di 
partenza dei Vafcelli foreftieri . Allora li pratica una 
efatta ricerca, fe alcuno manca: ed ognuno nelfen- 
tir leggere in una fola notte tre volte il proprio 
nome , deve Tempre trovarli prefente . Non ha libero 
il palTaggio per le Contrade , chi non moftra un 
Forfudà, eh' è una piccola bacchetta di legno ligil- 
lata dal Borgomaftro , venendogli inoltre aftegnata 
una guardia , che l’accompagna da una Porta all* 
altra della Contrada. 

Quella è la Politica di Stato , con cui cerca que- 
llo Imperio di prefervarfi nella tranquillità dagli 
attentati degli Efteri. Refta ora da vedere , come 
fieno tenuti in freno i Grandi , i quali per altro li 
opporrebbero alle Leggi, ed ai comandi della Cor- 
te colle loro forze . Senza replicare quanto già dif- 
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fimo circa la dimora delle Famiglie > e l’annual 
andata de’ Principi a Jedo^ bafta ricordarli , che le 
Famiglie , reltando ivi > fono come ortaggi ; ed i 
Principi t quando vi giungono , fono come prigio- 
nieri . A tal fine poco lontano da Jedo , ne’ luoghi, 
per dove gli uni e le altre, volendo fuggire , do- 
vrebbero necelTàriamente partàre , vien tenuta una 
forte Guardia, che fa con tanta vigilanza una efat- 
ta ricerca fopra gli Uomini , e le Donne , c fopra 
qualunque cofa portata da’ Partèggieri , che riefce 
impolfibile , fenza faputa dell’ Imperadore , poter 
fuggire , e portare o dentro o fuori qualunque for- 
ra di armi; dovendo tutti i Principi dell' Imperio , 
come pure gli Ambafciadori Olandefi , viaggiando 
per il Giappone^ ellcr provveduti di Paflaporti . Con- 
viene , che la Nobiltà Giapponefe abbia gran cura 
de’ fuoi Cartelli e Fortezze , perchè una volta che 
fieno rovinati , o rovefciati , più non polTono rifab- 
bricarli; e ciò è prefcritto , a motivo di levar ad 
elfi col tempo ogni ritiro. 

In ognuna delie principali Città l’ Imperadore ha 
forti Cartelli , fabbricati fecondo l’ ufo del Paefe , e 
ben muniti di guarnigione , per tener cuftoditi gl’ 
Imperiali tefori , e per tener nello ftelTb tempo in 
ubbidienza i Popoli , ed impedire ai Principi , che 
non polfano intraprendere alcun’ attentato contro la 
pubblica quiete. Tal è il Cartello d'Ojhkka , il 
quale ferve per tener in dovere tutt’ i Paefi verfo 
Ponente . Nella mutazione de* Governatori , affin; 
che tra elfi non feguano convenzioni col mezzo di 
amicizie a pubblico pregiudizio , quando uno viene 
dalla Corte , l’ altro deve partire , fenza poterfi fra 
loro nè pur vedere . Può folamente quegli , che 

par- 
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parte , lafciare fcritto quello che ha a dire al Tuo 
Succeflòre . 

' Affinchè i Principi non s’ ingrandivano i e fi ren- 
dano potenti , nfa ITmperadore ogni arte , fenza 
però aggravarli con gran tributi. Nè ha bifognodi 
valerli di alcun rigore per ottenere un tal line , 
mentre può dirli che tutte le loro cofe più care 
e preziofe fono in di lui mano e potere. Il più 
facile modo di arrivare al difegno è obbligarli dol- 
cemente per via di amicizia, e di atti correli, che 
nulla coftano. Benefica però i loro Figliuoli con 
rjguardevoli Cariche , non lafciahdogli a titolo di uf- 
lizj partir dalla Corte , e donando loro i contralTe- 
gni più vivi deir Imperiale benevolenza. Talvolta 
però quelle finezze fon tali , che opprimono le lo- 
ro forze , quando fembra che le dovrebbero più ro- 
llo accrefeere : fendovi per lo più nel benefattore 
la rea intenzione di llerminarc cogli lleffi benefizj 
il beneficato. Come per efempio dopo aver confe- 
rito ad una di loro qualche titolo magnifico , lo 
onora di una fua vilita ; il che fa , che gli uffizj 
portino peli ed impegni graviffimi. In fomma I’ 
Imperadore non fa dimoHrazione alcuna di benevo- 
lenza , le non per maggiormente abbalTarc i fuoi 
dipendenti , ed obbligare i Principi a gravi difpen- 
dj , co’ quali fi confumano in breve tempo quelle 
opulenze , che un giorno potrebbero renderli difpo- 
lli a ribellarli. Ciò non ollantc tanta è l’alterigia, 
e il fallo di colloro , eh’ elll medefimi amano il 
loro llerminio ; giacché lì perfuadono , che ogni 
grado d’onore, che dall’ Imperadore ricevono, gli 
obblighi ad accrefeere fempre più il treno e la ma- 
gnificenza del trattamento, gareggiando, tra loro 
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nelle pompofe comparfe alla Corte Imperiale . In 
fatti eccone chiaro un efempio. L’Imperador Tfina~ 
gos i che nel fine del paflato fecolo dominava , aven- 
do donato ad uno , ch’era flato filo Tutore , la 
preziofa fpada, che portava al fianco , e gran fom- 
ma di Oro , e di Argento , oltre molte pezze di 
Damafco, ed altri drappi di Seta della China , ed 
avendogli accrefcluta la entrata fino a fettecento 
niila' fiacchi di Rilb all’anno , laddove prima ne 
aveva non più di quattrocento mila , l’ onorò poco 
dopo della fomma , ed impareggiabile grazia di cfi- 
fere da lui convitato. Cotefio c un onore, che ro- 
vina chi lo riceve ; perchè bifogna imbandirgli la 
menfia di vivande le più fquifite , e più rare a 
qualunque coflo. Due foli Tak , (■ una fpezie di 
Peficc filmile al Rombo ) che volle un giorno man- 
dare in regalo al Monarca , gli coftarono cento e 
cinquanta Kobang, cioè mille e cinquecento Ducati 
d’argento Veneziani. Quindi fi può agevolmente 
inferire , quale farà fiata la fpefa di fi gran pran- 
zo. Il Principe di Kanga dovendo convitare l’Im- 
peradore , fece a queflo folo fine fabbricare un Pa- 
lagio , in cui lavorarono giornalmente dodici mila 
Uomini per più meli . 

Altra molto fina Politica è in ufo a cotefta 
Corte , che i Principi dell’Imperio non abbiano 
comunicazione l’uno coll’altro , nè fe la intendano 
tra di loro , nè fi facciano fcambicvoli vifite. Il 
loro interno da qualunque pratica, che tengano in- 
fieme , fi fcuopre di fiubito ; ed il Monarca giugno 
a fiapere ogni difcorfo , che da loro tengali nelle 
Cale proprie . Egli ha quali tutti i Principi per fuoi 
Cancellieri, affinchè con tal mezzo elfi contraggano 
Tomo li. C ' fra 
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fra di sè or amicizia , or gélofia , e qualche volta 
inimicizia > conforme cfige il politico Imperiale in- 
tereflc . Invigila altresì la Corte per venire in cogni- 
zione del vero flato delle entrate de’ Paefi , e del 
modo con cui gl’imperiali Miniftri fi contengono in 
maneggiarle . Si fa particolar ofièrvazione fopra i 
Rcligiofi , c fpezialmente fopra quelli , che hanno 
qualche autorità , per veder come viene ammini- 
Rrata la giuflizia^ A qucfto fine tiene il Monarca 
per tutto le fue fpie, o pure Uffiziali , che fervano 
di freno , e fiano Revifori fopraflanti a quelli , che 
hanno qualche maneggio. Trattiene ancora alla fua 
Corte i primogeniti della principal nobiltà , finché 
vengano promoflì a qualche pollo : e per ulterior fi- 
curezza del governo , vuolè che il giuramento di fe- 
deltà fia rinovato ogni anno. Aggiugne il Signor 
Salmon , che per maggiormente diflrarre i fuoi Sud- 
diti da pratiche fediziofe , ne ha fempre cento mila 
( che fi mutano di volta in volta ) occupati a fabbri- 
car Palazzi, e pubblici edifizj, o abbellirli, ed anche 
ampliare le firade pubbliche del Regno , per levar 
ad efli il modo di poter intraprendere qualche azio- 
ne perniziofa» 

Pare, che una così diligente precauzione baflerebr 
be per tenere tutto il Popolo in piena foggezione 
verfo il Kubff, e togliere così al Dair .ogni fperanza 
di ritornare all’ antica autorità . Pure non cefifa U 
Kulfo di avanzare ancora le fue cautele io tal manie- 
ra, che folto titolo di riverenza , e di rifpetto tiene- 
altresì in freno il medefimo Dair. A tal. , fine gli 
mantiene ai proprie fpefè un Corpo di guardia in 
onore della Chiefà , e fotte titolo di cuflodire la dì 
lei Santa Perfona : ma in effetto, dipendendo quella. 

■s ' , guar- 
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guarnigione dal comando afibluto del Kubo , e venen- 
do gli UlHziali da lui folo ammelTi, il principal fine 
fi è per impedire, che il Dair non tenti di ricuperar 
mai la fua primiera podefià fovrana. E <]ui , prima di 
pafiare aH’efame de’ Governi particolari delle Città, 
farà bene oflèrvare le Corti di quelli due Capi fu- 
premi . 

Ne’ primi tempi teneva II Dair la fua Corte dove 
più gli era a grado: ma al prefcnte , avendo un’ af- 
fai ampio e fuperbo Palazzo in Miaco , fa ivi la fua 
continua dimora. Quello è munito di Porte , di 
Mura , e di Follè , llendendofi in tale ampiezza , 
che può dare a tutta la fua numerofa Corte un co- 
modo albergo; e la Torre fuperba , fabbricatavi nel 
mezzo , forma i di lui ricchillìmi appartamenti . E- 
gli tiene per ordinario dodici Mogli ; e quella , che 
prima gli dà un Erede , porta il nome di Daira , 
cioè Imperatrice Sacra, Al morto Dair fuccede nella 
dignità il più prollìmo Erede , fia mafchio , fia fem- 
mina , e talvolta la flelTa Vedova fua Conforte. Il 
punto del jus è decifo della Corte Ecclefiallica ; e 
nel tempo addietro eri talvolta follenuto con tanta 
ollinazione , che ne nafeevano acerbilfime guerre ; 
nè fi finivano le ollilità , fe prima non fi ellirpava 
il partito contrario. 

Quella Corte Ecclefiallica conila folo de’ Difcen- ‘ 
denti da Tenjtò Dair Dfin , uno de’ primi Imperado- 
ri , o Pontefici del Giappone. Coll’ andar del tempo 
fi è tanto propagato quel ramo , che prefentemcntc ' 
trovali crefeiuto a molte migliaja ; di modo che una 
gran parte di elfi è forzata a procacciarfi il vitto col 
lavóro , mentre farebbe un’ eccelfivo difpendio man- 
tener tante Famiglie conforme lo flato della loro an- 
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t'ica nafcica : altri poi fi mantengono con decoro per 
aver comando ne’ Conventi , e Cariche nella Corte 
del loro Capo. (Quelli , che hanno ingerenza nella 
Corte Ecclefiaftica di quello ereditario Sommo Sa- 
cerdote , fono veftiti in una maniera affatto diverfa 
dagli altri , che non provengono da fua difeendenza ; 
ed ancor fra efli è diverfo l’abito fecondo il rango 
del loro uffizio. E‘ oltra ogni credere difpendiofo il 
lufib di quella Corte , particolarmente in occafionc 
delle nozze , e del parto , che fa la Daira , e nello 
fcegliere la Balìa, e la Governatrice del Principino. 
La fua annua entrata confille nei diritti , che cavanll 
dalla Città di Mìaco , e dalle Provincie annelfe , ol- 
tre a quello , che il Dair guadagna dal concedere i 
titoli d’onore, che gli vengono dimandati. Fra que- 
lli alcuni fono proporzionati alle Cariche , che pof- 
fegono , ed altri fono a fuo talento. I primi fi fo- 
glìono conferire ad Uomini Secolari , Principi , e 
Grandi del Regno, ad inicrceffione del Rubo : e gli 
altri a proprio talento diftribuifee il Daìr alle Perfo- 
ne Ecclefiaftiche . Quelli fono di fei forte .' Coloro , 
che portano i titoli di primo rango, fono tenuti così 
Santi , che le loro Anime diventano Cairn , cioè Dei- 
tà, e Numi : e per quella ragione il Dair conferva 
tali titoli per sè medefimo. Gli altri confifiono nelle 
dignità di J^uambukù, Dai Seò , Dai Sin, Dai Nagon 
&c. . Tutta la Corte del Dair fi appropria il nome 
di Rugè , che vuol dire Signor Reverendo ; e chiama 
li rimanenti col nome di Qega , cioè a dire , Laici , 
e Gente nón [agra. A molti ancora fi dà il titolo di 
Tenfi'o Bito , che lignifica "Popolo del Cielo . 

La Città di Jedo , chiamata prima Van On , è quel- 
la ^ dove prcfentementc il Rubo tiene la fua Corte', 
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ed fi fuo Palagio , che > fituato nel mezzo della 
fteflà Città, ha cinque miglia di circuito , ed una 
figura irregolare , che accortali al rotondo. Ha 
quella Corte tre Borghi , nel più interno de’ quali 
vi è la Refidenza Imperiale con due piccoli , ma 
forti Cartelli a i lati, ognuno de’ quali è porto fra 
il Muro, e la Folla. Il primo Borgo, fituato al di 
fuori , è molto grande : viene chiufo da due Porte, 
da forti Guardie curtodite , alle quali fi và per un 
lungo Ponte, piantato fopra un Fiume, con balau- 
rtri di ferro , e bottoni di rame . Fra quelle due 
Porte, v’è una piccola guardia di Soldati : ma paf- 
fate le medefime a man dritta ve n’è una nume- 
rofa , che ferve più per pompa , che per difefa ; ed 
il luogo , dove dimorano , è addobbato di panno 
con Arme indorate , Schioppi vernicati , Lande , 
Scudi, Archi, Freccie, Turcarti , ed altre limili j 
e fu l’ingrertò vi Hanno piantate molte Lancie. I 
Soldati fono vcrtiti di Drappo nero di Seta , e por- 
tano a’ fianchi due Scimitarre . Quello primo Bor- 
go ha diverfe Contrade, forte , ed acque correnti ; 
e vi dimorano molti Principi dell’Imperio colle lo- 
ro Famiglie in fontuofi , e comodi Palagj , attor- 
niati da grandi Cortili. 

Il fecondo Borgo contiene minore fpazio del pri- 
mo, e confina colla Refidenza dell’ Imperadore , da 
cui è divifo con una muraglia, ed una fortà , che 
lì parta per Ponti levato) . La guardia di quello 
fecondo Borgo è alTai più numerola di quella del 
primo , ed i Palag) vi fono più fontuofi , ertèndo 
abitati da i più autorevoli Principi dell’Imperio , 
da’ ConfiglierJ di Stato, da’ Minirtri della Coróna, 

. e da altre perfone di fimil rango , che hanno V 

C 3 in- 


Digitized by Google 


'38 STATO PRESENTE 

incombenza di fervire immediatamente rimperadorej 
e c]ui fi vede tutto il più preziofo , e più bello , 
cbe fia nel Gìtrppone . 

Il Borgo, dove l’Imperadore ha il fuo foggiorno, 
è alquanto più alto degli altri, efièndo fituato fopra 
una Collina , la quale fu fatta plana per fabbricarvi 
cotefto Palagio; per giugnere al quale bifogna paf- 
fare un lungo Ponte di pietra , in capo a cui fi tro- 
vano due Baluardi, e due Porte. Egli è cinto da 
un forte muro di pietre vive , e da baftioni Fatti a 
fimiglianza di quelli d’Europa; e nell’ interiore di 
quefto muro vi è un terrapieno , fopra di cui fono 
diverfc fa'tbriche lunghe, e le Cafe delle guardie di 
figura quadrata, le quali fervono tanto per ornamen- 
to , quanto per difefa , efièndo a guifa di Quartieri 
con un folajo. Le fabbriche della parte, dove abita 
r Imperadore , fono doppie , tutte di pietra viva d’ 
una grandezza ftraordinaria ; ma quefte pietre fono 
porte r una fopra l’altra fenza efière aflicurate con 
calcina, o con ferro. La ragione di ciò fi è ( co- 
me dicono) perchè vi fuccedono frequenti terremo- 
ti, li quali non pofiòno far danno' alle fabbriche , 
ogni volta che le pietre cedono alle loro feofiè. 
Vi è, ancora in quefto Palagio una Torre bianca , 
più eminente di tutte le altre fabbriche , con molti 
fola), che rendono un bellifiimo profpetto. I due 
Cartelli , che giaciono a ì fianchi del Palazzo , fono 
afiài piccoli, ma circondati da alti muri , e pro- 
fondi fofli, ne’ quali feorre il Fiume grande; ed in 
quelli fi allevano i Principi , e Principefiè Imperia- 
li , fe ve ne fono. Dietro agli appartamenti del 
Kubo vi è una falita len regolata-, ed abbellita fe- 
condo l’ufo del Paefe. I Giardini, e ^li-Orti Im- 

pc- 


Digitized by Googl 


/ 


DEL GIAPPONE. .39 
penali fono belliffimi , e vanno a terminare in un 
piacevole bofco , pollo fopra una Collina > dove vi 
fono due forte d’ Alberi , tofati a guifa di una llel- 
la , colle foglie di varj colori , ficchè fanno una bel- 
lillima Villa. -Una fpezie di quelli Alberi è nel fuo 
vigore in tempo di Primavera , e falera in tempo 
d’ Autunno. 

' Il Palagio non ha che un Solajo , ma è molto 
maellofo, perchè divifo in diverfi Portici lunghi , 
e grandi Appartamenti , li quali col inetterfi , e le- 
varli de’ Paraventi, li pollòno làr maggiori, o mi- 
nori , e ricevere poco , o aliai lume , fecondo che 
1 li vuole . Gli Appartamenti principali hanno il lo- 

ro nome particolare, come per efempio : la Sala di 
i Afpettanza , dove tutti quelli , che devono aver u- 

I dienza dall’Imperadore, o da fuoi Primi Minillri , 

J Hanno afpett'ando lino che vengano introdotti : la 

< Sala ‘del Configlìo , o delle cento fluoje , dove l’ Impe- 

ij radore riceve gli omaggj , e le folite cerimonie da’ 

y Principi dell’Imperio, e dagli Ambafeiadori llra- 

0 nieri . Oltre di quelle vi fono diveiTe Sale d’udien- 

1 za, e Camere per la gente della Corte Imperiale, 

li Tutte quelle Sale , come pure gli altri Apparta- 

} menti , fono aliai belli e fuperbi , I Sola) , e le tra- 

)j; vi fono parte di cedro, e parte di un legno, chia- 

[u inato jejferì , le cui vene naturalpiente formano 

lOi fiori, ed altre ligure : e perciò alcune Camere fo- 

ft no leggermente coperte d’una vernice trafparente ; 

[i; m altre poi 'fono intagliati , e vernicati diverfi uc- 

-i) celli , e varie ligure indorate con tutta la pulizia. 

li II pavimento è coperto di finilfime lluoje bian- 

H che, le quali fono intorniare da frangic d’oro, e 

talora vernicate. Si dice, che fotte cotello Palagio ' 
• C 4 vi 
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vi' fia un particolar Appartamento , il quale forma 
una gran Pefchiera , dove A ritira l’imperadore 
quando lampeggia, credendo che l’acqua rompa la 
forza de’ tuoni , e faette. Vi fono ancora nel Pa- 
lagio diverfe ftanze , in cui fi confervano i tefori 
Imperiali: le Porte, che fono di ferro, ed i tetti di 
rame le difendono da’ Ladri, e dal fuoco. In que- 
llo Caftello hanno fatto la loro rcfidenza Jejos y e i 
fuoi Difcendenti . 

I Magiftrati , c Collegj , che maneggiano gli af- 
fari dello Stato, fono i feguenti . I. Un Primo 
Miniftro di Stato , per le cui mani paflano tutte 
le cofe dell’Imperio , ed equivale al Gran Vifir de’ 
Turchi. II. Un fupremo Configlio di Stato , com- 
porto di cinque Goradsì , o Senatori. III. Un Col- 
legio di quattro VVaka Goradsì , cioè Sottodeputati 
Configlieri. IV. I Dfifià, o Signori de’ luoghi San- 
ti , a’ quali appartiene decidere le differenze , e dif- 
cordie temporali fra gli Ecclefiaftici . Il Signor Sai- 
tnon dice , che il Kubo non ha alcun Favorito, o 
Primo Miniftro , ma folamente , oltre il Collegio 
de’ quattro , un Configlio Privato , confiftente in 
ventiquattro Membri , de’ quali quattro fono picco- 
li Re fuoi Vaftàlli. Pare però , che gli Olandefi 
poftàno avere intorno al Giappone notizie più efat- 
te degl’ Inglefi . Evvi ancora in quefta Corte un 
Avvocato della Città di Jtdo , ed un Plenipoten- 
ziario degli affari ftranieri. 

I titoli , che il Kubo col confenfo del Daìr può 
dare a’ fuoi fedeli Miniftri per ifpronarli a fare il 
debito loro, fono quelli due: Maquandaifo y e Cba- 
mi . Il primo è tanto come Duca , o Conte . Il fe- 
condo come Cavaliere : benché abbiano ancora al- 
tri 
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tri titoli , che applicano fpelialraente alle Anime 
ammeflc da loro fra gli Dei . 

Abbiamo accennato di fopra , che i Grandi dell’ 
Imperio devono ogni anno andare alla Corte , affi- 
ne di preftare l’omaggio all’ Imperadore ; e ciò lo 
fanno Tempre con doni proporzionati al loro flato. 
Non è però permeflò ad altri il comparire alla Tua 
prefenza , che a i più ragguardevoli ; mentre gli 
altri bifogna che fi contentino di predare il loro 
omaggio a’ fuoi primi Miniflri , radunati nel Con- 
figlio. 

Quando l’annuale Inviato della Compagnia O- 
landefe delle Indie Orientali arriva a Jedo , non è 
permeflò nè a lui, nè ad alcuno del fuo feguito , 
di parlare con chi fi fia prima di aver avuta udien- 
za dall’ Imperadore. Deflinato il giorno , fi appa- 
recchiano i regali , che fi devono fare al Monarca , 
e fi mettono, fecondo l’ufo del Paefe, in tavolette 
di legno fatte a tal ufo , ordìnandofi la cerimonia 
in quella forma . Prima vanno i Deputati del Go- 
vernatore di Nagafaki col Plenipotenziario degli af- 
fari flranieri , e quelli portano i regali. Dopo elfi 
viene l’Inviato col fuo treno , parte a Cavallo , 
parte in Lettiga, e parte a piedi , ognuno fecondo 
il fuo rango fino al fecondo Borgo. Qui lafcia i 
Cavalli, e le vetture , fopra le quali è flato con- 
dotto, ed il feguito de’ Servidori: indi s’ incammi- 
na per una firada non tutta piana verfo il Palagio 
Imperiale , e fi avanza fino a venti paffi dentro la 
Porta, pafTando per mezzo d’una Guardia di cento 
Uomini , la quale Ila nel line della firada vicino 
alla Porta della Refidenza Imperiale. Qui afpetta 
fino che il Configlio fia radunato , intcrtenendolp 
' fiat- 
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frattanto cortefementc gli Uffizialì ‘della' Guardia 
con Caffi, c Tabacco. Indi riceve le cerimonie dal- 
la Nobiltà: di poi viene condotto per due fontuofe 
Porte,'’ e per un Campo quadrato fino al Palazzo , 
dove fi trova una gran quantità di Cortigiani , e di 
Guardie. Quindi fi afcendono due Scale , e fi va 
alla gran- Sala del Palagio , dove rinviato affetta 
fino che venga chiamato all’ udienza . Il luogo è ' 
Veramente ofcuro , ma affai riccamente adobbato , 
avendo i travi dorati ; e i muri col pavimento vi 
fanno una belliflìma vifta. Da qui poi il Governato- 
re di Nagafaki accompagna l’ Inviato folo nella Sala 
delle cento fluoje alla prefenza dell’ Imperadore . Al- 
lora r Inviato , moftrate le Lettere credenziali, va 
boccone, cammiriando fu le mani; e fu le ginocchia 
fino al luogo afiègnatogli fra i regali , e l’ Impera- 
dore , dinanzi al quale così ginocchrone china il capo 
a terra;' indi nella medefima pofitura va retroceden- 
do fenza dire una parola . L’ Imperadore fiede fopra 
alcune fluoje e tappeti ih un luogo eminente colle 
gambe incrocicchiate , fcparato da* fuoi Configlieri 
col mezzo di un Paravento, non avendo altri a can- 
to che un foto Configliere ; mentre i fuoi Cortigiani 
flanno fedendo fecondo la loro dignità. 

In tal guifa per l’ addietro fi dava udienza tanto 
all’Inviato Olandefc , quanto ai principali Daimiò , 
li quali erano licenziati , toflocchè promeffà avevano 
l’ubbidienza , e l’ offèrvanza'^ delle Leggi prefcrittc 
dal Sovrano . Ora però egli è introdotto con tutto il 
fuo feguito di Olandefi dai Plenipotenziario degli 
affari foreflieri più dentro il Palagio per divcrfi Ap- 
partamenti , e Portici tutti dorati , dove da ogni 
lato fi vedono Corpi di Guardie, c preffò l’Apparta- 

men- 
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mento Imperiale Miniflri in gran copia. Entrando 
nell’ Appartamento fono gli Olandefi ricevuti da’ 
Configlieri di Stato , e fi fanno federe ognuno fe- 
condo il fuo grado . Quello fi fa per dar il piace- 
re di vederli all’ Impcradore , alle Principefiè , ed 
alle Dame di Corte , che fi Hanno dietro le gelo- 
fie , fatte di ftuoje fine trafparenti . I Configlieri 
però, e Miniftri della Corte Hanno in <]ueHa gran 
Sala feduti , ma feoperti . Qui l’ Inviato fa un’ of- 
fequiofo inchino al Monarca, e gli viene aHègnato 
il luogo da federi! . Accanto all’ Imperadore Ha rif- 
petiofo il Dragomanno , il quale interpreta i difeor- 
fi dell’ una e l’altra parte ; ma l’ Imperadore non 
li riceve fe non dal Primo MiniHro . QueHa Sala 
ha diverfi Appartamenti grandi e piccoli , dove 
alle volte fi fanno con molta civiltà alla Corte dell’ 
Inviato domande ridicole, fopra gli ufi , coHumi , 
ed arti degli Olandefi : e poi fi fa il paHo all’u- 
fanza del Giappone . Dopo quello prendono conge- 
do colla medefima fommellione , ma con minore 
imbarazzo; c fe ne ritornano a Cafa preceduti da’ 
regali fatti loro dall’ Imperadore, li quali confiHono 
in tanti abiti Giapponefi , che vengono portati fo- 
pra tavolette . 

Avendo finora parlato del governo del Regno 
in comune , andremo qui oHèrvando quello delle 
Provincie , e Città in particolare . Ogni Città Im- 
periale vien governata da due. Satrapi , chiamati 
dai Giapponefi col titolo di Tonfama , che vuol di- 
re , Prìncipe. EHi governano alternativamente fei 
meli per ciafeheduno , governando uno fin tanto 
“che r altro , il quale fi trattiene alla Corte di Je- 
do , viene a levarlo.. I Governatori pero di MJaco 

van- 
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vanno alla Corte ogni tre anni , dove quelli di 
Jedo vi danno fempre. La fola Città di Nagafaki 
è governata da tre Amminiftratori , e ciò fu in- 
trodotto dalla politica della Corte l’anno 1688. 
per afllcurare un luogo di tanta importanza contro 
tutte le imprefe de’ Foreflieri, Due di quefti tre 
fono fempre in governo , avendo alternativamente 
uno per cadaun Mefe la precedenza. Dopo due 
anni il più vecchio vien levato dal terzo , manda- 
tovi dal Configlio di Stato j ed alla venuta di que- 
llo nuovo Governatore , quegli che parte gli cede 
il governo j ed il Palagio. Quegli poi , che torna 
alla Corte , è obbligato a regalare i’Impcradore ia 
fegno della fua fommelfione , e render conto in 
ifcritto della fua amminiflrazione , facendo circa le 
cofe minute la relazione a bocca . In tempo che 
dimora nella Corte fa le fue vifite ai Grandi dell’ 
Imperio , ringraziandoli de’ favori ricevuti , e rac- 
commandandofì per riceverne de’ nuovi : e quelle 
.vifite devono ellèr fempre accompagnate da regali . 
Alla Corte vive in tutta libertà colla fua Moglie, 
e Figliuoli , ma non gli è mai permeflb l’ufcirne 
fotto pena di prigione , ed anche di morte colla 
totale rovina della Famiglia. Il governo di Naga~ 
faki è tanto conliderato dal Kuùo, che tutti quelli, 
che r hanno amminillrato , vengono per l’ordina- 
rio fatti da lui Cavalieri , ed illullrati col titolo 
di Carni. 

Lo flipendio di quelli Governatori è loro contri- 
buito in tante mifure annue di Rifo , che afeende 
per la differenza de’ prezzi a dodici in quindici mi- 
la Ducati Veneziani, oltre le rendite, che hanno 
da’proprj fondi. Ma i vantaggj, che ricavano per 
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altre vie , fono così grandi , che in pochi anni pol^ 
federebbero facoltà inimenfc, fe i regali , che far 
debbono airimperadore , ed ai Grandi della Corte, 
jon ne confumaflèro la maggior parte . Efli foro 
in obbligo di tener femprc una Corte , comporta di 
dieti Jorìchì , che fono Uffìziali tanto per lo milita- 
re, quanto per lo civile, c tutti di fangue nobile: 
di trenta Koofù , che fono pure Uffìziali , qia di 
minor rango, e debbono artirtere al Governatore col 
loro Configlio, ed efeguire i fuoi ordini ; di due, o 
tre Kavoos -, cioè Maggiordomi : di diverfuTc/oj , cioè 
Gentiluomini di Camera ; di alquanti Scrivani , oltre 
una quantità di Camerieri, e Servidori. Comparifce 
in pubblico il Governatore con un Cavallo di ma- 
neggio , c quattro fervidori a piedi , i quali vanno 
avanti la di lui Lettiga, che viene circondata da 
quattro Camerieri , cui vanno dietro alcuni Alabar- 
dieri , e Maggiordomi , cd Ufliziaii , ognuno de* 
quali ha il fuo feguito , ed i fuoi Staffieri . 

L’Imperadore non fi fida interamente della fedel- 
tà de’ Governatori , e per ciò mantiene delle Spie , 
che indaghino i loro andamenti. In Nagafakì poi ol- 
tre le Spie vi è un Miniftro Imperiale , chiamato 
Daiquan, il quale deve aver l’occhio fopra i Gover- 
natori . Ogni Gentiluomo delle Terre vicine ai Go- 
verni deve tenere uno in Città per ifpiaré le azioni 
del Governatore, ed avutane la notizia, cfiTo ha l’ 
obbligo di avanzarla alla Corte . 

Sotto ogni Governatore vi fono quattro Sindici , 
chiamati Tefijori , cioè Senatori ^ al primo de’ quali fi 
dà il titolo di Nìmhar , che vuol dire Guardia An- 
nuale . Qiierti formano tribunale fupremo , avanti 
il quale fi trattano tutte le liti , e difcordie ; dove, 

dopo 
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dopo eflferfi uditi li teftittionj ,'e gli Avvocati, e 
bene efaminato il fatto , fi proferifee fecondo le loro 
leggi la fentenza , eh’ è inappellabile. Le minori li- 
ti, e le difeordie di poca confiderazione pofiòno ef- 
fere decife dagli Uffiziali del Nimbar uniti all’ Otto- 
na , eh* è il Capo di un Quartiere . 

Sotto i Sindici fono altri quattro Miniftri princi- 
pali annui, nominati Nengìofi . Quelli a nome de’ 
Sindici debbono render conto al- Governatore delle 
cofe, che giornalmente fuccedono . Rapprefentano 
la Plebe , e fono come i Proccuratori della medefi- 
ma. E per ciò hanno le loro camere alla Corte, do- 
ve dimorano continuamente. 

Sotto quelli Minillri avvi una fpezie di Sbirri , 
detti Tfiofimò Mono, dellinati a catturare i malfatto- 
ri , o perturbatori della pubblica quiete. La loro ca- 
rica è' tra le militari , onde portano due Spade. Per 
altro ve ne fono tra loro alcuni di un rango più 
bafib, che fi chiamano yW/i, li quali non hanno 
che una Spada ; ma tutti abitano in una Contrada ' 
particolare e feparata . 

I più vili di tutti fonoi Jttta, o Scorticatori, co- 
sì chiamati , perchè fcorticano il belliame morto , e 
vendono la pelle, dopo averla accomodata per far- 
ne fcarpe o pianelle. Elfi fono tenuti a fare la fun- 
zione di Carnefice qualunque volta i rei fono con- 
dannati a morte. Abitano fuori delle Città nella par- 
te Occidentale apprellò i luoghi , dove fi efeguifee . 
la giullizia vicino alle Strade Maellre. 

L’ultimo uffizio nelle Città è il Campanaio, il 
quale deve fonar la Campana nello fpuntare , e tra- 
montar del Sole. 

. Quelle fono le Cariche, che riguardano le Città 

ìn- 
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intere, avendo per altro cìafcun Quartiere di queT^ 
le i Tuoi Miniftri , li quali efercitano la loro carie» 
dipendente dagli Uffiziali accennati. 

11 primo è ì'Ottona , 'cioè Signore , o Capo di un 
Quartiere . Il fuo uffizio è di dare gli ordini oppor- 
tuni in cafo di qualche incendio ; c di aver cura che 
le guardie facciano la fencinella in tempo di notte, 
e che ft efèguifeano i comandi del Governatore, 
Egli tien conto di tutti quelli , che nafeono , muo- 
jono, e fì maritano nel fuo Quartiere ; di quanti 
vanno a viaggiare, o partono dal Quartiere, e di 
quei che vengono ad abitarlo; col nome, età, reli- 
gione , e meftiere di ciafeheduno. Egli accomoda le 
piccole differenze tra le genti della Tua Contrada; 
cafljga i piccoli misfatti con fequeftro o prigionia ; 
fa prender i malfattori dalla fua gente; riferìfee le 
cofe di maggior rilievo a’Magiftrati fuperiori, ed è 
mallevadore di tutto ciò, che fuccede nel fuo Quar- 
tiere. Lo eleggono del lorq numero gli Abitanti dei 
Quartieri con. biglietti da loro fottofcritti e figilla- 
ti, che vengono dai Nengiofi portati al Governatore 
per averne il fuo aflènfo ed approvazione. Egli ha un 
Salario oneflo, e vien affiftito da tre Configlieri , 
che fono come fuoi Luogotenenti . 

Sotto r Ottona , è il Segretario del Quartiere , il 
quale ferivo gli ordini e comandi dell’ Ottona , e li 
pubblica ; dà palTaporti , nota i Tellamenti , e dà in 
ifcritto la liberazion dalle carceri. Egli ancora tiene 
il conto degli Abitatori de’ quartieri, e ferivo le ra- 
gioni , che ognuno dà del fuo partire , il tempo del- 
la partenza e del ritorno, e tutto quello , che gli 
accade per iUrada. Nota il modo della loro morte, 
c la religione, che profetano nello fpirare. 

01- 
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• Oltre il Segretario avvi ancora un Teforiere, che 
cuftodifce la’borfa del Quartiere, e ne deve render 
conto a’ fuoi Coabitanti , moftrando loro 1’ entrata e 
la {peCi . 

Vi fono finalmente! Nitri ^ o Mejfaggieri, che av- 
vifare VOno/ict della morte o partenza di ciafchedu- 
no , e 4' tutto quello che fuccede ; portano al me- 
defimo le fuppliche degli Abitanti ; e raccolgono il 
Tajfak , cioè il regalo , che fi deve fare al Gover- 
natore, ed a’principali Miniftri. 

Si tengono due Cardie la notte per ficurezza de’ 
quartieri . La prima fi chiama Dijìnban , ed è for- 
mata de’ Cittadini medefimi , che fono tenuti a far- 
la tre per volta. Ne’ giorni feftivi fanno la Guar- 
dia giorno e notte. In tempo di bifogno urgente fi 
raddoppia , e viene allifiita dall’ Ottona , fino che pafll 
il pericolo. Vi è la pena della morte per chi ufaf- 
fe la menoma infolenza a quella Guardia. La fe- 
conda chiamali Monban , cioè Ronda, ed è compo- 
fta di Artigiani, e di povera gente del Quartierp. 
ElTa deve invigilare fopra gl’incendj, e ladro^ccj ; 
ed al minimo fofpetto, o indizio deve darne fubito 
il fegno. In ogni porta del Quartiero vi è un ca- 
fotto o fentinella. Tutta la notte vanno battendo 
due bacchete una coll’ altra per contraflegno della 
loro vigilanza ; e vengono mantenuti a fpefe del 
Quartiere . 

In alcune Città vi è una fpezie di cafotto nel 
mezzo de’ Quartieri , o nella fommità, o allato di 
una Cafa, dove Hanno alcune. Guardie per gl’incen- 
d). In Jedo vi fono alcune Ciurme di cento uomini 
veftiti di pelle fcura, i quali corrono per le ftrade 
giorno e notte con lande ed uncini lunghi, per ti- 
rar 
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far- abbaflb con-effi le cafe vicine, in cafo d’ incea- 
'dio.' - ' ' ! ■ V li) . • . 

- - ^Benché la defcrizione fatta (Inora del governo del- 
le Città nel Giappone abbia avuto per 'mira princi- 
•palmente la Città. di' , ciò > non <^ante_ di- 
moftra baftantemence.la maniera, .con la quale, fo^ 
regolate ancora le altre Città ,, Terre , e Villaggi di 
tutto l’Imperio, »che immediatamente dipendono dall’ 

, Imperadore , o da Principi , e j Padtqai particolari,. 

• La fola differenza, cL’efser vi-potrebbe, farebbe cir- 
ca i nomi degli uffizi' ed Uffiziali, e quanto al ge- 

- verno forfè non così rigorofo come i- Nagafaki. . 

■ Le Leggi e Decreti di quefti governi, che tes- 

• gonfi affiffi nelle ftrade, e ne’luc%hi,. per cui, fono 
flati fatti fono d’uno- Itile fuccinto, ma iogegnofo. 

'Non vi fl legge la ragione, per cui fono flati prò- 
■mulgati, nè i ' gaflighi , a’ quali foggiacer deve >il 
'Contravveniente, còsi importando alla fuprerrta • lrp-> 

• periate autorità. La brevità, che ci. abbiamo .propo* 
fta , non ci permette di deferivere tutte le loro Leg- 

■! gi'. Con tutto ciò non poffiamo difpenfarci dall’ad- 
'dutoe alcune poche,' come farebbe quella, che pred- 
' bifee a tutti li < Giappoaeli la Religione Crifliana ; 
un’ altra che vieta a’ Portoghefi 1’ approdare in al- 

- cuna oofta delF Imperio; quella, che proibrfee di eon- 
verfare co’foreftiefi, e di; comperare da loro aleupa 

■ cofa, la quale non fla flataai pubblico incanto,', cqn 
t che vengono per confeguenza proibiti - affatto i con- 
trabbandr,' Gli omicid), e per (in odo sfoderare kripa- 

- da , e gli adulter}., flino cafligati colla morte t Se 
''però qualcuno nel bollor della collera uccide un fuo 
' fervo, viene aflòho , purché pruovi il gaisiàtto 

<■ T$»7o lì, D UC' 
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'uccifo. L’uccidere o baflonar. càai caule àncora 
certe fpezie di animali quadrupedi , e di uccelli , fi 
punifce rovente colla vita; così pure la ubbriacbez- 
23 , c le rifle o altercationi . " 

- ' Non vi fono in ufo le pene, pecuniarie,: perchè k 
minima trafgreflìone del comando .Imperiale non fi pu- 
nifce che con morte prigionia , relegazione» confi- 
fcazionc de’ beni-, c perdita de’privileg). Le maniere 
•di giuftiziare par lo più fono , decapitare ,, crocifiggere, 
coft tingere il reo a tagliarli il ’ventre , e così morire. 
11 bruciare, il crocifiggercj colla' tefta in giù, lo 
sbranare con cavalli , il bollire neH’ olio., fono ga- 

• Righi ufatì pe’ delitti gravi; ma contro i Crifiiani 
Iranno inventato,! più barbari, e crudeli fuppliz) . 

• Quando muore un malfattore, o fia perch’ei- s’abbia 
da sé uccifo , o fra per qualche violenza di male , il 

^ fuo corpo .non reità però libero; da’ gaftighi / peroc- 
ché i minifiri della giuftìzià falano quel cadavere > 
c lo confervano fino al giorno defilnato al fupplizio, 

• ed allora gli vien fatta la medefima efecuzione co- 
me fe foflTe vivo'. Alle volte bifogna foficrir la pena 
degli altrui delitti : così li fuperioti foggiacciono fpef- 
fo ai cafiigo de’ loro fudditi, gli Uifiziali. di ùn 

‘Quartiere a quelli degli Abitanti di elfo;, i Padroni 
'pei loro Servi, ed i Figli pei loro Genitori, Il de- 
ifitto di uno è alle volte punito in tutta la famiglia 
^eolla morte, la quale viene annunziata., ed efoguita 

• nelmedefimo tempo verfo v parenti, eccettuatene le 
■ftmmine, che vengono vendute pér ifchiavje . I picco- 

■ li Rè , ed i Principi dell’ Imperio rade volte vengo- 
' no condannati a morte , ma vengono relegati per 1’ 
ordinario a Fatfifi, Ifola dell’Jpiperio la più,rimou 
•- ■ ,i verfo 
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verfoOftro, dove fono impiegati in Minifterj fervìfi 
per tutto il rcfto délja lor vita . r { 

Con quanto rigore punifcafi ne’ Grandi ogni lien^- 
cbè minimo fofpctto di attentato centra lo Stato , Ip 
farà chiaro il feguente cafo/ 11 Territorio, che ap^* 
partìene a Nagafakfy e che ftende alcune Leghe fuo> 
-ri deHa Città, era per l’ avanti governato da un 
X^ueftore Imperiale, il quale poflèdeva quell’ Qffizio 
come un bene ereditario f Godeva da lopgo tetnpp 
-juclla prerogativa la famiglia di Siè Tfitgù Fefò, con 
titolo di Dalquan t cioè Commeffar ì* Generale indepen^ 
dente ^ Era quello Quedpre in canta conliderazione , 
che gli Aedi Governatori di Nagafakì foyente lo 
coafultavano nelle cofe più gravi fpeteanti al gover- 
no . Ma un’ accidente fhnello pofe fine in un tratto 
i'anno i6-j6. alla grandezza, e dignità di tutta que- 
lita cofpicua Famiglia , Furono trovate alcune Scimi- 
.carré, ed altre arpii, ch’egli a.vea fatto imballare 
per mandarle fegretapiente a Corea . (Quello folo 
.badò per rovinarlo .con tutto il fyo parentado. Egli 
fu condannato coi fij 9 i complici ad edere crocifillb, 
-e la fentenza fu Todo efeguita in una Ifoletta , eh’ 
,è dirimpetto a dopo .di edere dato con- 

dotto in ifpettacolo per le pubbliche drade di queir 
la gran Città', Il fuo unico Figlio , certamente ih* 
nocente , perchè di fette anni , fu portato in queda 
lugubre procelfionc in braccio dal Boja , e poi de_ 
j capitato fptto gli occhj del mlfero Padre, che pen^ 
f deva dalla Crpce. Gli altri parenti furono mandar. 
^ in efilio perpetuo e la carica fu levata alla Fami- 
I glia , e data ad un’ altro , che l’ amminidra molto 

D ditntauiea e ridreita ^ Tenza il pkplo onorev^ di 

D a Iw- 
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e con -fctóKilIima autorità .-1 < ;?r' .•■• ■•; 

Benché non diano la i morte ad alenino fe non dopo 
la confedioné del delitto, nulla dimeno fanno bea 
«adoperare varj tórifienti ’ pctfaf confedàte il reo.' Tra 
gli altri adoprano ’qiiefto. iEmpiono di acqua il cor- 
po d'eli’ uomo infondeftdovela con imbuto indi lo 
Rèndono per terra e gli peftajio' il .ventre co’pie- 
di; C'fe non confefla!, lo fafeiano come un fan- 
ciullo con tela'groda bagnata per iftrignerlo mag- 
giormente, e lo'^afciano al Sole fopra piccoli falTi 
diftefo, acciocché tanto il dolore, quantoU’anguftii 
lo sforzi a confelTàre ciò, che forfè per timor- della 
morte avrà finallora taciuto.* Se poi con tutto que* 
fto rlon confeffà'j lo' trattengono 'prigioniero , o lo 
rilegano in qualche Scoglio. ’ - 

' Quando alcuno è incolpato di qualche delitto, la 
•fua caufa vien portata avanti- il Configlio del' fuo 
Quartiere com pollo dall’0«o»<», e da i fuoi *Uffizia- 
•li . Se quelli veggono , che la caufa fia molto in- 
trigata , o che ecceda la loro giurifdizione , la man- 
dano al Configlio della Città ;’ e fe quello vi trova 
la ftelTa difficoltà, la rimette al Ntngofi, eh’ è pre- 
gato a riveder la 'caufa col Governatore medefimo, 
quando vi fia il bifogno. ' ' 

' Ogni anno nell’ ultimo Mefe un Minlllro a ciò 
deputato fa la lilla di tutti gli Abitanti di ciafehe- 
dun Quartiere , dal più vecchio di ogni Famiglia 
fino al più giovane , fcrivendo il tempo e luogo 
della loro nafeita , colla ricerca della lor vita , del 
numero de’ Figliuoli, e domellici, e della Setta 'O 
•Religione, a 'cui appartengono.* • - > > , 

Quando muor* qualcuno ,J «bifogna chiamare 

Gonin- 
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Qonìnguml , acci^ efaipinino, fe fia mancato di mor*- 
te naturale o violenta , e di qual Religione fofle . 
La perquifìzione fi fa più rigorofa , quando trovali 
qualche contralTegno. di morte violenta , o qualche’ 
fefpetto , cl}c ,iL noorto polla elTere ,Criftkno. Ap- 
piccandofì alla, fprca ^qualcuno , , che conpfciuto non 
iia, fanno la.fua defcrizionq, e fattaccanq_ ne’ luo- 
ghi i folìti s^i.occhè quelli , , quali fpetta »^venga> 

qp. a. pigliaró/U cadavere,^. ^ .1. ^ ‘ 

(Quando ►qualcuno muta 1 ° che ^ non falS 

fenza grande,- difiicoltà , hifognai.dimandarne la,per- 
rnillione , all’ di quel Quartiere , dove fi và ad 
abitare, c fargl; un regalo. Coftui dopo di, efièr.fi 
informato de}; portamento ,' 6 - di :.vàrie altre ^circo^ 
fianze , manda a, , ricercar il ,co|nfenfo di luttrdel 
Quartiere jt e .baftérebbe qp .folp cljie fi opponefl? 

I per Jion andane ad abitarvi , ' Allora’ v,iene fcritto 

> nel numero-, degli. Abitanti ;della Contrada ^ dopo di 

i aver.- prodotto, uh I atteftato de’ fuoi . buoni porta; 

i menti fofcritto dal Segretario ; del- Quarpere , dove 

i prima abitava. Npjt è da maravigliarli , chf yl fi^ 

( tanta difficoltà nel ricevere qualcuno in un Qùacr 

1 teiere, mentre, fecondo le Leggi del Paefe , uno dev’ 

'i pllcrc mallevadore, dell’altro e caftigato uno per 

l’ altro. Le -roedcfime difficoltà , «.‘..incontrano^ nel 
C venderli una Cafa; ed, in tal cafp bifogna pagare otr 
(t tq per _cento,al',Segretario del- Quartiere- > e dodici 
gl per cento a beneficio della Comunità, , ' . , 

ic( . -Dovendo qualcuno partire per qualche luogo, il 

( Aio Ottona non gli dà la permiffione , fe non dopo 

;i aver fatto dar fiewrezza del Aio ritorno al Borgoma- 
firo, 0 Prefidence ,‘ il quale allora gli dà la licenza- 
i3f ^ ^ ‘ D ' j in " 
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In ifcritto munita còl fuo figlilo,- e fofcWtti poi Hai' 
Tj^ò Josì, Si ufano tante circofpezio'ni, perché ògnunò, 
che ha qualcht carica , déve rènder conto dì tutti 
quei, che fono fotto la fua giurifilizione. 

Siictedendo qualche alterlazione ò riflà>, fono in 
dhbligo i più vicini di fedar le partì. Reftando qual- 
cuno in quellar liccifo, ancorché fià rafiTalitore, l’ al- 
tro blfogna che foggiacela alla morte ,- diènchè fatto 
l’ayefie per difenderla propria vita; nè può liberarli 
dall’ infamia , lè'coridÒ lo fciòccó paieré.del Paefe , 
fe ndh coir aprirfi da sé’ medefimo il ventre. Con 
tutto qiieftò caftigo non' fi placa il fangue dell’ ucci- 
fo iV òride'’Sifogna , che tre de’ più vicini di quel 
5 dov’ è foc^flò ir fatto ,‘ fieno racchiufi 
per trèméfl nelle -foì-o 'Cafe , dopo eflère fiati prima' 
beri próvedùti di ttitfo il' Bifogrievole , inchiodando 
le pòrte, e le’ finefire.- Gli altri Abitanti di quel 
(Quartiere hanno ancora la loro parte nel caftigo , 
efièrido’ condannati a’ favori pubblici pér alquante 
fcttimaney 'come rei di non aver impedito il difordi- 
ne . 1 Capi de’ Quartieri foggiacciono più d’ognì al- 
tro alla pena , fe confta y che coflofciiito aveflèrò il 
cattivo umore del delinquènte , e la fua propenfione 
alle contefe . I Padroni poi fono fbttopofti al caftigd 
più rigorofo ^ quando alcuno de’ loro Servi o dome^ 
Ilici commette qualche delitto. 

Scappando poi alcuno dalle forze della Gioftizia ^ 
il Rumi Giaftrà deve inleguirlo a proprie fpèfe fino 
che l’abbia prefo, e ricondotto nelle prigioni; altri- 
menti (òggiace egli al caftigo. ' ' " 

In tutte le Città dell’ Imperio pagali dalle Cafè , 
e da fondi a ragguaglio della loro grandezza e del 

fito 
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fito^^iina ìmpofizione ^ che fi efige nell’ ottavo mefi; 
a 'Home delivltnperadoce da <j|uelli , che haaso nelle 
Citt^'Cafe f t fondi pcopc) ; e perciò fono eoftoro 
confiderati veri Cittadini i ed Uomini liberi . La fo- 
la Città di>Mi4(tf Rèfideuza del fupremo Prelato, 
è immune da tale impofizione per grazia concefiàlo , 
dairiniipefador :T«ii(«^ ‘Le Terrea ove fono piantati 
alberi V o>^erbe da mangiare i pagano a ragione di 
quello^ che frutterebbero, feifioffero. feminate dì. 
Rifo. I Campì di Fruménto da. Rtfo, dopo la tri-^ 

tura pagano la metà de’^ frutti ^ che.vien ripofia na’ 
granai dell’ Imperadorei dai: fuoi Sopranteodenti . I 
bofchi poi fono cafiàti :lècondo ia~ -loto i grandezza e 
qualità. ■ w. i.i.O"- I.i • l. ì: .• 

1 nativi di Nagapilti pagano al lord Governatore 
un’altra -Ta dà, o più tofto Regalo, che fi efige nel 
primo giorno dell’ottavo mefe per le Cafe ,j che pof- 
feggono in Città Devono ancora contribuir qualche; 
cofa in onore di Supva , Santo Protettore della Cit-i- 
tà , per m^ménimento del fuo Tempio, e de’ fuoij, 
Minifiri. Anche nelle altre Città hanno il loco San« 
to Protettore , in onore del quale fanno qualche, of-i 
fetta . In quelle contribuzioni però hanno gli Abitan- 
ti di Nagafaki qualche follievo dal denaro , che fi 
ritrae dal Traffico, è chiamali Fauna Gin, cioè Uf- 
naro di fiori. Di- quello il Governatore non ne ricie- 
ve i ma folamente gli Uffiziali della Città ne hanno_ 
una porzione, ed il rimanente fi confegna al Callie- 
re di ogni Quartiere , e AxW Ottona li difpenfa tre o 
quattro volte. all’ anno fra gli Abitanti. Quelli, che 
■on vogliono aver parte in quelli utili incerti , fono 
liberi -^lle akre àmpofizioni, trattane, la ulfii.de* 
u- . D 4 fa«- 
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fondi'. Ma fono pochiflìnai qUtll^ t.cÌ»e:Mni.Vagliané> 
eflrei€ a parte di tali incerti » 'itóiit«»!(i3Ìòltorn».Acffa. 
più vantaggiofo , che i’eflcrf; liberi daye:;iùipofì-> 
zioni . ' :c ' < ? fi.iitrjjjD i.'. ■/■ ii/.iwùl.r . 

La Moneta ■ fi battè nel, Giippona^ coll' aiUtorità’ 
dell’ Imperadorc^ne’icjluoghi deftiaati',, che fono. /e-;, 
do, Miaco ,<^e ^arri(ga ^ , DcUe JVlonetc dlOro Vi è, 
una fpezie -, ich« mali Oba»'^ di -forraa ovale 
ed un’altra, chet'dtiasBafj ^Kobung'»". \Ja-^.Qbap,, v»le) 
dieci Kobang e %nl) Aobang “^valeva dieci Dutati d’ 
argento Veneziani!? ma ora'ileffèndo ridotto* alla 
metà del fnoi antico, pefo , >nei'vale..folamente cin- 
<pie. Tanto i Kobang , quanto fono ri-; 

gati , ed hanno quattro impronti colle arme, dell’, 
Imperadore. Da runa parte di quelle Mbnete è no- 
tato il loro valore , il nome del J^bo , e •'{quello 
del Coniatore ì e :dall’ altra * il nome dei Sopran- 
tendente Generale; delle .Zecche-f Alcuni particolari 
fogliono mettervi. ilToro bollo., per -fa pere -fé i tpr-^ 
nano di nuovo nelle ^ loro mani. L’ improbo del; 
B(iii',<che talvolta’ fi ' fcorge in. .qualche Moneta an- 
tica, non è che una reliquia dell’autorità , che già 
aveva nelle cofe temporali quel fommo Sacerdote. 
1 Nazionali fanno molta ilima At\- Kobang Oban 
coniati a Jedo , ma i Foreftleri ftimano «più 'gli. al- 
tri, > Rilevano la loro bontà col metterli fopra il 
petto ignudo','* perchè, li migliori -vi reftano attac- 
cati per qualche tempo. Li battono anche fu i 
denti per conofcarne al fuono la finezza. Un’altra 
Moneta d’Oro chiamali IrzrAo,,,ma quella non è 
che il quarto del Kobang » -r . 

Vi fono ancora cinque forte di Monete d’argen- 
■ . 1 . to 
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to fatte: in forma di Fave.,, ma di diverfa grandezza. ' 
Quefte fono fegnate con piccole Armi , e vagliono 
guanto pefano. .Oltre qucÀe ve ne ha grandie p«- ' 
fanti pezzi d’ Argento fonduti , lunghi , un .quarto, 
di braccio , e grofll e larghi un pollice , con varj 
impronti , e fra gii altri uno , che ralHgura il loro 
Dio delle ricchezze. Il valore di quelle Laftre , o 
Navicelle come vengono chiamate dal Kempfer , è: 
quattro Tayr/ , fei Maas , e quattro Kondorìn , che 
afcende. a. cinquanta^ lire Veneziana in ;circa i' men- 
tre il Tayl equivale ad un Filippo y cioè lire. undici, 
e contiene dieci Maas-. un Maas fa dieci Kondorìniy 

0 foldi ventidue.' It Kondorìn è una ,Mopeta-.di) rar 

me, che fa poco più di due foldi tVenezianr', die(^ 
Senni , che noi direffimo Bagattinì ,. compongono 
Kondorìn. iW fono ancora i Senni dpppj ,; di rgme ^ 
grandi come una Moneta Veneziana : di trenta foL- 
di , che hanno un buco quadro nel mezzo per por 
terli infilzare. - i.,- t .1 1 r .j 

- Dalle .. Monete palTiamo alle mifure ed ai. peli. 

1 Giapponefi .mifurano con} il T/ìò , eh’ è ung. mifu- 

ra lunga pèdici pertiche, i e ' col Ki» , eh’ è rUna 
pertica- Cala , divifa in diece parti . ;. 0 ? ’ , 1 

. Hanno,due forte di miglia -, per terra , e pei; I 
acqua. Il miglio di terra, è di cinquanta- J’jfò , ov- 
vero pertiche 800. mai il miglio d’acqua è- fola- 
mente di trenta fei . 11 primo fi può far a Cavallo 
in una grofià ora , ed il fecondo in tre.jquarti. 
Quello cavalcare però fi deve intendere, fecondo 
r ufo del. Giappone ,. dov[e .^i . Cavalli fonp condoui 

Si Iti «ino • 

I Giapponefi bilanciano il.^Ioro pcii.j!9opjput«pdó 
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in «Il Fakkin c^iito Ratti ogni Ratti fk felici 
ogni Tajl dieci Maas : ogni Maai dieci Kóndorln : 6 
fmalntente ogni Kondorin Atcci Rin?ta . -Il Roadtria è> 
una oncia ■ in circa de’ noftri Pefi • j . . . 

‘‘CAPITOLO II L 

< - ■ . , • * I j 

Relìghne > d- varie Sette dé^ Giapponefi e jIoto Dei y 
- Temp ) , Saetrdttl , e Superfililoni . Stato della Rell- 
• giotie CrìflkaAa nel Giappone fuo aumento , e de-' 
f ' cadènza» . 

*• a I 1 

I Gia[<pona/f y a fomiglianza degli antichi Roma* 
ni e Greci > fi fono appigliati ad una ipezie di 
Hbertà di cofcienza y adorando ìnfieme co’ loro 
Dei diverfi altri' Idoli foreftieri fecondo il loro 
genio , 'ed imerefiis* Riconofcono bensì un Primo 
Princif>io t ma oltre quello adorano molti Numi , 
che per lo più fono Eroi del loro Paefe i celebri 
per avér utilmente fervito all’ Imperio itt coie con- 
cernenti al pubblico , od al privato bene v e tali 
Numi- vengono ehiaraati Sin, o Carni» Dopo quelli, 
hanno diverfi altri Dei foreftieri , a’ quali danno il 
nome di Bufati , o Buds *, « non fi ^ con certez* 
za , fe fieno veramente fiati foreftieri , e venuti ad 
abitar nel Giappone , o fé i Giapponefi , che viag- 
giarono fuori del lor Paelb , -gli abbiano introdotti 
come Idoli da parti lontane. Finalmente fe ne fo- 
no trovati alcuni, i quali partendoli dal lèntimento 
comune in materia di Religione , fi .fono' dati a fe- 
guire i loro capricc). . . „ 

^ Quindi 'deri varcmó ’neìr Imperio del Giappone cfizt. 
'* tfo 
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tro forte di Religioni. La prima è quella >»tcbe 
conofce folamence i Dei del Paefe > e chiamali Sta- 
to, o Kamitzjo. La feconda è quella, che i;lconofc6- 
ancora i Del forelìieri , e nomafi Budfdo . La tdPza 
è la Setta de’ Filofoli , e Moralilli , e chiamali Sin- 
do . La c la Crilliana » chiamata da ellì 

Deirtu , o Kriftaado. , : • 

< I feguaci della prima Setta fi chiamano Sintoifii , 
o Riobuifti 5 e fono i più numerofiy e’i medefimoj 
Dalr è del lor numero; febbene non ifchiva, quan- 
do il fuo interefie lo ricerchi, di conferire ai Prì^ 
cipi del fuo fangue la foprantendenza di quahfna 
Tempio, c Convento de’ Budfdoifiì. Vi fono pure 
alcuni , li quali dopo d’ellère fiati in tutta la loro 
vita Riobuifti, della Religione di Siato, ia punto di 
morte raccomandano le loro anime a’ Skcerdott 
Budfdoifii , facendoli afiifiere fecondo le cerimònie 
de’ medefimi, 

1 Sacerdoti di quella prima Setta , detti KaOtuf), 
infegnano fralle altre colh in un Libro -, chiamato 
Odakt , cioè Origine del Mondo VifibUe , che nel prin- 
eipio dello Scioglimehto di tutti le cofe , ondeggiava un 
Caos , come il Pefce nuota nell' acqua , da cui ft for- 
mo come una fpezie di pungplo , ch'era movibile , il 
quale poi divenne Spìrito : e quefto Spitito è chiamato 
Mikotto. Se confideriam bene quelle parole , vi tro« 
viamo qualche conneflionc col Libro della Genefi'^ 
fcritto da Mosè intorno alla Creazione del Mon- 
do : e fe non vi fbfiè la ofcurità del fehlb e del- 
le voci ,• potremmo dire , che vi lòffè reftatà ib 
quel Popolo qualche ombra di vera Dottrina. Eilì 
però non fogliono infirgnàre quelle cofe > fe non 

- ■ con 
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con fmto -di non ‘|>alefarle . • . -i 

-- Dicono-, che il fuprcmo Principio ftalnel Cielo 
più altov e gli altri D^i frallc Stellc.lMa perchè ftan- 
no tanto! in alto', credono che ‘hon'jibflino udire 
le -toro preghiere-, onde non fogliono dar loro altro- 
culto, fci non giurare pel loro nonne. Adorano fo*. 
lamentc e pregano i loro Rami , credendo che quc-, 
Hi ' abbiano., una cura ' particolare di quel Popolo , 
tra cui foggiornarono in tempo della loro .vita. 

" ’Il loro primo e principale Idolo è nomato Ten 
Sto Dai' Sin y cui, come 'al Dio Protettore del Giap-. 
pone, fi porta in tutto l’ Imperio la maggior vene*) 
razione. Dopo di lui fegue Suvva , il quale, benché 
li - veneri da per tutto , principalmente però fi ado-* 
ra come Protettore di lìagafaki, E così gli altri 
luoghi hanno i loro -Protettori . Oltre gli Eroi ^ 
pofii nel -■ numero degli antichi Dei, ne hanno i 
Dairì canonizzati tanti , che tutto il Paefè è pienot 
di Kami y « per confeguenza di Tehipj ; perchè ap- 
pena, uno è porto- tra’l numero degli 'Dei, che fu*' 
bito gli-, è fatto un Tempio. Ogni Rubo dopo la 
fua morte vien fatto Dio , ma fotte un’ altro no- 
me. 'E ' fc in alcuno di loro non vi fortèro fonda* 
menti, per metterlo nel numero degli .Dei ■* s’inven-- 
ta -che abbia fatto Miracoli , e fia comparfo dopo 
morte ; ■ ^ r ..'- > . • . 

Elfi. tengono i Ddiriy cioè Sommi Pontefici , .cò- 
me vifibili Deità; è-credono, che nertìm G^e ;, cioè 
Laico y porta comparire alla loro prefenza - e che nel 
decimo mefe dell’anno non fi debba andare a vifitar 
i Templi, a motivo che tutt’ i Kami hanno in quel 
mefe da far Corte- in A<fiako al Dair, 

“ Olr ' 
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( Oltre le Ànime fantificaté dzì Dah i' hafino iancó» 
ra due altri ordini di Dei , 'cioè Celefte »*e*TerPe- 
llre. li primo è de’ fette Spirici Ceiefti >' che fiori- 
rono ne’ primi tempi del Sole r> -molto prima che vi 
(foffero glL Uomini , ed i Cieli. Di quelli Spiriti favo- 
leggiano , che abbiano abitato- < per molti miltioni d* 
-anni nel Mondo Giapponefe., come l’ unico ,' ché al- 
‘lora vi foffe fópra la' terrai! Uno' di quelli ftelfi Spi- 
riti , chiamato , vedendo ,' cTie i’ ucceUò J^ar/r- 
4Ìaki aveVa oommerzio;còn fua Moglie Ifanami , fe- 
guì'il fuo efempio « e generò una Stirpe di^cinqu'e 
minori Deità , che formano .M’ ordine Terrellre » e 
che hanno governato molto, tempo il. loro Imperiò'. 
"Sarebbe troppo nojofo il rilèriiè quanto elli-i raccon- 
-tanò'fu tal.'materia , tuttocchè fia'pieno >di<tf<iriolì t 
jllra vaganti accidenti , di Cavalieri erranti' , t trasfor- 
,mazioni,'rvittòrie di Giganii,. Dragoni ,• 'c^Moftri, 
-da’ quali dicono', che foflè il PacfeimoleUaco. D>- 
verfe Città- hanno, prefo da '^li Numi 7Ì1 loro nome « 
anzi alcune confcrvano ancora ne’ Tcmpj kb fpade, 
,e lei arrah, .colle quali- hanno fatte attiom-còtantb 
•illùllrr j e' le tengono come facre* Reliquie 'di qliefti 
-Dei Terreni . Il primo di .quello lècondo ordine 6 
'Ten Sto Dai- Sin , del < quale, .abbiamo-:- parlato di 
-fopra . ( ; ’ * ' - 

f I luoghi , o Templi dedicati al culto di «quelle 
.AnimerSantificate fi chiamano Mia , ‘o Sìf^ùv Seb^ 
bene danno quell’ ultimo nome anche a tutto- il Cor< 
tile delle Fabbriche , che appartengono al Mìà. Tut- 
ti i luoghi Santi', e Convènti.^ icosì-dell’unb r come 
-dell’altro fellò ,j.hanno queU-p di. comune’, ^che fono 
-fituati neHe parti più. deliziofei Idei Pacfc-^i cioè oe’ 
-I.v Bo- 
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BoTchi» o del pendio' d’una Collina-, e fler lo più 
jwllc migliori Città, Terre, Villaggi, ed altri luo- 
ghi abitati , o IO poca diftanza . Si va al Mia per una 
^rada larga e diritta , ai di cui lati vi fono' piantati 
-Cipreili . Dove comincia quella Arada vi è un muro 
in ^rma di Poru , tutto di una Pietra fola , nella quale 
.vi è intagliato a lettere d’ oro il nome del Ka/no , o 
Santo, a cui è dedicato il Tempio. Se poi vi fonò 
più Mia , uno vicino all’altro > A trovano queAe 
Porte avanti il SiJtJfu , cioè il Cortile dcl Tempio. 
Poco difcoAo dal Tempio vi è un Vafo , per lo 
più di pietra , pieno d’acqua , che Icrve per lavar- 
fi; e vicino a quello una CaAèlla per le Offerte.; 

. La Fabbrica del Tempio non è mai fontuolà, e 
'fuperba,' ma piccola, di forma; quadrata , e di Le- 
gno , ■ rare volte più alta di tre Uomini , e più 
4irga di tre pertiche. 1 travi per altro fono forti , 
« puliti ed il Tempio Aà tre o più piedi folle- 
,vato dalla terra fopra , groAì pali . Intorno vi è un 
Juogo da pafléggiare tatto coperto , cui A fale per 
una fcab. -fl frontifpizio è fchìetto come il reAo, 
®d ha<ùna jo più AneAre con geloAe. (^ueAi Tenv 
•pii fono Cempre chiuA , e molti totalmente abban- 
donati . ye ne fono però alcuni , che hanno un’ 
Anticamera , ed una Camera per parte , in cui 
Aanno i Sacerdoti dedicaù al fervizio del Kamo , 
JveAiti fempee di un ricco , e belio apparato di 
Chielà. Tutte queAe Camere hanno i balconi' e le 
q>orte .con gebAe , e’I pavimento coperto di' belle 
Auoje.. Le altre parti del Tempio ■ fono chiufé con 
(tavole.' Il Tetto, che per lo più è a, pendio, è co- 
perto di pietre , o di* tavolette bìslonghe > ed alle 
-cW vol- 
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di 'caane ; fi avanza talmente al di fuori y ch^ 
dlje volte copre il Cortile», Sopra la porta del ;Tem- 
-pio ordinariamente vi è legata con gfofia Vord* una 
larga e bada Gapnpana > di cuj per iy più fi fervoap 
ìBudfdoifiì, Dentro il Tempio Hanno lofpefi- molti 
, cerchi fitti di carta bianca ,, nel di cui mezzo vi fo- 
no fpechi per jnirarfi. Per lo più in quelli Temp; 
non yi;fono Imipzgìni > fe non quando la divozione 
dello Scultore j o qualche particolar Miracolo np 
•daflè il motivo; ed allora fi pone P Immagine in una 
. Gallétta nella profpettiya del Tempio , il quale per 
quello vien a, chiamarli Fortgù , cioè Vero Tempio \ e 

• coloro , che vanno a fa rp, le loro divozioni ,,s’inchi- 
,nano a, quelli, Qiiadri ferrati» Tutte le Sante Anti- 
chità fono chiufe in fimili Caflèrtc, o Scatole, ^nè fi 
mollrano fe zipn .ogni cent$ anni nel giorno felli vp 

• del Ramo. _• ' v, . , , 

1 principali Mia hanno alquante Cappelle in quat- 
^tro , od'Jn otto angoli^ tutte dorate, vernicate, ed 
abbellite .cpn. pulizia al di fuori : ma al. di dentro 
fornite nella medefima maniera del Tempio,. , Servo- 
no di ornamento alle Camere- efierioci di quelli Tem- 
-pli belle Sciable intagliate , modelli di Navi , varie 
Statue^ ,ed alf.re cofe rare, dette J'emmàncì^ doni 
del Tempio / offerti, come i voti de’ CajttpJlici , i)r 
. ricpnolcenza delle grazie ricevute dal e p^ 

• mqftrar il potere di quel Dio. J1 più a.oticp , famo- 

• fi), e filmato T-empio tra tutto il Giappone , f quel- 
lo, che fi trova in /Jiè , dove pacque il ^ più ?tepchio 
Dip (della -progenie Tercefire Teu Seo Pai Sip.' 

I Minifiri del Tempio fono chiamati K,amufi e 
..vengono mant.enyti.. dai Legati de’ fopd^ori , o 

da 
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'da quello > che loro "dà il Dair , o dalhe offerte 'de* 
divoti.- Quelli Kamufi y quando efcono , vanno' v©- 
iliti di abiti larghi come quelli della Corte del 
'•Dair~y di varj colori ora bianchi , ora gialli , ' or 
altriraente. Si radono la barba , ma lafciano cre- 
fcere ì capelli: portano berrette bislunghe folide , 
e vernicate, fatte in forma di un battello', la cui 
^unta fporge' fopra la fronte , con 'cordoni larghi 
yi reta bianca , a’ quali fono attaccati molti’ fiocchi 
'lunghi , o corti , fecondo la carica di colui , che li 
’^òrta Ninno di efli è obbligato inchinarli a perfo- 
'na ‘-di maggior grado più di quello che i fiocchi 
■gìiliigano à^'toccar la terra. I primi fra elli porta- 
nò' capelli- increfpati -d’ una maniera particolare', 
fotto un vélo nero. Tengono le orecchie- coperte ^ 
‘con una pezzetta fatta a quello fine ’, eh’ è larga 
due o tre dita , ed arriva fino ad un palmo e rnez- 
zo fotlò'ia' mafcella , più o meno fecondo la di- 
gnità o i titoli , che" loro vengono’ dati dal 
‘dal quale dipendono nello Spirituale La 'lóro fu- 
‘perbia -e tracotanza è inefplicabile , ' irtimaginandofi 
‘d’effèr compofti d’ una migliore materia , e d’una 
'più nobil forma degli altri Uomini. Quando com- 
parilcono'in pubblico cen abito fecolarefcó , allora 
‘vanno velliti da Cavalieri con due Spade , ne fi 
degnano accomunarli col volgo. Sono d’ordinario 
tanto impreffionati della loro Purità, e Santità, ch« 
non vogliono converfare con alcun’ Eccleliaftico d* 
'altra Setta, per non macchiarli. 

L’Offìzio de’ Kipìtufi è predicare al Popolo , ed 
'^iftrùire i Fanciulli , è lo fanno quali ogni giorno. 
Spiegano d’ordinario la Legger di NacoUomino Tar-> 
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tal. E' quello un certo Libro , da efll tenuto per 
Santo, ma in se medefìmo non è altro , che utu 
perverfa e mal concatenata raccolta d’ inventate , e 
ridicole Storie de’ loro Dei , e Spiriti . Infcgnano 
ancora la Teologia , ma fi fanno ben pagare , e 
promettere fegretezza . 

I principali mezzi , co’ quali pretendono i Rio- 
buifii , cioè , Giapponefi della prima Setta , di acqui- 
llarfi la benevolenza de’ loro Dei, fono: I. La pu- 
rità interna del cuore : II. Una religiofa allinenza 
da ogni cofa immonda ; III. Una diligente oflbr- 
vanza de’ giorni fedivi : IV. Pellegrinare ad Ijtì ; 
V. Caftigar e mortificare il loro Corpo. Quantun- 
que non abbiano alcuna Legge , che credano pre- 
fcritta loro per rivelazione Divina , ciò non oftante, 
convinti dalla ragione naturale, tengono univerfal- 
mente alcune operazioni per buone, altre per catti- 
ve , ancorché nè pure abbiano fopra quelle alcun 
comando di Superiori Secolari. 

L’interna purità del cuore fecondo elTi confili® 
fpezialmente nel fare ciò, che la cofeienza loro det- 
ta d’eflér buono, e lafciare quel, che tengono per 
male, e nell’efeguirc rigorofamente quanto vien lo- 
ro comandato o vietato dall’ Imperadore . Ve ne 
fono alcuni , che avanzano tanto quella loro puri- 
tà , che llirnano di non edere degni di comparire 
ne’ Santi Templi de’ loro Dei , ogni volta che ab- 
biano la mente ingombrata , e l’animo aggravato, c 
confufo da qualche difgrazia . 

Tengono perciò cura grande di guardar il Cor- 
po dall’impurità , e llimano d’ imbrattarfelo col 
mangiare carne , o fangué , o Corpi mòrti -, e qjuel- 
'Tomo Ilr £ Uj 
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li , che in quella maniera fi fono contaminati , fi 
rendono inabili a frequentare i Templi , e luoghi 
Santi , e fi coiifiderano indegni di comparire avanti 
i loro Dei . Quando uno fi è macchiato col proprio » 
o coll’altrui fangue, fi attiene per fette giorni dall’ 
andar in Chiefa : e fe qualcuno , lavorando in luogo 
facrojfi facefiè qualche ferita, quel luogo retta profa- 
nato , ancorché quetto accadeffe ad ijiè nel gran 
Tempio di Ten Sco Dal Sin ; onde bifognerebbe in 
tal cafo demolirlo , e rifabbricarlo . Le Donne ne’ 
giorni del mettruo fono immonde , e non pofiono 
avvicinarfi al Tempio. Toltone il Cervo , non pof- 
fono mangiare altri Animali per non macchiarli. 
Colui , che ammazza un Animale , che interviene a 
qualche caufa criminale , o che trovali prefente al- 
lorchè muore in Cafa qualcheduno , è immondo per 
quel giorno: anzi quanto più ftretta è la parentela 
col morto , tanto è più grande la macchia , che fi 
contrae . Chi mangia poi Uccellame domettico , o 
fclvatico C eccettuati gli Uccelli d’ acqua , e le 
Gru ) retta immondo per due ore . In poche parole 
alcuni fono così fuperttiziofi in tal materia , che 
quando credono vi fia ttato pretto di loro alcuno in 
qualche maniera immondo, fknno nettare la Cafa per 
purgarla . 

1 loro giorni fettivi fono più totto giorni di alle- 
grezza , di regali , e di vifite , che di divozione. 
Nelle fette ognuno fi lava , e vette alla meglio che 
può, andando con gravità al Tempio , dove l’ufo 
è di guardare per gelofie , o fpecchj , e , fatta una 
breve orazione mentale , lafciar qualche cofa nella 
cafffella de’ Poveri , c fonare una o tre volte la Cam- 
pa- 
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panelli per divertimento di quel Dio , che fi ado- 
ra ; e così finifce tutta la loro orazione . Le felle 
hanno i loro giorni ftabiliti , che fono per ordina- 
rio il primo , il mezzo , e l’ ultimo del mefe: o 
certi giorni miileriofi , come il terzo giorno del 
terzo mefe , il quinto del quinto , il fettimo del fet- 
timo , ed il nono del nono. Per altro la principal 
fella è il Capo d’anno; allora fi fanno univerfalmen- 
te regali > conviti , ed allegrie , e vellefi ognuno co’ 
fuoi migliori abiti . Benché i conviti , e le vifite lì 
facciano per lo più ne’ primi tre giorni , i diverti- 
menti però, ed i tripudj durano tutto quel mefe. Vi 
fono ancora certe felle univerfali di tutto il Pacfe , 
come quella di Ten Sco Dai Sin , e certe altre parti- 
colari di qualche Provincia o Città , come quella 
del Suvva a Nagafaki &c. 

I Giapponefi fanno diverfi Pellegrinagg) , e per 
varj luoghi *, e li fanno per l’ ordinario ne’ primi tre 
Mefi del loro anno , cioè Marzo , Aprile , Maggio . 
Il principale però è quello , che lì fa al Tempio di 
ifie , dove fi portano ogni anno , od almeno una vol- 
ta in vita tutt’ i veri Riobuìflì. Nè ad intraprendere 
tale Pellegrinaggio fi movono dalla magnificenza del 
Tempio , che anzi è piccolo , fchietto , e di legno , 
con tetto balTo, e coperto di canne. Quello famofo 
Tempio, eh’ è uno fpecchio della loro antica pover- 
tà , è circondato da quafi cento piccole Cappelle, 
fondate in onore delle minori Deità , e così balle, 
che appena vi fi può Ilare in piedi. Ognuna delle 
Cappelle viene cullodita da un Kamufo , come lo è 
il Tempio tutto dalli Nkge, e dalli Taìje , cioè So- 
prantcndenti del Tempio, c Melfaggieri divini. Po- 

E a co . 
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co difcofta dal Tempio vi è una Terra , abitata 
da Locandieri , Stampatori , Cartola) , Legatori di 
Libri , Intagliatori , Legnaiuoli , ed altri Artifti . Il 
Principal motivo dunque di tale Pellegrinaggio fi è 
il crederlo d’ obbligo ; foddisfatto il -quale filmano 
di aver ottenuta la remiflìone de’ peccati, uno fia- 
to beato nella vita ventura , e fanltà , ricchezze , 
dignità , figliuoli , con ogni altra profperirà nella 
prefente. Ogni Pellegrino con pochi denari riceve 
dal Kamufo un’ Ofarai , come un fegno infallibile 
di plenaria Indulgenza , e remifiion de’ peccati. 
Qucfi’ 0/<rr«; è una piccola Scatola piena di piccole 
bacchette, involte in carta bianca. Soprala Scatola 
è il nome del Tempio , e fotto di effà il nobile 
titolo di Taije ; ma non dura la fua virtù , che un 
anno : e benché la maggior parte vada a pigliarla , 
i Kamuji non per tanto ne mandano per tutto il 
Regno come una Mercanzia , per venderfi a colo- 
ro, che non pofiòno andar in perfona a riceverla. I 
Poveri , e Contadini vi vanno a piedi , accattando 
per iftrada ; portano una fiuoja fu la fchiena , che 
ferve loro di letto, un bordone in mano, ed una fec- 
chia legata alla cintola , di cui fi fervono per atti- 
gner acqua , e per ricever la limofina , la quale cer- 
cano cavandoli la berretta , fatta di giunchi . Sopra 
quella berretta , come pure fopra la fecchia , è fcrit- 
to il nome, nafcita, e Patria del Pellegrino; accio- 
chè fe morilTe improvvifamente , fi fappia a chi ap- 
partiene. Le perfone più comode portano quella i- 
fcrizione ricamata fopra una velie bianca fenza ma- 
niche . 

Ufano diverfi rigori , per mortificar il Corpo. 

Al- 
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Alcuni per facilitarfi la ftrada de’ Campi Ells) , fi 
fanno Religioli. Altri fanno voti di contribuire of- 
ferte a i Tempi » 2* Poveri , c di caftigar il \ 

Corpo con difcipline. I Jammabos , cioè Sacerdoti 
de’ Monti , menano tutta la loro vita nel difetto, 
andando raminghi per luoghi folitarj ed inabitati. 
Coftoro falgono una volta l'anno fopra la cima di 
un’ altìilimo Monte , la di cui falita è molto ardua 
e pericolofa , per vifitare il Sepolcro del loro pri- 
mo Ifiitutore , e ritornando di là falvi , ricevono 
dal Superiore titoli , dignità , e veftimenti di mag- 
gior comparfa . Danno ad intendere al volgo, che 
il loro potere è molto grande , e che gli Dei a 
loro richiefta concedono tutte le grazie. Efii feon- 
giurano le malattie , vanno llrologando , fpiegano 
fogni , fanno trovare la robba perduta , e indovi- 
nano fe qualcuno abbia rubato , o fia innocente. 

Per non parlare de’ preftigj , che ufano , diremo 
come fanno per provare l’ innocenza di qualcuno . 

Lo conducono avanti una figura d’un Idolo , chia- 
mato Judo , eh’ è circondata da carboni accefi , e 
ve io fanno camminar fopra ; quando egli palla 
fenz’ alcuna lefione , lo dichiarano innocente . 1 
rigori , che fi praticano nella loro Religione , non 
fono tanto facili a fopportarfi ; ed il Noviziato è 
ancora più auftero. Debbono lavarli fette volte al 
giorno con acqua fredda , e fiando ginocchioni , o 
feduti fopra i calcagni , debbono alzarli fettecento 
ottanta volte il giorno , battendo ogni volta le ma- 
ni fopra la tefta. 

Vi fono ancora altre Religioni , Conventi , e 
Compagnie , t^nto pegli Uomini , quanto per le 
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Donne ; e fra quefti molti , che mettono la loro 
fantità nel mendicare . Non potendo noi defcrivcr- 
Ic tutte in particolare , ci contenteremo di dire , 
che, attefa la grande e fuperftiziofa venerazione di 
quello Popolo verfo il fuo Clero , non è maravi- 
glia , che vi lia tanto numero di Religiofi > fom- 
minillrando loro i Secolari quanto poflbno per farli 
vivere lautamente .• e quella vita piacevole , che 
menano, dà voglia a molti di arrolarvifi. 

Non polliamo però pallàre fotto filenzio la Com- 
pagnia degli Orbi , riguardevole nel Giappone , cosi 
per l’antichità della illituzione , come per il gran 
numero delle perfone d’ogni ordine , che in edà lì 
trovano. Ella è di due forte ; una fi chiama Buf- 
fiti Sado, cioè gli Orbi Buffiti , e l’altra Ftikjs Sa- 
dot cioè, gli Orbi Fiikis. La prima confille in per- 
fone puramente Ecclefialliche , la cui regola non è 
molto differente da quella degli JammabeSf e fu illi- 
tuita in memoria di un Principe innamorato , il 
quale pel gran dolore , che provò per la morte 
della fua diletta, diventò cieco ; e perciò non pof- 
fono elfer aggregati a quella Compagnia fe non 
quelli, che fono ciechi per qualche difgrazia, • per 
natura . 

I ’ Fiikis fono venuti dopo , e crebbero molto , 
eflèndofi uniti con elS molti Grandi dell’Imperio » 
eh’ erano divenuti ciechi. Si dice, che quella Com- 
pagnia abbia avuta origine da un bravo Generale 
delle Guerre Civili, chiamato Fiiki. Collui ellèndo 
flato fatto prigione da Jirefimo, Generalilfimo dello 
Imperadore , fu da lui trattato con tutta la corte- 
lìa , ma per altro guardato eoo gran rigore. Ri- 
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cercato un giorno da Jerofimo di accordargli e pro- 
mettergli la fua amicizia c fedeltà , rifpofe : Io fui 
già Servo fedele di un benigno Vadrone , Ora eh' egli è 
morto, ntjfuno deve [per are la mìa amicizia, Lonfeffo , 
che mi avete fommamente obbligato , ed alla vofira cle- 
menza fono tenuto della mia vita . Ma quefla non per* 
tanto i la mìa difgrazìa , che non poffo mai guardarvi t 
fenza concepire la rifoluzione dì vendicare il mìo "Padrone, 
e me col tagliarvi la tefla. Sacrificherò dunque quefti 
frumenti maligni al mio riconofcimento per i cortefi trat- 
tamenti ufatimi : e ciò detto , fi cavò gli occhj , c 
glieli offerfe fopra di un Bacile in regalo. Una ta- 
le azione forprefe tanto Jerofimo , che accordò fubi*» 
to la libertà a quel Generale , il quale ritiratoli 
nella Provincia Finga , imparò a fonare certo Stru- 
mento , ed iftituì la fuddetta Compagnia di Or- 
bi, che fi radono la tefia, come i primi , ma pec 
altro fono Secolari , e portano ancora l’abito Seco- 
larcfco. Non vivono di pure limoline , ma fi prò? 
cacciano il vitto , e provvedono all’ interellè dell» 
loro Comunità , facendo quegli efercizj ^ che lor» 
permette lo fiato infelice , in cui fono : e perciò 
fogliono cantar nelle Corti de’ Grandi) nelle Felle 
pubbliche, ne’ Banchetti, Proceflioni , Spofalizj , f 
fimili incontri ; e quegli , che uiu volta entra in 
quella Compagnia , vi rella fino alla morte . Sono 
fparlì per tutto l’ Imperio , e -’l loro Capo fa la fu» 
refidenza a Miako nella Corte del Daìr . ' 

Tutta quella prima Setta dei Giapponell , che 
comprende i Riobuifii , crede , che le Anime , ufcen- 
do dal Corpo, prendano il polIelTò della beatitudi- 
ne , la quale è fituaaa nei trentatre Cieli vicino 
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agli Dei ; e fecondo la loro opinione vi vanno a di- 
rittura quelle de^ Giufti ; laddove quelle de’ Malvagi 
eirano lino a tanto che hanno foddisfatto a i loro 
peccati . Non hanno alcuna cognizione del Demo- 
nio, le non di quello, che anima la Volpe: e perciò 
queft’ Animale viene da elTi molto odiato come quel- 
lo , in cui credono entrare le Anime ingioile , e 
malvagie . 

La feconda Setta de’ Giapponeli prende il fuo no- 
me da Budfdo , che vuol dire letteralmente , Regola 
degli Dei foreftieri , c comprende i Budfdoiftì , li quali 
oltre i Dei del Giappone adorano ancora i Numi por- 
tativi da’ Paelì foreftieri , fpezialmente dalla China , 
e dal Siam ; elTcndo certo , che nel Giappone gP 
Idoli foreftieri fi chiamano Buds , e in ciò quefta 
Setta differifce dalla precedente , che non adora fe 
non i Dei del Giappone. 

Tra gli Dei adorati da’ Budfdoìfli il principale fi 
è Amida , creduto da efti per fupremo comandante 
de’ luoghi Celefti , e Salvatore delle Anime Umane; 
per la di cui fola interceftione fi polla efter felice 
nella futura vita. Raccontano, che la fua Statua fia 
fiata trovata molti fecoli fa nella Provincia Fakugay 
ove fpargeva raggj luminofi , ond’ ebbero motivo di 
fabbricargli in quel fito un Tempio. Adorano anco- 
ra prefentemente il famofo Dottor della China Con- 
fuzìoy e rimperadore , non ha un fecole , gli ha 
fabbricato un Tempio in Jedo, Hanno altresì una 
infinità di altri Dei particolari , deftinati a focoor- 
rergli in varie neceflità della vita : onde i Medici , 
le malattie , i viandanti , le ftrade , ed i cani mede- 
fiffii hanno il loro parcicolar Nume , e Protettore, 

O- 
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Ognuno poi ha i Tuoi Dei domeilici tutelari > ed un 
Oyuten Oo , cioè Principe del Cielo , colla tefta di Bue, 
il quale preferva le loro Cafc dalle malattie , fpe- 
zialmente da’ Vajuoli : mentre per le altre difgrazie 
fi tengono fotto la protezione di Jefo , che col fuo 
orrido afpetto tien lontano dalle loro Cafe le tra- 
verfie . 

I loro Templi fono differenti da quei della prima 
Setta , così per la magnificenza delle fabbriche , co- 
me per la fplendidezza degli ornamenti •, mirandovill 
molte Statue dorate , e abbellite mirabilmente , di 
una llraordinaria altezza , e di una fembianza molto 
Urania . Del che per dar al Lettore qualche contez- 
za , defcriverò due delle loro Statue principali con 
tutta brevità poflibile , e quelle faranno la Statua di 
Daibod , e quella di Quanvvon , che fi trovano in po- 
ca dillanza da Miako . 

La prima di quelle Statue è fmifuratamente gran- 
de , di modo che tre lluoje Giapponefi pofiono Ilare 
nel cavo della fua mano. La larghezza delle fpalle è 
cinque pertiche, ha le orecchie lunghe , i capelli fol- 
ti e riccj , con una corona in tefta ; ed è indorata da 
per tutto, toltane la fronte. Il petto è ignudo , ma 
tutto il rcfto è veftito di panno. Tiene la delira 
follevata, e la liniftra fopra il petto , in maniera pe- 
rò, che fi vede il cavo di elTa. Sta colle gambe in- 
crocicchiate fopra il fiore Tarate . Dietro la fchiena 
vi è un ovato di varj rami , ornati con diverfe figu- 
re , che fiedono fopra fiori . 

La Statua dell’Idolo Quanvoon ha fette mani » 
ed in tefta una corona con ragg) d’oro. Stanno in- 
torno ad eflà fedici Eroi di grandezza più che 
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umana* Evvi poi da ogni lato una fila di Statue 
della medefima altezza , ognuna delle quali ha ven> 
ti mani. Sopra della fua tefta vi fono fette altre 
Statue > e quella di mezzo è la più piccola. Oltre 
di quella vi fono ancora dodici file di Statue al 
saturale, porte una dietro all’altra , di modo che 
la feconda è più alta della prima, acciocché quella 
non copra il volto di quella. Si dice , che 'querto 
Tempio abbia trentatreraila trecento trentatre Sta- 
tue , per cui gli è rtato porto il fuddetto nome. 
In fatti i Templi de Budfdoifli fono tanto più ri- 
pieni di Statue , quanto i Templi de’ Riobuìfii ne 
fono sforniti. 

Sugli Altari , dove fanno i loro Sagrifizj , ufano 
candele di cera , colle quali alle volte illuminano 
di notte il Tempio. Vi fono ancora alcune Tavo- 
lette co’ nomi degli Imperadori , che fono flati 
della loro Setta , per le cui Anime fanno continue 
orazioni . 

I Sacerdoti , e Miniftri , che fervono a quelli 
Dei, fono divifi in quattro Religioni, che poi han- 
no ancora altre fuddivilioni . La prima è quella dei 
Senfiù , i quali viaggiano quali continuamente , • 
fono mandati da i Superiori ora a quello , ora a 
quell’ altro Convento. Il loro Illitutore lì chiamava 
Siaka. La feconda è de i Ntmbudfvi t ed hanno par- 
ticolar divozione al Dio Amida. Per altro fono tut- 
ti mendichi , e vanno per le pubbliche llradc can- 
tando una orazione jaculatoria a quel Dio , e fo- 
nando una campanella per avere qualche limolina . 
Il popolo tiene per certo , che cortoro portano tan- 
to apprcflò il Dio Amida , ch’egli a loro riguardo 
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libera più predo le Anime de’ loro Aiftenati dallo 
dato deplorabile , in cui fono. La terza Religione 
fi chiama Fokke fiù , ed in queda fono pochiflime 
perfone . La quarta fi nomina Iko , ed è divifa in 
due parti , ognuna delle quali ha i fuoi Superiori , 
che pofibno ammogliarli , e tenere ne’ Conventi le 
Mogli , dove allevano i figliuoli mafchi . 

Gli Ecclefiadici de’ £udfdoìjli non fanno Procef- 
fioni , nè Spettacoli conforme i Riobuifii. Ne’ loro 
Conventi non penfano, che al proprio mantenimen- 
to, ed a fare le orazioni nel tempo dabilito , ftv 
dentandofi delle limoline , date loro a quedo ri- 
guardo. Ogni Convento ha il fuo Superiore , e 
quello di tutta la Religione da a M'tako , dove la 
Religione di //:9 ha fempre un Capo, eh’ è del fangue 
del Dair. Quedi Superiori hanno una fpezie di au- 
torità, conceda loro dall’Imperadore, e podono da- 
re a’ proprj Religiofi liberi Padàporti , dove gli al- 
tri Sudditi dell’Imperio fono obbligati di prenderli 
da i Magidrati , e Governatori. 

I BudjdoìJìì credono , che le Anime degli Uo- 
mini, e degli Animali fieno della medefima mate- 
ria , e per confeguenza tutte due immortali . Di 
quella degli Uomini dicono , che {sparandoli dal 
Corpo va fubito in un luogo di felicità , o di mi- 
feria eterna. Ammettono in quel luogo un Co- 
mandante fupremo , il quale vede in uno fpecchio 
tutto quello, che fi fa , e di poi modra ad ogni 
delinquente il fuo cadigo adeguato , che però non 
è perpetuo, ma viene prolungato , o abbreviato da 
Amida fecondo rintercedìone de’ Sacerdoti , che 
fempre riefee più efficace in favore de’ più libera- 
li. 
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li . Quando poi quelle Anime fono liberate da un 
tale flato deplorabile , allora tornano nel Monda 
per entrare in quelle bcflie , che più fi confanno 
col loro naturale ; quindi pofTono a grado a grado 
diventar Animali più perfetti , fino a prender di 
nuovo forma umana ; e così , portandofi meglio di 
prima, giugnere allo flato di felicità. 

Le Leggi , coH’ofTervanza delle quali pofibno 
arrivare a quella felicità , non fono che cinque. I. 
No» uccidere. II. Non rubbare , III. Non aver com- 
merzio coir altrui Mogli. IV. Non mentire. V. Non 
bere vino , o altra bevanda forte . Quelli però , che 
profefiàno maggiore perfezione , pofibno ampliare 
quelli precetti , per acquiflarfi maggior beatitudine 
nella vita futura. La Dottrina di quella Setta tro> 
vali radunata in un Libro, chiamato Fokekio, e te- 
nuto apprefiò di loro cosi Santo , come da noi la 
Scrittura Santa . 

La terza Setta del Giappone ebbe buona parte 
del fuo principio da Koojt, cioè da colui , che noi 
chiamiamo Confuzio. Il nome, che fi dà a’ fuoi fe- 
guaci , è Sindofiù , e fono quelli , che ofièrvano le re- 
gole de’ Filofofi. Quelli non danno verun culto 
agli Dei , nè innalzano alcuna Statua in loro ono- 
re . Tengono in molta {lima i Libri , ne’ quali 
Moosì , difcepolo di Confuzio , ha radunato infieme 
la Dottrina del fuo Maellro ; e quelli fi leggono 
da per tutto , dove s’ intende il dotto linguaggio , 
con cui fono ferirti. Dicefi di colloro , che non 
abbiano nè Dei , nè Templi , nè Religione. Ma 
ficcome vi fono flati altri , che hanno detto il me- 
defimo di Confuzio ( il che non par verifimile a ca- 
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gione de’ fuoi eccellenti precetti , di cui abbiamo 
parlato fcrivendo della China) così non daremo fede 
nemmeno a quelli, fc non faremo convinti da mag- 
gior certezza. 

La fama più collante è , ch’efli tengono il Mon- 
do per eterno; che gli Uomini, e gli Animali fieno 
opere della natura , prodotte da Ten Jo, cioè dal 
Cielo , c dalla Terra , de’ quali uno è agente , 1’ 
altro paziente ; e che vi fia un ElTere incorporeo , e 
fapiente , il quale , benché non abbia creato il Mon- 
do , nulla di meno lo governi . Spedo fi fervono 
della parola Ten Jo, colla quale intendono di ringra- 
ziare il Cielo, e la Terra del vitto, e delle altre ne- 
ceflàrie cofe , che agli Uomini abbondantemente 
fomminiftrano . La maggior perfezione , e ’l fommo 
bene , com’ effi dicono , confifte nel contento , e di- 
letto, che ha l’Anima di menare una vita virtuofa. 
Infegnano , che 1’ Uomo è obbligato ad efercitar atti 
di virtù , avendoci la natura dotati di ragione , e 
perciò guidati da quella dobbiamo dillinguerfi dagli 
Animali irragionevoli. 

La loro Moraje confifle ne’ feguenti cinque Capi . 
I. Nel ftvr giuftìzia ad ognuno . II. Nel civile , e ma- 
nierofo praticare. III. Nel governare gP irjeriorì con 
carità , e prudenza. IV. Nella cofeienza libera. V. 
Nel cuor fine ero . Tengono l’ ucciderli per un’azione 
onella ed eroica , quando fi tratti di liberarfi da 
una morte infame , o dalle mani del nimico vit- 
toriofo . 

Anticamente era quella Setta de’ Sindofiù molto 
numerofa ; efercitava , e promoveva le Arti , e le 
Scienze; e molti del Popolo la feguivono. Ma dopo 
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la perfecuzione , accefa in quello Imperio contro 
Crilliani, s'induUèro a tenere Statue d'idoli ne’ mi. 
^liori luoghi delle Cafe con Vali di fiori, Altari , 
ed Incenfierl. Furono coftoro prefi in fofpetto di ef. 
fere fegretamente inclinati alla Religione Crifiiana ; 
onde il Governo per non rimaner ingannato in que. 
Ilo , vuole , che ognuno di elli fia Tempre provifto 
d’ Idoli , e li moftri a’ fuoi vicini , li quali fono te- 
nuti a darne conto. Sarà un mezzo fecolo in circa , 
che il Principe di Sìfen e Inaba , grande amatore di 
quella Setta , e de’. Sapienti , tentò di metterla nel 
fuo primiero fplendore . Fondò a quello fine un’ Acca- 
demia, e l’arricchì di Privilegi, e di Uomini docci, 
avendo a cuore di far capire a’ fuoi Sudditi quanto 
folle ridicola , e favolofa la Religione > in cui vive- 
vano. Ma non forti l’ effetto quello fuo delio ; poi- 
ché avendo con ciò toccata la borfa de’ Sacerdoti , 
quelli operarono tanto co i loro lamenti appreflò 1’ 
Imperadore , che quel Principe farebbe fiato la vitti- 
ma del fuo zelo , fe non avellè prevenuta la tempe- 
lla con una libera rinunzia del governo a fuo Fi- 
gliuolo . 

La quarta Religione diffimo cllére nel Giappone 
la Crifiiana . Quella non fu predicata qui che da 
Cattolici Romani. Ora però que’ pochi Crifiiani , 
che ancor lì trovano dopo la crudiliflima perfecu- 
zione di quali cento anni > appena fanno i Mi- 
fterj della Fede , e non è rellato loro fc non il 
nome di Gesù Crifto Salvator nofiro , e di Maria 
fua Santiffima Madre. Alcuni per altro confcrvano 
gran cofianza nel profeffarla , fopportando con tuttz 
la ralTegnazione duriflima , e perpetua prigionia. 
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Si trovano per lo più di quelli Crilliani nell» 
Provincie intorno a Nagafaki , dove i Religioli Cat- 
tolici avevano con fervore, e buon fucceflò promul- 
gato il Vangelo: ma il Governo non trafcura alcun 
mezzo per impedire la fua promulgazione . Si fa 
ogn’ anno l’ Aratama , o Lifta , in cui fono ferirti tut- 
ti i Capi di cafa , e la loro famiglia : vanno i Ma- 
giftrlti in giro , chiamando ognuno per nome , c do- 
po averli fatti radunare , danno loro una Immagina 
di rame di Grillo crocifilTo , o della Beatillima Ver- 
gine , e li collringono a calpellarle co’ piedi ; e 
chiamano quella funzione il Jefumi , che vuol dire 
il calpeflamento delle Immagini, Nemmeno i più pic- 
coli Fanciulli ne fono efenti , eHèndo collretti dalle 
Madri a far ciò . Dopo che i Minillri hanno fatto 
fare quella funzione ad ognuno , la fanno ancor elli , 
e ne mandono una relazione ligillata al Governatore 
della Città . E’ ben vero , che tal efame non falli fe 
non a Nagafaki , e nelle Provincie Omura e Eungo , 
dove la Religione Crilliana per lo avanti li era mol- 
to avanzata . 

Quelli , che ricufano di calpellare le fuddette Im- 
magini , venivano fatti fubito morire , ma ora fono 
carcerati per tutta la loro vita a Nagafakj , Non pof- 
fono gl' infelici ufeire da quelle carceri fe non ogni 
due Mefr, quando vengqno condotti al Governatore 
per cflèr efaminati , fe hanno notizia di altri Cri- 
lliani. In quelle Carceri paflàno il tempo filando ca- 
nape per fare l’orlatura alle lluoje, o cucendo! loro 
drappi con aghi di Eamboes ( non effèndo loro per- 
meflò aver aghi o altri llrumenti di ferro , eccettua- 
tone un coltello per ufo del proprio racllicro ) o fa- 
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rendo fcarpette, ed altri fimili lavori. Del denaro, 
che fi guadagnano, pofibno fare quell’ufo , che vo- 
gliono, c darlo alle loro Mogli , e Figliuoli, 
fono carcerati feparatamente . Il maggior refrigerio, 
che hanno , è una bevanda chiamata Sacki , che 
fanno degli avanzi di tifo, che loro vien dato, fa- 
cendolo prima fermentare. Gli amici danno loro 
vefiimenta , e ’l Governatore ogni anno una ftuoja 
per il letto. 

E' proibito portar nel Giappone Libri , che tratti- 
no di Religione Criftiana . E perchè i foli Chinefi 
hanno la permillione di portarvi de’ Libri , vi fono 
defiinati due , che li efaminaao perfonalmente . 
E' ancor proibito l’introdurvi Figure, o Statue ufa- 
te da’ Cattolici nelle funzioni Sacre *, e perciò fe 
mai fe ne trova alcuna nelle Navi della Compa- 
gnia Olandefe , che vanno al Giappone , gli ftefifi 
Olandefi la gittano in acqua fenza riguardo, prima 
di giugnere al Porto. Non è permeflb l’adito nel 
Giappone a nifiun Rcligiofo o Secolare di alcuna 
Nazione Crifiiana , fotto pena della vita , o almeno 
di perpetuo carcere. I foli Olandefi fono ammelTì , 
e pofiono liberamente abitare in Befima , e trafficare 
a Nagafaki. Si vuole , ch’efli fieno reftati colà in 
poflèfib del commerzio , dicendo di non efière Crì- 
fiianif ma Olandefi tC. che ad efempio di Nagafaki cal- 
pefiino la Croce di Gesù Crifto. Gli Olandefi nega- 
no l’uno, e l’altro; non negano bensì, che convien 
loro , per ellcre tollerati , aftenerfi dal celebrare le 
Domeniche , dal Salmeggiare , dal farfi la Croce , 
dal nominare il nome di Gesù Crifto, edall’opporfi 
a chiunque volefte beftemnaiarlo . Non manca 
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clij fcufi quefto contegno <!egli Olandefi ; noi perè 
non avendo intenzione di entrare in difpute , la- 
fciato a’ Teologi quello punto , daremo ai Lettori 
un breve /agguaglio dell’ origine, e decadenza del- 
la Religione Criftiana in quello Imperio. 

Un Giovane Giapponefe nel 1540. giunfeaGo/r, 
* fattoli illruire nella Fede 'Cattolica , volle riceve- 
re il Battefimo. Quelli feppe inllnuare a’ Porto- 
glieli così efficacemente il delìderio di propagare il 
loro commerzio, e la loro Religione , che rifolfc- 
ro di mandare nel Giappone una Nave, nella quale 
s’imbarcarono con quel Giovane alcuni Gefuiti, c 
tra effi Francefco'^ Xaverìo , canonizzato poi per San- 
to . I Portoghelì furono colà ricevuti colle braccia 
aperte , e trattati con ogni umanità : benedicendo 
Dio le fatiche dei Millionarj , fi accrebbe talmente 
il numero de’ Convertiti , che i Principi di BungOy 
Arima , ed Omura ricevettero il Battefimo , e man- 
darono Ambafciadori al Pontefice Gregorio XIII. 
in fegno della loro fornir ellìone . Quello grand’ c- 
fempio tirò tutto il volgo , e la cofa s’ inoltrò tan- 
to, che i Gefuiti avevano nel Giappone più ade- 
renti, che in niun’ altra parte dell’Europa. Tutto 
l’Imperio era in procinto di convertirli alla Catto- 
lica Religione , quando in un fubito fi follevò una 
perfecuzione , che ne arrellò il progrellò. Taiko, di 
cui abbiamo parlato di fopra , proibì feveramente 
nell’anno 1586. ai Giapponefi 1 * abbracciare il Van- 
gelo, ed a quelli , che l’avevano abbracciato, co- 
mandò che r abbandotfallèro . Il motivo di uha-talc 
proibizione altro non fu fe non ragione , ed inte- 
reflè di Stato. Dicono gli Olandefi al riferir del 
Temoi II. F Si- 
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Signor Salmon, che crefoiuto il numero de’ Criftia- 
ni nel Giappone , il Clero Portoghefe cominciaflè a 
predicare i Privilegj della Religione , e pretendere, 
che gli Eccleliaflici non folFfro foggetti ad alcua 
Principe temporale ; cofa che pofe in gelofia l’Im- 
peradore , e lo fece fofpetcare , che i Portoglieli 
macchinaHero qualche cofa contra k>^ Stato . Preten- 
dono i Portoghefi, che quelli fofpetti gli avelTe in- 
finuati col mezzo de’ fuoi EmiUàrj la Compagnia 
Olandefe , per rellar fola nel ricco traffico di quel 
Regno. 

Comunque ciò lia , i Miffionarj refi odiofi così 
appreffij l’ Imperadore , come apprellb i Grandi dell’ 
Imperio , furono dappoi cagione , che crefcelTero 
fempre più i rigori , e le llragi della pefecuzione 
contra i Crilliani. Un Vefeovo Portoghefe , dieci 
anni in circa dopo il principio della perfecuzione , 
incontrò perj^llrada un Configliero dell’ Imperado- 
le , che andava alla Corte; e perchè l’ufo. del pae- 
fe fi è , che incontrandoli alcuno con una Perlbna 
di tale rango, deve fermarli , ed accollarfi a falu- 
^ tarla , il buon Prelato ricusò di farlo , non ollante 
Tavvifo, che gli fu dato del fuo obbligo; anzi con 
modo fprczzante pallbgli dinanzi , fenza ufargli un 
menomo atto di rifpetto . Se ne rifentì il Nobile 
Giapponefe , éd elTèndo giunti i fuoi lamenti all’ 
orecchio dell’ Imperadore , furono cagione , che 
fi accendeflfe di nuovo il fuoco della perfecuzione 
nell’anno 1596. 

Un’altra imprudenza da certuni commelTa fece 
collare la vita ad un gran numero di Crilliani . 
Avevano quelli cominciato a fabbricar una Chielà 
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contro l’efprenb divieto deirimperadore nella refi- 
denza del Diùr , e fotto i fuoi occhi : e per quanto ' 
i Gefuiti li difTuadefìTero a non farlo , pur elli vol- 
lero continuar neirimprefa , dicendo, che qiiefio era 
un far fi firada al martìrio. Ma da una tale teme- 
rità provenne lo fterminio della Fede Criffiana. Si 
deve credere, che il Daìr, ed i Sacerdoti Gentili non 
abbiano trovato il loro conto nella propagazione della 
Religione Cattolica ; onde avranno adoprata ogni 
arte per illigare gli animi del Governo contro i 
Criftiani , da’ quali erano flati abbattuti molti de’ 
loro Idoli , e de’ loro Templi. 

L’odio contro i Poitoghefi, e gliSpagnuoli creb- 
be maggiormente a motivo ch’efll non tralafciava- 
no di mandare fegretamente de’ Mifùonarj contro 
il divieto deirimperadore . Gli Olandefi non tra- 
feurarono di cogliere l’occafionc , e fecero ogni 
sforzo per difereditare i nimici della loro Nazio- 
ne , ed a queflo ajutò molto la feoperta di un tra- 
dimento tramato da’ Poitoghefi , per far mutare il 
governo , e darlo in mano a qualche Principe Cri- 
fliano. Gli Olandefi feoprirono la trama , mentre 
impadronitifi di un Vafcello Portoghefe , trovarono 
in quello una Lettera fcritta da un Criftiano Giap- 
ponefe in Europa , che dava 1’ ultima mano a que- 
llo affare . Quella Lettera mandata alla Corte di 
fedo fu confa , che lo Scrittore pagafle la fua feì- 
lonnia con una orribil morte ; eJ i Portoghefi fof- 
fero tutti fcacciati dal Regno con divieto di non 
dovervi mai più tornare. Indi fi pofe un gran ta- 
glione a chi feopriva qualche Crilliano, malTimc ve- 
ligiofo: e non folamente fu proibito il profdllire la 
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Criftiana fede, ma ancora tutto ciò , che avea con- 
redìone colla medefima . Quindi fu demolita la 
nuova Fabbrica della Compagnia Olandefe , non per 
altro , fe non perchè vi davano fcolpiti fopra di 
ella gli anni della nafcita di Gesù Grido: e fu lo- 
ro impodo che non con altro patto dovedèro redar 
colà, fc non col negare d’edèr Cridiani» 11 Kemp~ 
fer però per quanta diligenza tifato abbia , mentre 
d trovava nel Giappone, con leggere Scritture fat- 
te colà, e coir informarfi da Uomini vecchj , altro 
non ha potuto cavar di certo , fe non che gli O- 
landefi abbiano detto , CP ejft er«n Crifiìanì , ma dif- 
ferenti da' Vortoghef -, e dagli Spagnuoli . Si dice per al- 
tro, che un’ Olandefe, chiamato Michiele Zéoutvore y 
efl'endofi per inavvertenza podo a federe fuori del 
luogo adegnato a i Minidri della Compagnia , li- 
berò sè medefimo , ed i fuoi compagni dalla mor- 
te col dire, eh' ei non era Cr/jlìano , ma Olandefe. 

Continuando fempre più la perfecuzione , fi fol- 
levarono tutt’ i Cridiani , che fi trovavano ancora 
in gran numero, e non foffrendo di vederli tagliar 
in pezzi da i perfecutori , ricorfero alle armi , e 
formato un grodb Campo , disfecero un Corpo di 
Truppe Imperiali. Podofi allora in marcia lo def- 
fo Impcradore con un’Armata più poderofa , im- 
pegnò i Cridiani ad una Generale battaglia , che 
durò, come fcrive il Signor Salmo» , tre giorni. I 
Cridiani furono rotti dallo Imperadore: ma coloro, 
che redarono in vita , le ne fuggirono in una For- 
tezza , chiamata Simabara , dove fi difefero con 
tanta odinazione , che l’ Impcradore fu sforzato di 
ahieder foccorfo dal Signor Kcel^ebakker , Capo del- 
la 
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la Compagnia Olandefe. Coftui facendo condurrà 
avanti la Fortezza l’Artiglieria d’una Nave, a ta- 
li ftretezze li ridullè , che trenta otto mila anime 
pagarono il fio di tale ribellione colla morte . E 
quello fu il fine deplorabile della Religione Cri- 
lliana nel Giappone. 

Hanno di poi tentato i Religiofi Cattolici di- 
▼erfe volte , particolarmente negli ultimi anni , 
di far rifiorire la Santa Fede in que’ Paefi mal- 
grado gli aftaeoli e rigori , che v’ erano : ma tut- 
to con infelice fucceftb , c con la morte o prigio- 
nia di coloro , che fi fono podi all’imprefa •, noa 
ricavandofeoe altro frutto in fine , che un maggior 
odio , ed una piti vigilante cuftodia de’ Giappo- 
nefi contro i Cattolici. Il Governo non rifparmia 
più nè Uomini , nè Donne , nè Fanciulli , che 
abbiano alcuna relazione al Criftianefimo. Se vie- 
ne prefo in qualche Cafa un’ Ecclefiaftico Criftia- 
no , non folo tutti di quella Cafa , 'ma tutto an- 
cora il vicinato viene fèveriflrmamente punito per 
non averlo fcoperto. Ogni perfona finalmente; , di 
cui abbiali menomo fofpetto , viene obbligata a fe- 
gnare un’ Iftromento , nel quale dichari di aborri- 
re la Religione Criftiaaa , come pericolofit a tutto 
il Governo, 
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CAPITOLO IV. 

Diverfe condizioni de' Giapponejt : loro M.itrimonJ : e 
podeftà de' Padri [opra i Figliuoli, 

L a gran quantità degli Abitanti , che fi trova nel 
Giappone , è divifa in diverfi flati . Oltre i 
Principi, e Governatori delle Provincie , alcuni de’ 
quali poflòno chiamarli piccoli Re , vi fono i Nobi- 
li , ed i Guerrieri (graduati . Quelle due dalli di 
Perfone , cioè i Gentiluomini, e gli Uffiziali , fono 
talmente rifpettati , che non fi paflà avanti di effi , 
fe non col capo chino. Si danno Soldati ordinar) , 
che fi chiamano Euds . 11 numero degli Ecclefiaflici 
è quafi infinito . Si danno poi Cittadini , e Campa- 
gnuoii , gli ultimi de’ quali fono veramente fchiavi 
della nobiltà. Mercatanti , Bottega) , Artefeci , e 
Rigattieri in gran numero : iholci ancora fi foftenta- 
no col benefizio de’ PaiTàggieri , come i Locandieri , 
Bordellieri, e Pafliccieri : s’incontra finalmente per 
la Città gran moltitudine di Poveri , e Mendichi . 

Il Matrimonio non obbliga apprellb loro il Mari- 
to ad una fola Moglie, ma bensì la Moglie ad un 
Marito folo : ond’è ad una maritata proibito il com- 
merzio con ogni altro Uomo , cd all’ Uomo è vie- 
tato averlo con Donna maritata . Queflo è confide- 
lato per adulterio , e viene fe veramente caftigato 
colla morte dell’adultero, e dell’ a hiltera . Agli Uo- 
mini per altro non folo è permefib di avere tante 
Mogli , quante ne poiTbno mantenere , ma ancora di 
aver commerzio con Donne libere . 

li Ma- 
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I Matrimonj fi fanno tra Giapponefi , o per or- 
dine deirimperadore, o per propria elezione , com- 
perando le Mogli all’ufo Chinefe. E per ciò , così 
qui , come nella China , fi pofiono numerare le Fi- 
glie traile ricchezze del Padre , le quali efTendo ma- 
ritate , diventano tante Schiave de’ loro Mariti ; 
onde non è da maravigliarfi , che 1’ adulterio fia da 
elll così feveramente cafiigato. I Matrimoni qiiafi 
fempre fi conchiudono nella età più tenera ; ma per 
altro fi ofièrva 1’ uguaglianza così degli armi , come 
della condizione. 

Si leggono i contratti de’ Spofaliz) colle fue con- 
dizioni ne’ Templi , o ne’ Cortili de’ Templi da’ 
Sacerdoti , da’ quali poi vengono benedetti . Lo Spo- 
fo, e la Spofa, accompagnati da’ Parenti , dagli A- 
mici , e dal Pronubo, pompofamente vefiiti, vengo- 
no condotti dalla propria Cala al Tempio , dove fi 
danno i regali , e ’l prezzo , col quale fi compera la 
Spofa : e quando il Pronubo di quella getta nel fuo- 
co le bagattelle , colle quali eflìi fi foleva divertire ; 
lo Spofo , e lar Spofa temendo in mano una torcia , 
quegli l’accende da quella. , e quefa da una lampa- 1 
na. Dappoi la Spofa vien regalata da’ Parenti , e la 
pompa fi accrefee con qualche fmfonia . Aggiunge il 
Signor Salmon , che allora fi fi un Sagrifizio di buoi 
agli Dei. Ma perchè, oltre tanti Scrittori, il Signor 
Kempfer , che deferive la loro Religione con ogni* 
accuratezza , non folo non fa menzione di tale Sagri- 
fizio , ma pel contrario dice , che uccidere Animali 
per làcrificarli è affatto proibito , per ciò non pollò 
fpacciare la cofa per vera . Finite le cerimonie nel 
Tempio, il Marito conduce la Spofa a Cafa col fe- 
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guito de’ Parenti , ed Amici , e là ogni coft fi Con- 
chiude tra lauti banchetti , e divertimenti . 

(Quantunque fi comprino anche qui le Mogli , co- 
me nella China, non fono però tenute nelle medcfi- 
me riftrctezze , avvegnacchè vanno in compagnia d’ 
altri Uomini , comparifcono fovente in pubblico , e 
la fera fono condotte a fpafib de’ loro Mariti. Le 
Mogli poi de’ Grandi , e da’ Ricchi fi veggono a 
follazzarfi per la Città nei Norimon, che for>o barche 
di palléggio. Per altro pongono tutto lo ftudio di 
non converfare incautamente in afiènza de’ loro Ma- 
riti, per non dare qualche fofpetto. 

Lavano i Fanciulli appena nati con acqua fredda , 
^ c non li fafeiano mai . Fanno calva la loro fronte 
con iftrappar loro i capelli-, ed ufano tutta la dili- 
genza nell’ infegnar loro i buoni coftumi . Rare vol- 
te li battono, filmando i falli mancanza di capacità: 
e danno loro animo a fiudiare , più tofio con ragio- 
ni , ed efempj , che con rigori , e cafiighi . Credo- 
no, che nell’età tenera non fiano atti allo fiudio , e 
perciò non li mandano così prefio alla Scuola de’ 
Sacerdoti . A buon ora gli avvezzano ad efercizj fa- 
ticofi , e per animarli ad efercitare atri eroici , narrano 
loro bene fpeflb i fatti, e le iraprefe degli Antenati, 
lodandoli con efaggerazioni . 

I Padri hanno un’autorità aflòluta fdpra i loro 
•Figliuoli , potendo non folo far morire impunemente 
il feto nel ventre, ma efporre le Femmine alle pub- 
bliche firade , e fgravarfi de’ Mafchj con darli al 
pubblico fervizio . I poveri vendono le loró Figliuole 
a’ Bordellieri per molti o pochi anni , coftituendofi 
il prezzo dei contratto fecondo la loro bellezza , e 

con- 
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Conforme il tempo. I Bordellieri fanno iftruire le 
Meretrici giovani dalle Vecchie , nel ballare, canta- 
re , fonare , ed in altri efercizj atti ad adefeare gli 
Uomini : e non è grande infamia alle mifere Fan- 
ciulle Tellèr così da’ Padri efpofte *, anzi talvolta 
nafee, che finito il corfo degli anni della loro fer- 
vitù, purché non fieno brutte, e difgraziate, incon- 
trano ottimi partiti da maritarfi. 

Vendono così li Figli , come le Figlie affin di 
fcrvire a’ Compratori per tanti anni. Le Donzelle 
comperate in quella forma debbono fotto pena del- 
la vita , come dice Montano , confumar il tempo 
della loro fervitù in una callità illibata . Sia quel 
che fi voglia , quello è certo , eh’ è ufo univerfale 
di farli fervir da Donzelle ; e fi recano a grande 
onore ammogliarli con una , che abbia fervito l’ Im- 
peradore, o qualche Principe. 

Benché in quello Imperio fia univerfale la forni- 
cazione , ciò non ollante é in tanto orrore il violar 
qualche Vergine , o la callità d’una Maritata, che 
la violata a quello folo motivo da sé fi uccide. Nè 
mancano nel Giappone illullri efemp) di Donne , 
che hanno vendicato l’ingiuria del /proprio onore 
coll’ uccidere il Violatore, e sé llellè . i 

I Giapponefi , quando arrivano ad una età più 
avanzata , fogliono mutare il nome , che portavano 
nella gioventù : anzi colla diverfità delle Cariche ne 
acquillano ancora altri difièrenti. 
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CAPITOLO V. 

\ 

Fortezze de' Gìapponefi ^ Indole , Vefiito , Abitazione, 
Coflumi , Banchetti , Vìfite , Cerimonie , 
e Funerali. 

B Enchè i Giapponefi abbiano nel volto un certo 
carattere , che li diftingue da rutti gli altri 
Popoli della Terra, è tuttavia difficile trovarli del- 
le medefime fattezze in un così vallo Imperio . 
Quelli di Nipon non hanno per l’ordinario alcuna 
bellezza ; fono corpulenti , di llatura baflà , con te- 
da grande , gamba grolfa , pelle gialliccia, capelli 
negri , nafo fchiacciato , palpebre grollè, ed occhj 
piccoli , ma non tanto incavati come que’ de’ Chi- 
nefi. I difcendenti però dalle più nobili Famiglie, 
hanno un non fo che di particolare , e dì cofpicuq 
nel volto , che li diftingue dagli altri Nazionali , e 
' li fa molto raflbmigliare agli Europei. Gli Abitan- 
ti delle Provincie Satzuma, Oofimi, e Finga fono di 
llatura mediocre , forti , e robulli , come la maggior 
parte de’ Popoli Settentrionali della grand’ Ifola di 
Nipon. Gli Abitanti delle altre due Ifole fono per 
lo più baffi , e fcarni , ma per altro di bella datu- 
ra, e volto gioviale. Circa le Donne bifogna con- 
felTare , che le maggiori bellezze lì trovano in 
Miako . 

Intorno alla Indole i Giapponefi fono univerfal- 
mente favj, prudenti, ragionevoli, civili , e corte- 
fi; trattine quelli della Provincia OfiU, che fi dice 
fieno fieri , ed ingrati. Sono curiofi di fapere le nuo- 
ve 
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ve dc’paefi ftranìeri, inclinati alle fcienze , diligen- 
ti ne’ loro Minifterj , atti ad ogni arte ,/ fagaci nel 
trafficare, parchi nello fpendcre, e forti nel fofFeri- 
re gl’ incomodi . Sono molto netti, e puliti ne’ loro 
abiti , cafe , e corpi ; fedeli nel trattare , Se fommeffi 
verfo i loro maggiori . Lo fplendore di quelle virtù 
viene ofeurato da molti vizj, che hanno i efìèndo af- 
fai fuperftioli in materia di fantafmi , e larve , e 
molto attenti alli giorni ed alle ore felici, od infeli- 
ci, (limando ancora curarfi le malattie colle parole, 
e ciancie de’ Sacerdoti . Oflervano i fegni del Cielo , 
quando nafee qualcuno , tanto fuperftiziofamente , 
che fotto 1 ’ Imperadore Tfìnafo Soma era proibito of- 
fendere i cani, perch’egli era nato fotto un tal fe- 
gno. Stimano ancora, che un’ edilìzio fabbricato fo- 
pra Corpi umani fia più fermo; e fi dice che vi fi 
trovarono alcuni così ftolti , che hanno offerto il lo- 
ro Corpo all’ Imperadore a quello fine. Sono fopra 
modo vendicativi , nè fi acquietano fe non colla uc- 
cifione del loro nimico, b.^nchè fappiano bene dilfi- 
mulare la pallìone . La morte è da elfi poco temu- 
ta, e fono di un coraggio così grande , che vinti 
daU’avverfario , o non potendo vendicarfi de’ torti 
ricevuti, o vedendofi ridotti ad una eftrcma miferia, 
non hanno alcun’orrore in ucciderfi da sè medefimi 
con una indicibile tranquillità d’animo, tagliandoli 
il ventre colje proprie mani. Arrifehiano poi facil- 
mente la loro vita per piccolo guadagno. Finalmen- 
te trovandofi nel Giappone gran quantità di meretri- 
ci , delle quali ad ognuno è permeflò fervirfi, ne 
proviene, che fono molto lufuriofi. Con tutto ciò 
inclinano più alla fodoraia , della quale pare non 
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abbiano nè fcrupolo, nè vergogna. 

Il loro vcftito è vario feconJo le Provincie, le' 
età, e le condizioni delle perfone. Si radono gene- 
ralmente là fommità della tefta , non tanto la State , 
guanto nel cuor dell’ Inverno. Il più delle volte van- ■ 
no fcoperti , fe pure la pioggia non gli obblighi di 
raetterfi un cappello di giunchi y il quale benché fia 
tefTuto adài raro, nulla di meno fi fa così denfo coll’ 
acqua, che li guarda e da quefla e dall’aria ancona. 
Sono foliti di farli accompagnare da un fervo , il 
quale porta loro la Ombrella fopra la tefta. I vec- ' 
chj e deboli coprono il loro Capo con una benda leg- 
giera di feta< Ufano poi generalmente flrapparfi la 
barba con mollette. Le Donne per lo più vanno col- • 
la tefta fcoperta , ma portano i capelli , che lavano ; 
ogni di con uova , e gli hanno pendenti e fciolti di- 
nanzi, legandoli da dietro con un naftro , ma in 
maniera, che fi difcernano le Maritate dalle Putte. 
Nell’ ufcire di cafa così gli uomini , come le Don- 
ne, hanno i loro ventagli legati alla cintola all’ ufo 
Chinefe. In tempo di fiate vanno quafi tutti , e 
particolarmente il volgo, a piedi fcalzi , oconifcar- 
pe di paglia -, ma nell’ Inverno ufano ftivaletti . Al- 
cuni portano fuole di cuojo, ed altri di legno, le- 
gate alle dita grandi con gale , ed ornamenti . In 
Cafa ufano pianelle fenza tacchi , di cuojo, o pelle 
morbida . 1 più comodi portano in tempo di verno 
calzoni lunghi di cotone , come ftivaletti . Non u-> 
fano camicie , ed il veftito è così largo e lungo , 
particolarmente quello delle Donne , che tocca . 
terra, e fe lo aggruppano alla parte deftra con una 
cintura lunga. Coprono le parti genitali con certa 
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fafcia legata con cordelle intorno a’ fianchi , facen- 
dola paflàre tra le gambe , e ripaflàre per la cintura , 
con farne pendere reftreraità dalla parte davanti. I 
Facchini fi accorciano tanto la Jor verte colla cinta , 
che mortrano ignuda la parte porteriore fenza vergo- 
gna . L* abito delle Donne è poco differente da quel- 
lo degli Uomini . Qualche volta l’ Iraperadore proi- 
bifce il portar abiti di feta . Per altro poco difterifce 
l’abito dell’ Imperadore da quello del volgo. Gli 
Uomini , e le Donne portano cinte larghe , ma tra 
le Donne vi ha querta differenza , che le Donzelle 
hanno la cinta legata da dietro , e le Maritate da- 
vanti. A quella portano legata una borfa con ambra, 
coralli , ed altre pietre , oppure una fcatolett^ con 
erbe odorifere , o medicinali . 

I Nobili , e gli Uffiziali graduati portano due Spa- 
de al fianco finirtro , ma quelle de’ Nobili fono più 
lunghe. Gli altri ne hanno una fola con un Coltel- 
lo , il quale mettono vicino al manico nel medefimo 
fodero . Le armi de’ Soldati fono per lo più freccie , 
alabarde, e lande pulite o vernicate , ma poche da 
fuoco . 

Le Cafe de’ Giapponefi fono come quelle de’ Chi- 
nefi fatte di legno, e coperte con tavolette,© canne. 
I tetti fporgono cosi in fuori , che cflèndo fortenuti 
da pali , formano fra efli , e la Cafa una fpezie di 
portico. Di rado hanno più di un Solajo , c fe ve 
ne fono due , il fecondo ferve per tenervi più como- 
damente le fuppellettili . Sopra querti Sola) a Jedo , 
ed in altri luoghi rtanno Caifoni pieni d’ acqua , per 
averla pronta in cafo d’incendio. Le Cafe de’ Ric- 
chi fono fatte con un lavoro più diftinto e fontuofo', 

però 
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però fecondo le Leggi ninno può fabbricarle più 
alte di fei Ki« , o pertiche. Sono divife in diverù 
appartamenti , e camere ; ed in quelle di perfone 
ricche, le ftanze degli Uomini fono da una parte, 
c quelle delle Donne dall’altra. Le poiìòno fare 
più grandi o più piccole come loro piace col mez- 
zo de’ Paraventi . Il legname delle Cafe è verni- 
cato , dipinto , o indorato , fecondo la condizione d’ 
ognuno. Non conofeono i vetri , ma adoperano in 
vece di elfi carta unta con olio, ftuoje, gelofie, o 
gufej limati di oflriche in cambio di fineltre , all’ 
ufo de’ Chinefi . Non hanno cammini nelle cucine, 
ma un buco per dove pafTà il fumo. Ogni Cafa ha 
dietro di sè ua luogo feoperto , nel quale vi fono 
Alberi, e Piante, che divertifeono la villa; ed un’ 
altro alTai comodo per federvi , conforme all’ufo 
degli altri Orientali . In ogni Cafa vi fuol ellère 
ancora una Camera ficura da! fuoco , dove in cafo 
d’incendio mettono le cofe più preziofe. 

I pavimenti delle Camere fono coperti di fluoie 
pulite , lunghe tutte una pertica , e larghe mezza , 
fecondo le Leggi dellTmperio; con la orlatura pe- 
rò conforme allo (lato , e genio di ciafeuno , cofic- 
chè alcune hanno gli orli d’oro. Non ufano letto, 
fedie, o panche, ma fi fervono folamente di ftuoje; 
ed in vece di culcino o capezzale , hanno un legno 
incavato. Il reftante delle maftèrizie , e le ftoviglie 
di cucina , e della tavola , è tutto di legno vernica- 
to , che da efli fi ftima più , che fe foflè oro , ed 
argento . 

Quanto al modo di vivere , il loro ordinario nu- 
trimento è il Rifo , che qui riefee miglicre , e più 
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fuftanziofo , che in qualunque altro luogo dell* 
Oriente , c lo cucinano ben denfo , adoperandolo in 
luogo di pane . Mangiano ancora diverfi Pefci > che 
prendono nelle loro acque , non eccettuando neppur 
le balene . Non ufano altra Carne , fe non la fel- 
vaggina, e pochi Uccelli ; anzi in alcuni tempi , 
nemmen quelli. Alcune Sette tengono , non elTer lo- 
ro permeilo mangiare ciò , che ha avuta la vita. 


* • « 
Non conofcono il butiro e’I formaggio , fe non j 1 

quando è loro portato dall’Europa : come neppure j | 

fi fervono per cucinare dell’ olio d’ uliva, ma ufano v | 

una fpezie d’olio di noce, chiamato Kaja, o Sefa- i 


mucca ; c di rado adoperano grado ne’ loro cibi . 

Dell’orzo, fava, e formento fanno farina, e di elTa 
lavorano diverfi palliccj mefcolati con zucchero. 

Vivono per lo più di erbe , e principalmente di 

quelle , che dagli altri Popoli fono ftimate inutili , , 

facendo in ellè confiltere la delicatezza de’ loro con- 4 

viti, di modo che non v’ è cibo fenz’erba , tratta 

da’ bofchi , dalle paludi , da’ luoghi fterili ed in- l 

culti , ed ancora dal fondo del Mare ; anzi bene 

fpeffò adoperano erbe velenofe, cavandone con gran ' 

maeftria il veleno , od almeno in gran parte mo- , 

derandolo. 

La loro bevanda ordinaria è l’acqua , principal- 
mente preparata col Te , la quale fta fempre pron- 
ta: e nelle Cafe fi vende il Te , come in Germa- 
nia la Birra , o in Italia il Vino nelle Oficrie. U- 
fano ancora altre bevande , le quali , eflèndo fer- 
mentate, hanno forza d’ ubbriacare . Così pure ap- 
parecchiano il Rifo , e ne formano un liquore da 
( elfi chiamato Sakio , del quale vi è grande l’ufo, 
ì . . e fi 
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e fi contano grandi effètti. Avvi ancora un’ altra 
fpezie di bevanda molto guftofa , ed è comporta di 
fufine ; ma quefta non fi trova in tanta abbon- 
danza . I 

I Giapponefi , eflèndo molto amanti della nettez- 
za e pulizia , fi fervono de’ bagni caldi tanto per 
lavarli, quanto per fudarvi , come ancora de’ fred- 
di per bagnare tutto il Corpo , il che fanno per lo 
più la fera . Ogni Cafa cofpicua ha un bagno a 
querto fine. Ma la plebe va ne’ luoghi a ciò dc- 
llinati , dove fi trova tutto il necertàrio , fonandoli 
il corno , quando il bagno è apparecchiato . Non 
durano gran fatica nel rivertirfi, c nello fpogliarfi , 
pofciacchè fciogliendoli la cìntola, gli abiti cadono 
giù quali tutti da sè medafimi. 

I Nobili fogliono comparire in pubblico accom- 
pagnati da un gran feguito , e treno , ed ognuno 
del corteggio è dertìnato a qualche uffizio , men- 
tre uno deve aver cura dell’ ombrella , l’altro del 
cappello, quelli del ventaglio, quegli delle pianelle, 
e così d’ ogni altra cofa , che adoprano fecondo il lo- 
ro grado , e dignità. Quelli , che fono in qualche 
porto riguardevole nel Governo , hanno fempre al 
loro feguito uno, che porta la lancia , /ègno ivi or- 
dinario della Magiftratura. Quindi fi può raccoglie- 
re quanto deve eHèr grande la calca nelle ftrade di 
Jtdo , dov’ è il concorfo di tanti gran Signori . I 
Principi, e le Principerte , quando comparifeono in 
pubblico, hanno fempre un feguito numerofiffimS -, 
ma ne’ viaggi io aumentano a tal fegno , che quel- 
lo d’un Dai?»ià giunge a venti mila Perfone , e quel- 
lo di un Sìsmìò a più dì mille . La Corte di quelli 
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Signori è veftica di nero, toltone quegli, che por» 
ta la Lancia, quelli di livrea, e quelli che condu- 
cono il Norimon ; camminando tutti con buon’ ordi- 
ne, e con tanto filenzio, che non fentefi altro ftre- 
pito fuor di quello, che fanno gli *abiti , e’I calpe- 
ftio degli Uomini , e de’ Cavalli , ed ognuno nel 
paflàre fa largo, ed inchina il capo. 

I Nobili camminano per la llrada con gravità, e 
modeflia , ricevendo nel paflare ogni atto di rifpet- 
to, e di fommeffione da’ loro inferiori , che Hanno 
inchinati ogni volta che parlatKt con elTi : e la mc- 
defima fommeUlone tifano anch’elll quando parlaiK> 
con altri Maggiori di loro, tenendo gli occhi balTi, 
e proferendo le parole fotto voce. Secondo poi la 
qualità delle Perfone, che paflano, e di quelle, eh* 
s’incontrano , fi cangiano le cerimonie . Alcuni gi- 
nocchioni abbafiàno la tefia fino a terra; altri fi ri- 
tirano dalla fi rada , e poi fi voltano (e quefia è I4 
maggior fommefiione , che fi ufa quando pafTano I 
Miniftri più grandi ) altri fiedono fu la punta de’ 
calcagni fenza moverfi nè parlare. 

I loro pranzi, e banchetti non fono differenti da 
quelli de’ Chinefi , tanto nell’ ufar le bacchette nel 
mangiare , quanto nel dare ad ognuno una tavola , 
non però con taiKe cirimonie, nè con tanta fogge- 
zione. Ufano piatti di legno vernicati , che fono 
molto netti. La più parte del loro trattenimento 
confifie in raccontare le azioni eroiche de’ loro An- 
tenati . Non effendo loro permeflò di giuocare alle 
Carte, fi divertono, finita la tavola, col bere , o 
cantar canzonette, o proporre indovinelli, q incer- 
ti altri giuochi, ne’ quali , così chi perde , come 
IL Q chi 
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chi vince , è obbligato a bere . Molto fpaventofo 
per altro è il divertimento , che danno i Grandi a’ 
loro' convitati nel fine del banchetto , o feftino, co- 
me rrferifce il Signor Salme» : perchè chiamano i 
loro Servi, e domandano, chi di efil. vuol ammaz- 
zarfi in onore del fuo Padrone; -ed allora que’ Scio- 
ehi contendono fra di loro , defiderando ognuno 
acquiftarfi merito prefiò il Padrone colla propria 
morte: lo che ufafi ancora ne’ Funerali de’ Grandi . 

Nell’arrivo di qualcheduno , ufano le medefime 
cirimonie , che (i accofiumano in Europa , con dar- 
gli il ben venuto , riceverlo , accompagnarlo , farlo 
federe . In quelle occafioni fi mettono come i Chi- 
nefi una vefte di cirimonia , la quale va fopra tut- 
ti gli abiti- Di quelle veili fi regalano i Grandi , 
efièndo il dono più didimo , che far fi podà , man- 
dandolo a Cafa fopra un bacile ; e così fono rega- 
lati gflnviati della Compagnia Olandefe. . 

' Nelle vifite hanno quedo codume , che appena 
arrivato l’ Ofpite , fubito gli viene prefentato il Te , 
e’I Tabacco: e poi gli fi porta il Seccano ■, che con- 
fide in una tavola , o bacile pieno di Frutti con- 
diti , e di altre delicatezze . , . , 

> CoH’occafione che abbiamo nominato il Te , non 
poffiamo difpenfarci dal deferivere il modo , col 
quale r apparecchiano , dacché noi lo beviamo alla. 
Chinefe . In due maniere fi apparecchia il Te da* 
Giapponefi. Nella prima, ufata da’ Grandi » maci- 
nandolo in un molinello di pietra Serpentina fino 
che’ divenga polvere finifiima lo portano in una 
fcatola nelle converfazioni ; e dopo aver veriàta 1* 
acqua nelle chicchere mettono in ognuna con-ua 

pie- 
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piccolo cucchiaio tanto di quella polvere , quanto 
può ftare fu la punta di un coltello, e con un bell’ 
ordigno dentato lo mifchianu lino <^ie faccia la fpu- 
ma, e allora lo prefentano per beverie caldo. La 
feconda maniera , ufata dal volgo , è affatto diffe- 
rente. La mattina mettono al fuoco una pentola 
piena d’acqua , c fubito vi gettano due o tre pu- 
gni di Te legato in un facchetco , o ceftello , per 
poterli bere più netto , e per non difperdcrfi le fo- 
glie. Indi ognuno, che ha fete , va alla pignata , 
dove vi fono le chicchere co’ fuoi piattelli , e nc 
beve quanto gli piace, ferverdofene per bevanda or- 
dinaria. In alcuni luoghi vi aggiungono Rifo , e 
dicono, che allora è più falubre. 

■ Ne’ giorni dedicati a qualche lord Santo, fi fan- 
no diverfe pubbliche Fefte , che hanno qualche fi- 
miglfanza agli antichi baccanali di Roma. Le più 
cofpicue fono quelle, che chiamanfi de’ Afa/zKri , cioè 
Pefte delle Bandiere . Quefte conliilooo in giuochi di 
Teatri , Recite , Procdfioni , ed altre rapprefenta- 
zioni , che fi mutano ógni anno. Si erge nella Piaz- 
za un Palco con due ale , c fedili di rimpetto , do- 
ve Ranno i Sacerdoti , ed i Capi del Governo in 
buon’ ordine colle loro vefti di cerimonia. In tanto 
una Guardia ha cura , che la < calca della gente non 
cagioni qualche confufione. Le rapprefentazioni , e 
recite fi fanno a fpefe delle Contrade , e -ciafeuna 
procura di fuperare l’altra nell’ apparato .- (fucila 
Contrada , che vuol fare tali rapprefentazioni , com- 
parifee in' Piazza in quella forma. Si porta avanti 
una ricca Ombrella , fopra la quale ila in un ricco 
Scudo il nome della -Contrada a Icuere d’ oro : di 
' G a poi 
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poi fcgultano i Sonatori ben veftiti , e mafcherati ; 
indi gli artifizj de’ giuochi , che fi deono rapprefen- 
tarc, portati da facchini , e da fanciulli; dopo ven- 
gono i ornici , e gli Abitanti della Contrada colla 
loro verta di cirimonia , accompagnati da gran mol- 
titudine di gente, che conduce feco le panche , e le 
feghie: e quando una Contrada ha finito, dà luogo 
all’altra, coficchè tutti fanno le loro comparfe. 

Il foggetto de’ loro giuochi Teatrali è la ferie 
degli accidenti , e delle azioni amorofc de’ loro Dei 
ed Eroi , efporte in verfo , e rapprcfentate da Comi- 
ci, cantando e ballando , mentre altri fuonano diverfi 
ftruinenti. Se rartunto è troppo ferio , allora com- 
parifce ad ogni tratto un buffone per divertire l’udi- 
torio. Q^uerte rapprefentazioni durano fempre meno 
di un’ora. 

Gli altri loro divertimenti fono balli buffonefchi , 
ne’ quali non fi parla , ma folamente fi fanno diver- 
fi moti, ch’efprimono varj accidenti , tutti a fuono 
di rtru mento, e con regola di tempo. 

Ne’ Teatri rapprefentano al naturale Fontane ,• 
Laghi, Porti, Giardini, Monti, Animali , ed altre 
cofe; e tutto è fatto in tal maniera , che fi può le- 
vare in un momento , come fi fa in Europa. 

I Comici fono per ordinario Giovanetti , e Ragaz- 
ze di quella Contrada , che fa la rapprefenrazione , 
Si dice , che fanno così bene il loro perfonaggio , 
che non cedono a’ Comici d’Europa , e forfè li fu- 
peraoo . 

Intorno a’ Funerali , erti fanno in due maniere le 
cirimonie a’ loro morti , alcuni bruciandoli , ed al- 
tri lèppellendoli fenza bruciare . 1 Greci antichi , ed 
. i Ro- 
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ì Romani, quando volevano bruciare i cadaveri , In- 
nalzavano roghi fontuofi in luoghi vafti , ed a Cielo 
fcoperto. Ma'i Giapponeli hanno certe Cafe di pie- 
tra , con una fpezie di cammino nel mezzo , fomi- 
gliante alle Fonderie d’Europa , dove bruciano i lo- 
ro morti. Quando però vogliono bruciarne molti in 
una volta, allora lo fanno anch’efli a Cielo fcoperto. 
Il Signor Sahnon deferivo i loro Funerali in quello 
modo. Il giorno dclllnato a tale funzione , fi fa un 
rogo fuori della Città , e radunati i Parenti , gli A- 
mici , ed i vicini , s’incammina la Proceflione ver- 
fo il luogo della lepoltura col feguente ordine. Pri- 
ma va la Moglie del defunto veftita di bianco , of- 
fendo quella la gramaglia sì del Giappone , come 
della China. Di poi vengono gli Uomini altresì ve- 
lliti di bianco , e le Donne di qualche rango fono 
portate ne’ Palanchini , cioè Lettighe di Cedro . Dopo 
quelli feguono i Borni , cioè Sacerdoti , velliti di 
tela , portando uno di elfi una torcia accefa , e can- 
tando coi Compagni per la llrada . Alcuni di loro 
vanno battendo certi bacili di rame , ed altri hanno 
celle di fiori , che gettano per la via , per lignifica- 
re, che r Anima è andata in Paradifo. Vengono poi 
alcune Bandiere col nome de’ loro Idoli , e varie 
lanterne con lumi . A quelle fuccede il Cadavero 
vellito di bianco , e pollo in una fpezie di Lettiga 
tutto dritto colle mani giunte infieme in pofitura di 
fare orazione: feguitano fubito i fuoi Figliuoli, il 
maggior de’ qyali porta una torcia per accender il 
rogo, intorno ». cui fi gira tre volte , ellendo quello 
• fornito di tavole con cibi , e bevande. Indi il Capo 
de’ Bonzi intuona un’ Inno , e dopo di aver fatto gi- 
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rar tre volte una torcia accefa Intornb alla fua tefta • 
a guifa d’una fionda , per fignificare con quello cir- 
colo, che r Anima non ha nè principio, nè fine, la 
getta via , e prendendola i Figliuoli del defunto» 
accendono con ellà il rogo, in cui buttano oglio , e 
legni aromatici lino che il cadarero è ridotto io . 
cenere . Fatto quello i Figliuoli offrono incenfo , e 
adorano il loro Padre , come fe folle deificato . 11 
giorno feguente tornano nel mcdefimo luogo , e rac- 
colgono leollà, e le ceneri, mettendole in una urna 
indorata , la quale tenendo per qualche tempo fofpe- 
fa in cafa propria, la Teppellifcono di poi con molta 
folennità • Ogni fette giorni , fette mefi , e fette an- . 
ni offrono i Figliuoli incenfo alle Anime de* Genito- 
ri , facendo loro tutti gli atti >di offèquio, e devo- 
zione 4 Sin qui il Signor falmo» , , 

Sia Come li voglia , quello è certo , che è in- . 
dicibile il tumulto , e lo llrepito , che fanno le . 
Campane, i Parenti, e 1 Sacerdoti cantando ad al*, 
ta voce il Namanda , che noi direffìmo il De prò-- 
fundìjé EHI tengono generalmente , che il fuono 
delle Campane fia di foliìevo alle Anime : e fil- 
mano cofa pia, e lodevole l’aver tutta la venera, 
zione a’ fuoi Antenati morti» e per ciò hanno certi 
giorni fantificati per elli, L’Imperadore nel giorno 
anniverfario della morte di fuo. Padre dona la li- 
bertà ad alcuni carcerati. 11 giorno tj. 14. e 15. 
del fettimo > mefe vanno tutti a vilìtare la fepol- 
tura de’ loro Antenati , cantando r] Namanda , e 
portandovi del cibo , e bevanda . Mettono altresì 
candele o lampade in lanterne di carta intorno al 
fepolcro; e fe deve crederli a montano , ritornando 
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A cafif fanno un grande ftrepito per cacciar via le 
Anime , che vi follèro rimafte < 

CAPITOLO VI. , 

\ 

*1 ; 

Df/U Città t Cajlellìf Fabbriche pubbliche y e private > 
Vafcelli , Carriaggj o Lettighe y e Pofie 
de' Giappone/i ^ 

V I fono nel Giappone alcune Città molto gran- 
di , come Miaco , la qual’ è lunga tre ore di 
viaggio y e larga due y computando l’ora per una. 
Lega Tedefca» cioè cinque miglia Italiane. Jedo poi 
non ha limile nella grandezza fopra la Terra , per. 
chè cominciando dal principio del fuo Borgo lino ad 
arrivare all’ altra parte vi vuole un giorno intiero » 
cavalcando ad ufo de’ Giapponefì con palTo medio- 
cre. Oltre quelle due > che fono le Metropoli dell’ 
Imperio ( efTcndo la prima Relidenza del fuprcmo 
Pontefice, e l’altra dell’ Iroperadore ) vi li trovano, 
ancora alcune altre di llraordinaria grandezza t co- 
me Ofaka y Sakai , e Nagafaki . 

Non eflèndo quello Imperio quali mai molellato 
da Guerre llraniere , non è meraviglia , che quali 
niuna Città abbia m^ra , o folle o altra fotta di 
fortificazioni . Si vede poi , che nemmeno le Guerre 
Civili hanno infegnato quell’arte a’ Giapponeli; an- 
si pare, che vogliano le loro Città così aperte, per- 
chè llimano , che le Fortezze farebbero rifugio , o 
ricovero de’ Ribelli ; e che quanto più licure folTero 
le Città yv tanto più li prolungherebbero le guerre. 
Pcr^altro fono le Città tutte ferrate con una Porta. 
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per parte a guifa delle Cortrade . Ma in quelle , 
dove rifiedono i Principi, e Duchi , vi è alle Par- 
te ancora un Corpo di Guardia . Le Porte però 
non fono divife per mezzo, ma tutte fi aprono da 
una parte. 

Che poi fappiano i Giapponefi fabbricare For- 
tezze con muraglie , ripari , e fofii , lo fa vedere 
il gran Caftello , che Taiko erefie ad Ofakay e che 
il Governo prefente proibifce di reftaurare dov’è 
caduto. Gli altri Caftelli , che fi trovano principal- 
mente nelle Città deftinate alla refidenza di qual- 
che Principe , non hanno alcuna fomiglianza cogli 
Europei , pofibno però foftenere un’ afifedio molto 
tempo . Quelli fono fituati in un cantone della Cit- 
tà fopra qualche collina , o rialto di terra , vicino 
a qualche fiume. Occupano molto fpazio , e fem- 
pre fono circondati da due altre Fortezze , per di- 
fenderli l’una coll’altra. Ognuna di clTe ha intor- 
no profondi folli , baluardi grolfi di pietra , o di 
terra, ed alle volte di legno. Nel Caftello dimez- 
zo rifiede il Principe in una Torre bianca, quadra- 
ta, ed alta , la quale ha ere o quattro fola) , ed 
altrettanti tetti in forma di corona . Nella feconda 
Fortezza abitano i Gentiluomini di camera del 
Principe, il fuo Luogotenente , il Segretario , ed 
altri principali Miniftri , che lo fervono immediata- 
mente , ed in eflà vi fono Giardini , e Campi di 
!Rifo. La terza , ed efteriore ferve di alloggio at 
Soldati , Cortigiani , Staffieri , ed altra Gente di 
ogni forta , efièndo permeftb ad ognuno l’entrarvi. 
Si Contano nel Giappone trecento cinquanta due di 
quelli Caligli . 

Quali 
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Quafi in ogni Città vi è qualche Lago , o qual- 
che Fiume con baluardi , gradini , e ponti di pie- 
tra o di legno. Le ftrade non fono per l’ordina- 
rio ben proporzionate , mentre i Glapponefi non 
pongono molta cura nell’ averle larghe, e diritte , 
come i Chinefi ; anzi le lafciano , e l'porche , e 
flrette , e tortuofe. Ogni ftrada è feparata dall* 
altra per una Porta , la quale li ferra la notte , 
e non fi apre nemmeno in calo d’incendio , il 
che coftò la vita a tanti. In ogni ftrada per al- 
tro vi è una Guardia , che veglia tanto contra 
gl’incendj , quanto contra i Ladri ; un luogo per 
tenere gli ftrumenti neceflfarj contro il fuoco ( quali 
fono un pozzo con acqua , ferri uncinati , c fec- 
chie ; J ed nna fpezie di Cafotto , dóve fi tengono 
tutt’i Cani ammalati, ed impotenti. 

Le Botteghe fono in tanto numero, che non fi 
può capire come vi fi trovino compratori, non ef- 
fendovi Cafa nelle Città in cui non fi venda, o fac- 
cia qualche meftiere . Le merci , che vi fi vendono, 
vengono dalle Città Mercantili ( già deferitte di fo- 
pra ) dove concorre tutto il popolo , malJimamente in 
tempo di fiere. 

Vi fono ancora le Prigioni, chiamate da’Giappo- 
nefi Gokuia y che vuol dire. Gabbia y o Irferno, Quel- 
la di Nagafaki ha diverfe piccole Camere , un luogo 
per dar i tormenti, un’altro dove fi fa fegretamen- 
te la Giuftizia , una cucina, una Sala dove fi man- 
gia, un’altra dove fi vanno a divertire i Prigionie- 
ri , ed una Pefchiera in cui fi lavano . 

I Magazzini di polvere fono fuori delle Città , 
dove fi conferva in edifizj fatti a volta, affine di pre« 
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venire ogni difgrazia . Nelle fpiaggie vi fonò anco- 
ra alcune Fabbriche per tenervi i Vafcelli deU’JJm- 
peradore coi loro attrezzi. 

1 Villaggi non hanno per ordinario che una ftradi 
colle Cafe dall’ una e dall’altra parte , nelle quali 
appena trovali altro che quattro paveti ed un tetto 
di paglia. Il terreno di ogni cafa de’ Contadini ver- 
fo la parte pofteriore è un poco più elevato della 
ftrada, ed ivi hanno il focolare. li rimanente è co- 
perta colle fìuoje. Avanti la porta tengono diverfe 
corde grolle unite infìetne in fila , le quali non im- 
pedifeono che il guardar dentro. Tutta la loro maf- 
ierizia conlille ne’ Figliuoli , e vivono contenti con 
poco rifo, erba , e radiche . I Villaggi, che fono 
nelle Rrade Maellre , rare volte fono abitati da cam- 
pagnuoli, ma per lo più da gente, che li guadagna 
il vitto col vender vivande e bagatelle a’ viandanti. 

Nelle Città, e Villaggi primari vi fono i luoghi 
lèparati, ove lì affiggono gli ordini Imperiali, ferità 
in lettere grandi , ed attaccati ad un palo lungo con 
delle monete d’ Oro , o d’ Argento , che lì danno in 
premio alle Spie , che feoprono qualche delinquente. 
La maggior parte di quelli editti è contro i Cri- 
lliani . 

i luoghi di giullizia li rendono aUài noti per le 
infegne, che vi li veggono, cjaè croci, pali, ecu- 
lei, ed altri Rrumenti di morte violenta. Si ollérva 
però , che vi lì trovano pochi giulliziati , a riferva 
di N*gttfakl , dove lì è fparfo fovente il fangue de’ 
Cbrilliani . 

A comodo de’ Viandanti li trovano in ogni Stra- 
da Maellra Pofte per ogni ora e mezza, le quali 

appar- 
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appartengono a’Padroni «lei luogo. Quelle Polle non 
3lloggi^no,palIèggieriy non elTendo fatte fe non per 
comodo delle vetture . In elle fi trovano Tempre ca- 
valli) e vetturini, pronti al fervlggio de’ viandanti 
con un prezzo onello. Avvi ancora de’ Poftiglioni 
pronti giorno e notte a portar le Lettere Imperiali, 
tenendole fopra le fpalle in una Cadetta colle armi 
di quel Principe , che le fpedifee , e quando padà 
qualche Lettera dell’Imperadore, ognuno dee far 
luogo nelle llrade con tutto il Tuo treno, e darle li- 
bero il padàggio, appena che fentefi il Tuono della 
Campanella , che i pofiiglìoni Teco portano . 

Non vi mancano Locande ed Oderie; le miglio- 
ri però Tono ne’ luoghi delle Pode , ove all’ ufo del 
PaeTe hanno tutto il buon trattamento i Foredieri . 
Quelle non Tono più alte delle CaTe , ma bensì piti 
lunghe con bellillimo giardino . Ai loro lati hanno 
un padèggio poco più elevato, della drada. La parte 
anteriore ferve per Cucina ^ e per alloggiarvi la ple- 
be, dacché la gente di rango è allogata nelle ca- 
mere interne, le quali fono nette e pulite, ed han- 
no ciafeheduna qualche coTa di particolare per trat- 
tenere, e divertire il Viandante , come giuochi , fio* 
ri, pitture, ed altro. Vi Tono ancora bagni caldi e 
freddi, e quanto altro fi sa bramare. Oltre di que- 
lle Oderie nobili , ve ne Tono alcune altre più or- 
dinarie , come altresì botteghe di cuochi , padiccìe- 
ri , confettieri, e Cafe dove fi vende il Te e’I Sa- 
cki , le quali s’ incontrano non meno nelle drade , che 
ne'bofchi, e fopra de’ Monti; ficchè un Viandante 
trova Tempre il Tuo,bifogno, e qualche cofa di cal- 
do con poca Tpefa . Si danno ancora bordelli di me- 
retrici , 
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metrici, le quali imbellettate ed ornate allettano i 
pafiTeggieri co’ vezzi, e qualche volta gli Urafcinano 
per le mani. E quello è quanto polliamo dire del- 
le Fabbriche così pubbliche , come private del Giap- 
pone , le quali generalmente non polTòno paragonar- 
li con quelle dell’Europa, nè perla fimmetria, nè 
per la magnificenza . 

Tutte le maggiori Provincie del Giappone fono 
unite infieme per una ftrada maeftra molto como- 
da, donde fortifcono ad ogni tratto alcune ftrade 
più piccole, che vanno a terminare nelle Città. Le 
llrade macftre, fono così larghe, che le Compagnie 
de’ Soldati pofibno marciare in buona fila , c fono 
divife in leghe , che principiano dal gran ponte, di 
Jedo col fegno di due coHinette , fopra le quali vi 
è uno, o più alberi. Ne’ confini d’ogni Provincia fi 
trova una Colonna di pietra , o dì legno , in cui 
fono fcritte le Terre confinanti , ed a chi apparten- 
gono, e quanto dittanti fieno i luoghi più riguar- 
devoli . > 

Nelle ftrade di Saìkaìdo , e Toekaìdo fono pianta- 
ti ai lati in retta linea alti cedri fra le Città , ed i 
Villaggi, che fanno un’ombra dilettevole, e ren- 
dono il cammino deliziofo . Qiielle ftrade fono ugua- 
li, pulite, ed afciutte, fendevi fatti diverfi folli per 
condur tutta l’acqua ne' luoghi balli. I Grandi dell’ 
Imperio non vi pattano , fe non fono prima nettate, 
c li Contadini fono obbligati di fcoparle , e pulirle 
ogni giorno : nel che molto volentieri fi adoprano > 
fervendoli di quanto cade dagli alberi per bruciare, 
c dello fterco per letamare i loro campi. Vi fono 
ancora di tratto in tratto fu quelle ftrade varie bi- 
che 
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che di rena , per ifpargerla fopra il fango in tempo 
di pioggia , e quando vi debbono paflàre i Grandi 
dell’ Imperio, (iuefte medefime ftrade vanno anco- 
ra per colline e monti', così erti talvolta ed alti, 
che i pallèggieri fono neceflltati a farli portar in let- 
tiga , non potendo andarvi alcun Cavallo *fenza gran 
pericolo . Ma fono per altro amene c deliziofe , pie- 
ne di verdure e di fonti , con chiare e limpide ac- 
que: e ad ogni una o due leghe vi s’incontrano cer- 
te Grotte , o Camere compofte di verdeggianti fraf- 
che, che fervono a’ Grandi di divertimento. 

In ogni fiume, 0 torrente vi fono per paflàrlo 
comodamente Ponti di pietra, o di legno, molti 
de’ quali fi fiendono a dugento e più pertiche di lun- 
ghezza . Hanno i loro ripari da tutti e due i lati 
con ornamenti di rame , e fono fempre netti , per- 
chè i Guardiani ne hanno una cura particolare af- 
fine di efiger da’ pallàggicri la cortefia . 

Fin qui abbiamo defcritti tutt’i comodi, e le fab- 
briche, che hanno! Giappone!! per terra, oraci re- 
fia da confiderare quelli , che hanno per le acque . 
I loro Vafcelli e Navilj fono di legno di Cedro, o 
di Abete, fatti d’una forma particolare, e di molte 
fpezie, delle quali noi defcriveremo due fole, cioè 
le Barche leggiere, ed i Vafcelli Mercantili. 

Le Barche leggiere fono fatte in diverfe forme fe- 
condo il genio del Padrone, e fervono per andare 
di qua c di là ne’ fiumi , e per attraverfare i pic- 
coli Laghi. Hanno quello /di comune, che vanno 
folamente a remi, e’I tavolato inferiore, o per me- 
glio dire la prima divifione è piana e ballà, ma 
quella di fopra più fpaziofa con alcune linellre-, « 

quella 
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qucfta co* paraventi può dividerfi- a- piaciratntò 'in 
grandi e ‘piccole camere. La coperta, e le altre par- 
ti li ritrovano' bene ornate con bandiere ed altri ab- 
bellimenti. 

I Vafcclli Mercantili fervono per trafportare 'le 
Mercanzie da un’ Ifola all’ altra , e tuttocchè vada- 
no per mare, poco però fi allontanano dalle fpiag- 
gie . La loro lunghezza è per lo più di quattordici 
pertiche , la larghezza di quattro , e pofibno andare 
a remi , ed a vele . Dalla metà fino alla prora fo- 
no appuntati ; ma verfo la Poppa , la qual’ è fchiac- 
ciata, fono larghi, ed hanno un buco nel mezzo, 
per il quale fi può andare nella fontina. Le' due 
eftremità della carena ftanno molto alte . Il coper- 
to-delia Poppa è alquanto più alto,' e più largo da 
i lati , ed efee da ogni parte due piedi fuori del bór- 
do. E compofto di tavole fciolte, e fopra vi è una 
fpezìe dì padiglione dell’ altezza d’ un’ uomo . La 
Camera ‘della Poppa ferve pe i pailèggieri , e con i 
paraventi fi divide in tanti camerini , quanti ne fan- 
no bifogno, ornati con belle fiuoje, e di quelli li 
più' interni fervono per le perfone più ragguardevo- 
li. Il coperto fuperiore è piano, e fatto di tavole 
ben connefié infieme. In tempo piovofofi cava l’al- 
bero, e sì mette fopra quello coperto, e di poi fi 
ftende la vela alquanto alzata affinchè ferva- di ri- 
covero a’ marina), fotto la quale dormono ancora 1n 
tempo di notte. Coprono alle volte il tetto còlle 
ftuojc , che hanno fempre alle mani , acciocché Tàc- 
qua non palli . Ogni Vafcello non ha che una vela 
grande fatta 'di canape, ed un fole albero verfo la 
poppa , lungo • quanto la Nave j che fi alza cogli ar- 
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ganiy e fì cala ogni volta che il legno Pa fu le an< 
core. I travi ed i fianchi fono legati ed uniti con 
rame: le ancore fono di ferro, e le gomene fono 
di paglia, ma riefcono affai forti . Quando quelli 
Vafcelli non hanno vento, adoprano i remi. Quan- 
do viaggiano i Miniilri grandi, fanno mettere da 
una parte del Timone le loro lancie in fegno di 
autorità, e dall* altra parte vi è una bandieruola 
per regola del Timoniere . I Timoni de’ piccoli 
Vafcelli lì poflòno levare, e metter in terra, così 
che dalla Poppa li può pallàre per elfi, e fervono 
per un ponte. Hanno ancora, per comodo di paf- 
fare fiumi e laghi poco profondi , certe barchette, che 
levate dall’acqua poffono efser portate da due uo- 
mini , benché fieno capaci di contenerne fette ed 
otto. 

Per compimento di quello Capo, e per deferi- 
vere tutto quello, che i Giapponefi adoprano se* 
viaggi > foggìungeremo quel, che fi è tralafciato de- 
fcrivendo i comodi per il viaggio di terra . Elfi 
hanno Carri, ma fenza ruote; in vece delle quali 
li fervono di certi legni tondi in numero di tre, e 
di quelli cavano l’anteriore quando vogliono feari- 
care le pefanti pietre, che con tali carri fono Ibliti 
.portare. 

Hanno ancora de’ Noriwjc» , e de' Rango y che fono 
due fpezie di Lettighe quali fimili alle nollre, fe 
non che le llanghe,'con cui vengono condotte ,' fo- 
no attaccate al folHtto. 1 Nortmon fono più fontuo- 
fi, e più belli. I Rango y adoprandofi per pafiàr i 
monti , fono molto ordinar) , e cosi angulli , che ap- 
pena un’ uomo può (larvi fedendo con le gambe in- 

ero- 
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crekJÌcchiate» Le ftanghe dei Rango {ono più corte, 
e più fchiette, paflindo alcune focto il. foffitto, ed 
altre lindo attaccate fopra o nel mezzo di eflib, e 
Tengono portate da due nomini . Ma quelle de’ Ho- 
ttmon fono belle e vuote, compofte di quattro pez- 
zi di legno connellì con pulizìa in forma di un ar- 
co largo, e più leggiere di quello che papno , a- 
vendo le Leggi preferitta la loro lunghezza, e grof- 
fezza fecondo il rango di chi fe ne ferve. Quelli 
Norhnon fono di una forma bislunga , e molto gran- 
di, onde vi fi può Ilare, e dormire agiatamente. 
Sono abbelliti con canne fpaccate, e vernicate o di- 
pinte. Dai lati hanno una porta, che fi alza; e tan- 
to al dinanzi , quanto al di dietro una piccola fine- 
lira . Dalla parte di fopra hanno una fpezie di tet- 
to, che in tempo di pioggia fi copre con carta ver; 
nicata. Si portano fopra le Spalle da due, quattro, 
fei , otto e più uomini fecondo la qualità della. Per- 
fona, che fe ne ferve, tutti con Livrea ornata col-, 
le Arme del Padrone. 

CAPITOLÒ yiL 

Del Linguaggio de"' Giappone ]! , Caratteri , Scienza , 

Jfioriay Cronologia i e gradi d'onore- . .. ■ 

I L Linguaggio dc’Giaj^nefi dicefi , che fia puro 
e non mifchiato. Si fervono però di certi nomi, 
propri prefi da’ loro vicini, e dai foreflieri, che han-^ 
no un tempo abitato colà. Quelli, che ne fono pra- 
tici, dicono che fia una Lingua autorevole e grave; 
e che le parole non fi fcrivono come fi pronunciano.,; 

.per 
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per efempio fcrlvono Fon Tomìda , e leggono Fo»^ 
da ; fcrivono Nagafakì , e leggono Nangafakì, La 
loro pronunzia è pura , diflinta , e netta , c le fil- 
labe , facendo il conto fecondo il noftro abbici , non 
fono compofte , che di tre lettere . 

Scrivono con penelli , come i Chinefi , in linea 
diritta perpendicolare > mettendo alla loro maniera 
le Lettere feparate una dall’ altra . Alle volte^ però 
le unifcono per via di Linee, ed Apoftrofi , 'malTi- 
mamente quando principiano un^altra riga, nel cha 
fono differenti da’ Chinefi. Benché quelli due Po- 
poli àbbiano ain Linguaggio affai differente , ufano, 
tuttavia i medefimi caratteri , come per efempio in 
Europa gl’italiani, e gl’IngleG. 

Il Signor Salmon dice , ch’effi non hanno figura 
numeriche per fare i comi , ma ufano come i Chi- 
nefi una Tavoletta piena di linee parallele con un 
corallo , che portano da una linea all’altra. Sog- 
giugne ancora , che la loro maggiore Scienza coa- 
lifte in legger c fcrivere , c faperc la Storia del 
loro Paefe , i Mifterj della loro Religione , ed al- 
cune poche regole di Morale . Prima che andaflèro 
colà gli Europei, s’immaginavano, che il Mondo folle 
folo divifo in tre parti , cioè Giappone , China , © 
Siam. Tengono in molta ftima l’Aftronomia , in* 
torno alla quale non fono meno fuperftiziofi da’ 
Chinefi , non intrapredendo cofa veruna fenza pri- 
ma cottfigliarfi cogli Aftrologhi. La Poefia , e la 
Geografia non è difprezzata da effi , come lo è la 
Logica , e Geometria . Confiderano le Scienze fpe- 
eulative come un’occupazione de’ loro sfaccendati 
Religiofi , e per ciò non s’infegpano , che nella 
lom» IL K Cor- 
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Corte del Dair , dove anticamente fi facevano gl* 
Almanacchi , che ora fi fanno ad Ijìe , e vengonq 
da quella approvati . Pella Filofofia tengono ia 
maggior conto la Etica, o fia la Morale. . < 

1 Giapponefi hanno prefo la maggior parte delle 
loro Superftizioni , ed Opinioni dai $iameji , e Chi- 
ne fi, avendo quelli prima di tutti avuto pratica con 
efli . E perchè in quefta parte Orientale deli’ Afia 
tutte le Scienze, che vi fono, provengono da’ Brac- 
mani, e da’ Chìnefil i Giapponefi li confervano o pu. 
re, o almen corrotte. In fitti tengono con i Brac- 
manì la Trafmigrazione delle Anime , ed hanno 
in gran venerazione i Libri di Confuzìo Chinefe. 

Hanno poca , o njuna cognizione della Notunìa j 
perchè non pofibno uccidere Animali ^ nè maneg- 
giar cadaveri umani , nè tampoco quelli delle bc- 
flie , mentre , come abbiamo detto di fopra , farebr 
bero immondi. Fanno però grande ftima della Bo, 
tanica , che per ciò jè ftudiata anche da.i PrincU 
pi-, c in Nagafaki, dove ora è l’abitazione de’ Chi- 
nefi , per avanti fu .un’ Orto di Semplici, che fcr- 
viva al Principe di quella Provincia. Circa la Cò/i 
mica , per relazione degli Olandefi , la ufaao fole» 
per quello che concerne la Medicina. Non deferi-. 
"veremo qui tutte le loro Malattie , nè il modo con 
cui le curano, ma quelle folamentc , che, fono più, 
particolari a quello Paefe, .... 

Avvi nel Giappone una fpezie di malattia chia-* 
mata Senki , eh’ è un dolor di ventre -prodotto per 
l’ordinario dallo fmoderato ufo del Sakì fpezie di 
bevanda, già da noi fpiegata di fopra. Gli acciden- 
ti , che fopravvengono agl’infermi f aflomiglianQ 
' ' . agli 
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agli effetti uterini, che fra noi tormentano le Don- 
ne i mentre fi fentono così lacerar le vifeere , che 
patifeono dolori di morte. Provano uno ftiramento 
delle budelle nel ventre , che comincia dalle cofle 
corte , e cala fino all’ anguinaia : c dopo che gl’ 
infermi hanno molto fofferto , termina il male in 
gonfiamenti , o tumori , che apparifeono in diverfe 
parti del corpo , e fono alle volte di penìma con- 
feguenza. Agli Uomini bene fpefiò fi gonfiano le 
parti genitali ,• che poi fi marcifeono; e alle Donne 
vengono intorno alla natura alcuni tumoretei , che 
fanno cadere i peli. Quefta malattia fembra di ave- 
re qualche fomiglianza con quella , che deferive il 
Signor Pifo traile malattie del ventre , ma gli acci- 
denti , e le conleguenze- la rendono tutta diverfa . 

Non è molto rara tra’ Giapponefì la Paralifia, il 
mal' caduco , la contrazione de’ nervi , la ftorpia- 
tura di membri , come ancora la cecità , le cata- 
ratte, la podagra,- c'ia Refipola , ch’efli chiamano 
Dfeoki . 

'' Alcuni dicono , che il morbo Elefantiaco vi fia 
molto frequente, trovandovifi Uomini , che hanno 
rofe le dita delle mani, e de' piedi , e la faccia or- 
ribilmente deformata ", e quelli tali fono obbligati ad 
abitare fuori-di Città . Con tutto ciò altri alTèrifco- 
no , che quello male nè fi vede , nè fi fente nel Giap-> 
pone-, in fktti li Signori TenRhyne, e Kcwpfer non ne 
fanno alcuna 'menzione. 

Intorno al modo di Medicare, abbiamo dalli mede- 
fimi Scrittori , che i Giapponefi adoprano per l’or- 
dinario i femplici , "tuttocchè in quelli la loro fpe- 
rienza non fia troppo'grandc . II Signor Kempfcr però 

H » af- 
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a(Tèrifce , ch’eflì hanno più cognizione della ÌHedicU 
na , che della Chirurgia. Non ufano cavar fangue , 
come neppure i Chinefi ; anzi vi è una Legge > che 
proibifce loro il falaflb: nè coftumano le purghe, ed 
i Criftei : ma adoprano per l’ordinario acque medl.« 
cinali , e bagni di fonti caldi , che abbondano nel 
Giappone. Si fervono pure nelle loro malattie di robe 
falfe, e acide o piccanti , e bevono acqua fredda , 
dove eHèndo fani la bevono Tempre calda ; ed i Me- 
dici, come dice il Signor Salmone rare volte negano 
all’ Infermo una cofa , che gli venga in animo di 
mangiare o di bere . 

Provano molto utili agli ammalati due operazioni, 
che per la confeflione di molti Medici potrebbero ef^ 
fere proficue ancora in Europa. L’una è il bruciare 
con Moxa y e l’altra il pungere con aghi. 

Il bruciare con Moxa fi fa in quella maniera. Nel 
finire del mefe di Maggio , o nel principio di Giu- 
gno raccolgono di buon mattino le foglie di un’ er- 
ba , detta da’ nollri Artemifta , quando ancora vi ’è 
fopra la rugiada , e le fofpendono nelle lóro Cafe 
verfo Settentrione per afciugarle. Dopo le conferva- 
no ne’ foffitti , e le più vecchie fono ftimate le mi- 
gliori . Quando fono afeiutte, le fregano colle mani 
per farle più fottili, e nettarle ; indi le peftano in 
polvere, che viene di color cinerizio , e riefee facile 
ad accenderli. Di quella polvere fe ne prende con 
due dita, e li attortiglia fino che faccia la forma di 
uno sbriglio lungo un pollice , ma non tanto largo. 
Quando fi vuole metter in opera quello medicamen- 
to, i Medici bagnano il luogo del corpo , che vo- 
gliono medicare , collo ffuto ; di poi vi mettono la 

pol- 
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polvere fatta come fi è detto , e l’ accendono con una 
bacchetta ardente di legno odorifero , che fuol efière 
O fcorza dell’albero Taahunoka , o AtW Agallochus ^ o 
fatta di una gomma, che chiamano Kalambak, e che 
adoprano i Sacerdoti nel fare facrifizj a’ loro Idoli . 
Lafciano poi , che quella polvere fi bruci fino alla 
pelle, e la replicano nello fteflò luogo tante volte , 
quante dal Medico fi giudica neceflìirio. 

Benché quefto medicamento fembri non poco or- 
ribile , ciò non oftante i noftri Europei , che l’ han- 
no veduto metter in opera , dicono , che il dolore 
non fia tanto grande, come fi penfa , mentre i Fan- 
ciulli medefimi lo fbpportano fenza ritorcerfi , o la- 
Hientarfi. Non vi è malattia fiabilita per si fatto ri- 
medio , ma fi adopra fecondo l’opinione del Medi- 
co. Quefto è certo , che fe ne fervono tanto i gio- 
vani , quanto i vecchi di tutti e due i felli , così 
per conltrvarfi in perfetta fanità , come per guarire 
da malattie avute, e prefervarfi da quelle , che po- 
t-rebbero incontrare. Quando fi piglia per prefervati- 
vo , allora fi adopera in minor quantità . I luoghi del 
corpo , in cui fi mette un' tal rimedio , non fono 
fempre quelli , che dolgono , nemmeno i più vici- 
ni j ma alle volte tanto lontani , che pare non ab- 
biano alcuna comunicazione col fito offefo ; e pu- 
re dagli effetti fi vede , che così doveva eflère ado- 
perato. Per eferapio , la indigeftione , o la inappe- 
tenza è fpeflò curata col bruciare ìe fpalle -, ed il 
dolore de’ denti col bruciar la palma di quella ma- 
no , alla parte di cui è il dente offefo . Sono 
molto fuperftiziofi nello fecgliere le ore , in cui 
debbono fervirfi dj quefto », e di ogni altro rime» 

H 5 dio , 
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dio ) come fé da quelle il tutto dipendere •- ' - 

Il fecondo rimedio , che abbiamo da deferivere > 
è il pungere con aghi , e diceQ >da’ Latini . Àcupuu- 
8ura . Quello confitte nel pungere la parte offèfa , 
o la vicina , o anche la lontana con uno ttilo > »£• 
fine di levare qualche dolore dal corpo. Lo ftru- 
mento è di oro, o di argento finoi ridotto ad una 
proporzionata durezza dall’arte di Maettri Giappo* 
nefi , privilegiati a tal effetto daU’Imperadore,. di 
modo che in Europa non trovcrebbefi alcuno , ehe 
potette fare il fimile. Quelli llili hanno i manichi 
torti , che , febbene fono differenti tra loro nella 
lunghezza , convengono però tutti nella Urghezsta 
di quattro pollici^ Gli llili d’oro fono di una mo* 
derata grolftzza, tondi, appuntati i ed affilati;, ed 
hanno per fodero il manico incavato di un martel- 
letto , che fuol eflere fatto di avorio , e coperto 
con pelle morbida di color rotto é Lo ttilo poi d’ 
argento, non è più grotto di uno fpillo, e viene co. 
nuto in una fcatoletta quadrata, è vernicata. Quait- 
do vogliono adoperarlo , hanno certe cannelline in- 
cavate y le quali fono tanto più corte dello ttilo , 
quanto quello ha da entrare nella carne . 

Adoprano gli llili d’oro in quella forma. Pi. 
gliano la punta di etti tra ’l dito medio, indice, e 
pollice.; e mettendola nel luogo y dove vogliono 
fare il buco, danno due o tre colpi col martellet- 
to, fino che quello Ha fatto nella carne , girando 
ia punta traile dita y e profondandolo mezzo polli- 
ce, o al più uno intiero, -fecondo il luogo, la per- 
Ibua , e la malattia , e lafciandola dentro per canto 
tempo , \ quanto batterebbe per refpirare trenta vol- 
te 
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té in Ciro. Adoperano poi quelli d’argento nelU 
fteda maniera colla canndlina , nella quale avendo 
pollo uno fiilo , colle punte delle dita lo ficcano 
nella carne ; e pare , che quella cannellina ferva 
non'folo per oftervare la giuda profondità, ma an- 
cora per fàr tenere diritto lo Itilo , mentre eflTendo 
quello molto fattile potrebbe facilmente piegarli. 
Ufano i Giapponefi quello rimedio fpezialmente 
contro la malattia i chiamata Senki della quale ab- 
biamo parlato di fopra / e lo mettono nella parte 
fuperiore del ventre fotto le colte , dove fanno no- 
ve puntate in tre ordini, una dittante dall’altra un 
mezzo pollice. Se poi li dati delle budella polTino 
ufcire per quc’ buchi non più profondi di quello, 
«die fi è detto , e guarir così predo cì fatte malat- 
tie , come dicono • 1 tedimonj di vida , lafcio che 
lo giudichi il &vio Lettore, 

1 Per metter in opera quedi due medicamenti , 
che fono quad le fole operazioni di Chirurgia note 
a.’ GiapponeG , hanno i loro Periti . (Quelli , che ap- 
plicano la Mi>xai lì chiamano Tenfasj , che vuol di- 
re Palpatoti , o Taftatorì , e la lor arte confide nel 
tadare , e fceglieto le parti del corpo umano per 
applicare quel cauterio . Quelli poi , che pungono 
cogli aghi , lì chiamano Farittate ; benché fpeflò- T 
Hledò Medico , che brucia colla ìAoxa , punge an- 
cora .cogli aghi.' Le loro Botteghe li conofcono 
dalli Quadri efpodi , ne’ quali fono dipinte figure 
umane, colle parti fegnate con colore azzuro , do- 
ve li deve bruciare colla ìloxa , o rodo ,, .dove li 
deve pungere cogli aghi. 

* Come nel loro Pacfe hanno diverfi Baciti , così’ 
. H 4 co- 
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Gonofcono ancora la loro virtù fanativa t onde ad 
alcuni attribuifcono la virtù di guarire da’ vajuolt , 
ad altri dalla rogna , a quelli dalla podagrav, a 
quelli dalla ftorpiatura , c così d’altre malattie. •,.> 
Del Mercurio fublimato fanno un’acqua , colla 
quale guarifcono il prurito, e le ulcere cattive ;,o 
in diverfi mali danno a pigliare per bocca ilCinabro, 
Siccome gli antichi Gentili in Europa i avevano 
Efculapio per Nume della medicina, così anche i 
Giapponefi hanno il loro Idolo Jakusì, il quale. di* 
cono abbia infegnato a’fuoi adoratori e Miniftri mol- 
li medicamenti di gran virtù . Finalmente pochiflì- 
inl fono i veri Medici nel Giappone, che {appiano 
fomminiftrare rimedj nelle malattie. Al contrario vi 
fi trovano molti Ciarlatani, che fpacciano de’fegreti 
per molti mali: tra’ quali hanno il primo grido! 
difeendenti dal celebre Vadfufen , che vendono nella 
Città di Menoki una certa polvere amara , dotata di 
ringoiare virtù centra le ulcere ; febbene fattaferie 
la fperienza in Europa , non fe ne vide alcun’ eflfet- 
fo , forfè per la diverfità del Clima , o del tempe- 
ramento de’ Corpi. . 

Si dilettano i Giapponefi ancor di Mufica fecondo 
51 loro coftume; e gli llrumenti, che adoprano , fo- 
no flauti di molte fpezie , tamburi grandi e piccoli, 
cembali, campane, campanelle, e bacili; ma li fuo- 
T)?.no così malamente , che recano anzi naufea c noja. 
à quelli', che hanno udita la no/lra Mufica regolata* 
Niente 'migliore del fuono è il loro Canto 3 nel quale , 
benché oflervino la battuta , ed abbiano molte note , 
il loro gorgheggiare riefee poco foave all’ orecchio. 
Nel Ballare poi difFerii'cono pochiflimo dagli Euro- 
pei, 
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fei , almeno riguardo alla preflrczza , ed agilità de’ 
piedi. 

Quanta cognizione abbiano della Pittura , lo dan- 
no a vedere le cofe artiliziofe, che iì portano da tjue’ 
Paefi nell’ Europa . La loro maggior arte fpicca nel 
dipinger i fiori; mentre nel delineare i Corpi uma- 
ni non uguagliano gli Europei, come nemmeno ne’ 
Quadri di Profpettiva -, anzi fi vede , che di tale 
Scienza non hanno alcuna cognizione . 11 loro di- 
fetto fi è, che dipingono fenza veruna proporzione. 

Già abbiamo detto , che hanno molti gradi di 
onore , li quali fi acquifiano più colla grazia del 
Dair , che colla cognizione delle Scienze. Stimano 
tuttavia gran vanto l’ elTer efaminati in qualche 
Scienza da due Sacerdoti , e riceverne poi l’appro- 
vazione in ifcritto , il qual efame non è per altro 
troppo rigorofo. 

La loro Cronologia , e Storia primitiva , è piena 
di favole non meno che quella de’ Chìnefi : e fe vi 
fono nella loro Storia de’ racconti , che abbiano 
qualche fondamento , non padano feicento anni fo- 
pra la nafeita del noftro Salvatore. Quefto tempo, 
da cui cominciano a contare , viene da loro chia- 
mato Nin , che vuol dire Grande , e Potente Monar- 
ca , e contiene fino al noftro prefente anno i7}7. 
anni 1397. Hanno ancora un’ altro modo di conta- 
re gli anni, e lo chiamano Nengo\ e quefto è fola- 
mente una certa ferie di anni , che dura quanto 
piace all’Imperadore , che n’è l’iftitutore , c gli dà 
il nome a fuo beneplacito , conforme l’accidente , 
o fatto fucceduto in quel tempo , e. ferve di,Erà , 
o Epoca particolare, che ufano per l’ordinario ne-'. 
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I 

gli Almanacchi , Decreti , Pubblicazioni; , 'Lettere ^ 
e Giornali ; non però ne’ Libri Rampati, ne’ quali 
mettono gli anni di Nin. (Quando fi comincia ^un 
nuovo Nengo , non fubito fe ne fervono del medefi-i 
mo , ma lafciano pafiàre due o tre anni , fino che 
fia noto i t Rabilito In tutto l’ Imperio ; ufando in 
tanto il computo vecchio. 

Hanno ancona un’altra Cronologia di feflànt’ an- 
ni , la quale provviene dall’ aggiungervi alternativa- 
mente i dodeci fegni del Zodiaco , e i dieci loro 
Elementi é .... . 

Di tutti , c tre poi quelli computi infieme fi 
fervono nelle Storie sì Sacre , che Profane , ma 
fenza individuare l’anno determinato delie mede^ 
fime . ■ . 1 • 

Contano come noi li dodeci fegni del Zodiaco , 
per eui gira il Sole tutto l’Anno , ma con nomi 
molto differenti dai nollri , -e fono i feguenti. . 

• L Ne^ Il Sorcio. > ' 

; - li. Us. Il Bue. 

III. Terrà, La Tigre. 

' IV. Ovv. La Lepre. 

V. Tats. Il Dragone. 

VI. Mi. Il Serpe. 

VII. Urna. Il Cavallo. 

Vili. Tjitfufe . La Pecora • 

IX. Sar . La Scimia . 

X. Torri. La Gallina. 

XI. In. Il Cane. 

XII. I. L’Orfo. 

In vece di Settimane contano dodeci giorni na- 
turali , principiando i primi fei del levare del Sole > 

« gli 
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e gli altri dal tramontarti , e gli nominano coi no- 
mi mcdcfimi de’ dodici fegni del Zodiaco j fecondo 
i quali ancora fono diretti. Cosi pure dividono il 
giorno in ore dodeci . 

Gli Elementi appreflb i Filofofi Giapponefi fono 
dieci -o più tofto cinque ; mentre vengono numera- 
ti nella feguente forma. 


. I. 

Kìno Je, 

II. 

Kìno To. Legno. 

III. 

Fino Je . 

IV. 

Fino To . Fuoco, *. 

V. 

Tfutfno Je, 

VI. 

Tfutfno To. Terra., 

. VII. 

Kamio Je . 

vili. 

Kamio To . Metallo • 

IX. 

Wdfno Je. 

. X. 

TAìdfno To . Acqua . 


Principiano il loro Anno alli quindici di Febbraio 
fecondo il, Calendario Italiano i o ,più tofto nella 
Luna nuova , eh’ è più vicina a quel giorno 
Ogni fecondo o terzo anno è tra efll Bifeftile , co- 
fìcchè in ogni dicianove anni fono fette Bifeftili . 

Non contano gli anni del governo degl’Impe- 
radori dalla morte del precèdente , ma un’ anno 
dopo , perchè quell’anno li computa come fe an- 
cor vivefte, . . • . 
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CAPITOLO Vili. 
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i 

Velie Arti, e Maa^atiure : e fpezialmente delV Agrìcul- 
tura f e del modo., con cui coltivano i/ Te> 
e ne preparano le foglie . 

B Enchè i Giapponefi , ed i Chinefi fieno inferio- 
ri agli Europei nella maggior- parte delle bel- 
le Arti , nulla di meno in alcune gli avanzano > 
come a dire nel lavorare l’oro l’argento , il ra- 
me, l’acciajo , il legno , c le porcellane , e fopra- 
tutto nel vernicare. Alcuni drappi di feta , che fi 
lavorano nel Giappone , fuperano nella finezza , 
bellezza quelli de’ Chinefi. Niuno li può uguaglia- 
re nel temperare l’acciajo , e le loro» Sciafile pofiTo- 
no tagliare per mezzo una noftra fenza neppure 
fase un dente; anzi, come abbiamo detto difopra,- 
fànno , che gli aghi di oro , e di argento fiano atti 
a fervire di ftrumenti Chirurgici , arte non ancora 
conofcluta ndì' Europa. • . 

Niun Popolo s’intende cora’ eflì nell’ intagliare , 
ed indorare il Sovvaes , eh’ è una fpecie di metallo 
mifto, e viene filmato quanto l’argento. 

La Porcellana , che fanno , è la più bella di 
tutte : e la bevanda Sacki riefee più gagliarda , 
e migliore di quella de’ Chinefi . Sono poi mol- 
to efperti nell’ apparecchiar le vivande. Ma come 
fono celebri fopra tutto per la buona vcrnicatura , 
non poflb far di meno di non inferir qui quello 
che il Signor Salmon ha cavato dalle oflcrvazioni 

Fi- 
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Filofofìche della G)mpagnla Reale di Londra , e 
regiftrato nella fua Storia del Giappone. 

La Vernice del Giappone , e della China è fatta di 
Trementina y e di una fpezie di pglio ottimo » che 
mifchiando infieme fanno bollire fino ad una fuffi- 
ziente fifiezza. Non è la Vernice , che fa gonfiare 
le mani , o il vifo di quelli che la lavorono; ma 
tali gonfiature, che fpeflb accadono anche a coloro, 
che folamente paflàndo per quelle Botteghe riguar- 
dano il lavoro , fono cagionate dalla Lacca , la qua-^ 
le non è altro che un fugo cavato da un certo albe- 
ro , da cui fcorre facendovi de’ taglj nel tronco , e 
fi raccoglie ne’ vali , che vi fi mettono di fotto. 
Quella Lacca è nel colore , e nella fofianza fimile 
al fior del latte , e la parte fuperiore , o fia la fu- 
perfizie, eh’ è efpofta all’aria , diventa fubito nera. 
Per far poi quel fugo affatto nero , e renderlo atto 
ad efier adoperato , bifogna metterne una piccola 
quantità in una boccia , e mefcolarlo continuamente 
con un pezzo di ferro lifeio per ventiquattro o tren- 
ta ore , con che viene a condenfarfi nello fteffb tem- 
po , ed annerirli , gittandovi dentro gran quantità di 
polvere fina di un certo legno abbruciato . Lo ften- 
dono poi in beila maniera , e ben uguale Ibpra la 
materia, che vogliono vernicare ; lo efpongono al 
Sole, e diventa più duro del legno fu cui è difiefo. 
Quando è interamente afeiutto , bifogna fregarlo con 
una pietra lifcia , e con aqua , per fino che diventi 
piano, ed uguale come vetro : indi fopra di efiò fi 
mette la Vernice , fatta , come già fi è detto , di 
Trementina , e oglio bollito fino ad una competerne 
confifienza per ellèr polla fopra la nera Lacca. Che 

fe 
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ft ff vorrà avere Lacca roffa , o di qualche altro co-’ 
lore, bifogna raefchiare di quel colore nella polvere 
fina colla Vernice , proccurando Tempre che la Vcr- 
»ice venga diftefa lìTcia quanto è polTibile , mentre 
in quefto confifte tutta l’arte di una buona Vernica- 
tura.- Quando voglionfi avere figure d’oro , o d’ar- 
gento nella Vernicatura , bifogna difegnarle con un 
fotti! pennello intìnto in quella Vernice , e lafciar 
che principino ad .afciugarfi per mettervi fopra 1* 
oro , O l’argento battuto , o la limatura di aghi 
La ' Carta de’- Giapponefi è fatta principalmente 
dalla fcorza di un certo Moro. Nel mefe di De- 
ccmbre y quando fono cadute le foglie, fi raccoglie 
il nuovo germoglio di quello albero, e fi taglia in 
pezzi della -lunghezza di tre piedi , legandoli in fa- 
te], Mentre quelli fono ancor umidi , e morbidi , - 
fi fanno bollire nell’acqua , fino che cominci cadere 
le corteccia , e- comparire il legno. Allora lì levano 
i fafcj dalla Caldaja , e lafciat-i raffreddare , fi cava>'* 
no le corteccie dalli legni , li quali come inutili fì> 
buttano via. Si mettono poi le corteccie in acqu^'- 
fredda , e rafehiando con un coltclletto , fi leva il» 
verde e l’ellcrióre della fcorza , feparando la mi- 
gliore dall’altra. Indi fi pone quella fcorza a bol- 
lire in acqua netta , e rimettcndovene Tempre tan- 
to , quanto va mancando y fi mifchia continuamene'- 
te fino che fia così morbida , che fe ne veggano i' 
filetti. Quella materia, polla in un vaglio, fi la va' 
nel fiume, e mifchiandola con le mani ,> e co’ ‘le- 
gni ,- diventa come una palla , che -polla fopra una- 
tavola fi batte con bacchette , fino a tanto che ri- 
detta molto .minuta viene ripolla in un vafo , in 
» cui 
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cui è mefcolata con feccia di riib bollico , e della 
radice Oienì . Da quello vafo gettano della palla in 
piccole llaoje, che coperte con altre di fopra ven- 
gono tenute in foppreflà per una notte. La matti- 
na fi cava dalle {luoje la palla divenuta carta , e 
fi mette fopra tavolette per afciugar al Sole , e fer- 
virfene a lor talento. 

Della Stampa t che molto raflbmiglia a quella de’ 
Chinefi , preiendolì che abbiano avuta cognizione 
prima degli Europei : come pure della Volvere da- 
fchioppo, febbene dell’arte A' Ingegmere ■, e del modo 
di fare le Armi da fuoco , hanno pochiHima fpe- 
rienza. Sono tuttavia molto deliri nel maneggiare 
r Arco , le Saette , e la Lancia . Dell’ arte di fonder 
Campane non hanno 'maggior cognizione de’ Chinc-i- 
fi , tuttocchè il loro Paefe abbondi di metallo , Per 
fonarle adoperano martelli di legno . i 

Agricoltura fuperano qualfivoglia altro Popo- 
lo; e pare che la necellità fìa quella, che di sforza 
ari impararla, ed efercitarla , ciTèndo il loro Paefe. 
tanto popolato . Coltivano non folo il terreno pia.» 
no, ma ancora le Colline, ed i Monti , feminan- 
dovi Rifo , Frumento , e Legumi , e piantandovi 
gran quantità di erbe buone a mangiari. Sanno in- 
graflàr la Terra in diverfe maniere , come noi , e 
fralle altre fi fervono de’ gufc) di Oftriche. Sono 
molto avidi , e diligenti a raccogliere il letame per 
Je ftrade , affine d’. impinguar con quello i Campi»; 
onde le rendono con ciò nette , e comode a’ vian-. 
danti . I terreni piani fono arati da Buoi o Caval- 
li .• e gli erti dagli Uomini. i t 

Pividono le loro Campagne in fondi ottimi , n|e<* 

. ' dio- 
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diocri ) e fterili : e chi lafcia un’ anno fenza coltf» 
vare i fuoi Campi , ne perde il dominio « ’l polle 
fo. Chi poi coltiva un terreno incolto , ne gode il 
frutto per due o tre anni fenz’ alcun aggravio.- 

Due volte l’ anno fi mifurano da’ Geometri li 
Fondi coltivati, cioè quando fi feminano, e quando 
fi raccoglie. La prima volta, acciocché ognuno ab- 
bia il Tuo terreno giufio : e la feconda , acciocché 
i Padroni del Terreno abbiano la loro entrata pro- 
porzionata da’ Fittajuoli,, e non poflTano eflTer in- 
gannati da elli . Quella feconda mifura fi fa così . 
Mifurano certo fpazio di terra ; indi tagliano quel 
che vi è crefeiuto , lo fgufeiano , e lo mifurano: 
dopo moltiplicano quella mifura giullo la grandez- 
za del Campo; d’onde prendono norma per fapere, 
quanto il medefimo abbia fruttato. Del frutto il pro- 
prietario ha fei parti col pefo di pagare all’Impe- 
radore le gravezze ; e l’ Agricoltore nè tira quattro. 

Hanno i Giapponefi , come dice il Signor 5a/- 
mon y ogni fotta di Belliame , e di Pollame , che 
trovafi in Europa ; ma i loro Cavalli fono molto 
più piccoli de’ nollri . Aggiugne , che i Contadi- 
ni fono poco meno di Schiavi ; mentre devono 
coltivare le Campagne per i Grandi , e non fono 
Padroni di sé lleifi . 

In vece di fiepe circondano i loro Campi con 
arbufcelli di Te , che piantano per lo più in terre- 
no magro. Mettono quelli arbufcelli uno difcoflo 
dall’altro, acciocché colla lor ombra non impedi- 
feano il crefeer degli altri frutti . Piantano il feme 
del Tt in buchi piccoli , quattro o cinque pollrcf 
profondi , in cui vi mettono dieci o dodici grani 

in- 
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iflfìeme > mentre di cinque appena ne crefce uno^ 
eiTèndo la maggior parte vuoti. Quando crefcono, 
i migliori Agricoltori gl’ ingraffàno una volta l’an- 
no eoo letame di fterco umano mefcolato con ter- 
ra . Vi vogliono almeno tre anni , prima che fi pof- 
fano raccogliere le foglie. In tempo di fette anni 
crefcono quelli arbufcelli all’altezza di un’ Uomo, 
e fe allora fan poche foglie , dopo che le hanno 
raccolte, li tagliano fino al fondo. L’anno feguen- 
te quelli tronchi germogliano di nuovo in gran cor 
pia , di modo che il danno avuto col tagliar l’ al- 
bero , vien prello rifarcito. 

Il Te fi raccoglie foglia per foglia , e tra’ rac- 
coglitori fi trovano alcuni sì deliri , che in un gior- 
no ne raccoglierano dieci Katties/' che equivagliono 
a tredici o quattordici delle nollre libbre ) quando 
altri durano fatica a raccoglierne tre. 

Di quelle foglie molti ne fanno tre raccolte all’ 
anno. La prima negli ultimi giorni del loro primo 
mefe Songuas , eh’ é verfo il principio del nollro 
Marzo . Sebbene allora le foglie fono poche , nulla 
di meno fon tenere , morbide , ed appena aperte ; 
c quelle fi tengono per le migliori , non vendendofi , 
che a’ Principi , e Perfone ricche , ellendo molto 
care a motivo della poca quantità e perciò quel- 
le fi chiamano Te Imperiale y o Fior di Te. 

. La feconda riccolta fi fa un mefe dopo , quando 
gli arbufcelli fono nel più bello del loro fiorire; 
c quelle foglie alcuni le milchiano con quelle delia 
prima riccolta , per venderle nello Hello prezzo. 

La terza , ed ultima lì fa nel terzo loro mefe ; 
c- quella è la più abbondante , perchè allora ogni 
Tomo II, I ' al- 
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albero è nella maggior perfezione del fuo cre- 
fcere . 

Molti però fanno una fola riccolta l’ anno , c que- 
fta per lo più fogliono fare in quell’ ultimo tempo. 
Radunate che hanno le foglie , le fcelgono , e le 
dividono fecondo la loro grandezza , e bontà. Ben- 
ché la {lima del Tt dipenda dall’ abbondanza ’o 
fcarfezza della riccolta , ha nulladimeno il fuo va- 
lore dal terreno , in cui è nato , ed a riguardo de- 
gli alberi , da cui è prodotto .* mentre quello^ de’ 
Campi più fertili è più ftimato, e gli alberi di tre 
o quattro anni producono il migliore. La grandez- 
za delle foglie non gli dà alcun valore , fe ad eflà 
non viene unita la morbidezza . 

Il miglior Te fi trova in Vdfi , poco lontano da 
MJacó, e quefto è rifervato per l’Imperadore, e per 
la fua‘ Corte. Il Monte , fopra il quale crefce , è 
circondato da una folLa ; ed il primo Sop^ancen- 
dente della Corte ha la cura così del Monte , co- 
me di quelli, che lo coltivano. Gli arbufcelli fono 
piantati in piccole aje , che vengono nettate, ogni 
giorno , e fi tiene tutta la cura immaginabile at> 
ciocche le foglie non marcifcano , e perciò le ripa- 
rano dall’ intemperie. (Quelli , che le raccolgono, deb- 
bono avanti aftenerfi due o tre fettimane da ogni 
cofa , che fecondo la loro fuperftizione potrebbe 
renderli immondi ; e nel tempo , che le radunano , 
devono lavarli tre o quattro volte il giorno ; e 
pure con tutto quefto non poftbno toccar le foglie , 
fe non co’ guanti. Raccolte, che fono fi preparano 
nella maniera, che diremo, ed incartate fi manda- 
no fotto una fcorta alla Corte. Tutte quefte fpefa 

fan- 
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* fanno , che una libbra di quelle foglie venga a colla* 
re fino a cinquanta Ducati Veneziani. Il Maggior- 
! domo della Corte Imperiale mette alle volte in con- 
I to cento chicchere di Te fino a cento Sìumone , che 
' fanno poco meno di dugento Ducati Veneziani, e di 
1 ciò fi foMO gloriati li Miniftri Imperiali nel ricevere , 
c complimentare gl’inviati Olandefi della Compa- 
' . gnia delle Indie Orientali, 

' Nel medcfimo giorno , che hanno radunate le.fo* 

glie, le portano in certi Fornelli , fopra i quali vi 
' fono delle padelle quadrate di fèrro , e le abbruflo- 
lifcono cosi . Ne mettono alcune libbre infieme nella 
padella fopra il fuoco , e le mefcolano con ambe le 
mani fino a tanto , che pofiTano tolerare il calore. 
Indi le vuotano fopra una tavola coperta di fluoja 
fina , dove a forza di flropicciarle colla palma della 
mano le dividono. E benché in quello tempo efca 
dalle foglie un fugo verde , col quale coloro , che 
firopicciano , fi fcottano le mani , ciò non oftante 
debbono profeguire il loro lavoro fenza fermarli fino 
ehe fi raffreddino. Si replica quello abbrullolimento 
da alcuni fino a tre , e .quattro volte nella forma, 
medefima , falvocchè il fuoco fi va. femprc , dimi- 
nuendo , e ciò per renderle ben fecche , fenza che 
perdano il loro colpi* verde , facendo lavar la padel- 
; la ogni volta . 

I In quella maniera preparano il Te quelli , checom- 

1 prano le foglie frefche , e le vendono abbruftolitc , 

4 come vengono portate in Europa. I Contadini 'però 

t non vi mettono tanta diligenza , abbrullolendole in 
I pentole di terra una fola volta . 
i Cosi apparecchiato , fi conferva ; ma dopo alcu- 
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ni mefi torna a fudare , ed a fare un certo umi- 
do : di modo che bifogna riabbruftolirlo , e riftrop- 
picciarlo . Lo confervano con grande circofpezio- 
ne , e credono che non confervifi meglio quanto 
in vafi di Porcellana fatti di certa terra , che 
fcavafì in una Ifola profondata , e che per quefto 
motivjo , oltre la fua bellezza , è in fomma Rima . 
Molte volte fanno quefte foglie in forma di bah 
la , unendole infieme col loro fugo , e con al- 
tre robe balfamiche . Chi vuol avere di ciò più 
diftinto ragguaglio , legga il Gabinetto delle coft 
artifiziofe , e naturali del 1721. ne’ mefi di Mag- 
gio, e Giugno. 

I Giapponcfi cavano ancora la Canfora dagli Al- 
beri chiamati Kuj , fpezialmente- nella Provincia 
Satzuma , e nell’ Ifola Gotho , nel modo feguen- 
tc. Pigliano le bricciole di quel legno , e le fan- 
no bollire con acqua in pentole di ferro , coperte 
con un vafo di terra fatto in forma d’uno fcar- 
toccio . A quello vafo mettono paglia o fieno , 
a cui fi attacca la Canfora , ch’cfce dall’acqua , 
follevata dall’ alito. Tale Canfora però è di con- 
dizione molto infèrìoie a quella di Borneo» 
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Commerzio del Giappone % dentro e fuori del Paefe* 

Denaro , Pef-, e Méfure , che in quello fi 
• adoperano I e maniere di viaggiare, 

D a molto tempo hanno i foli Chinefi tra tutti 
i Popoli deir Afta negoziato nel Giappone ; 
ma poi con efli fi fono uniti gli Abitanti delle I fo- 
le di Lìquejos , da noi defcritte nel capo primo w 
Degli Europei , i primi fono fiati li Portoghefi , 
che vi andarono nell’anno ij4a. dopo di elll i 
Cafiigliani , quando i due Regni di Spagna ^ e Por-^ 
togallo furono uniti folto il medefimo governo. Gli 
ultimi fono fiati gl’Inglefi, e gli Olandefi nel prin- 
cipio del fecolo paflàto , ricevendone a quefto fine 
una permifiione dall’ Imperador del Giappone in 
ifcritto nell’anno i 6 ir. 

Sarebbe troppo lungo il defcrivcre tutti gli acci- 
denti , e mutazioni fucceflc in tale Commerzio ; per 
ciò diremo folo , che prefentemente non è permef- 
fo trafficare in quell’imperio fe non a’ foli Olandefi 

fra i Popoli dell’Europa ; c fra quelli dell’Afia a’ 

Chinefi , e Liqiiejotti . Del Commerzio de’ Chinefi 

con quefto Popolo fu già parlato nell’ultimo Capi- ^ 

tolo della China. Gli Abitanti di Liquejos , tnttoc- 

chè fieno in qualche maniera confidcrati come fud- 

diti , non però hanno permiffione di trafficare in * 

altro luogo, che a Satxuma , e quefto fino a certa I 

fumma ogni anno , benché vi fi facciano diverfi j 

contrabbandi , diffimulati dai direttori del traffico.- ] 
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Le Merci , che i Liquejotti portano nel Giappone , 
fono ; divedi drappi di feta , e di lana , ed altra 
roba della China: frutti del loro Paefe , come fru- 
mento , rifoj e legumi: Avvamurìy eh’ è una fpezie 
di ac<juavite gagliarda , fatta dai fopravanzi de’ loro 
frutti ; Covvies , e Madriperle , di cui fanno certo 
belletto bianco , che adopra univcrfalmcnte la Gio- 
ventù .* una fpezie di feorze bianche , adoprate da* 
Giapponefi in vece di vetro nelle loro fineftre : alcu- 
ni vali di fiori da mettere ne’ Giardini ; e varie altre 
cofe . 

Ci refta folo deferivere il Commerzio degli Olan-^ 
defi -, il che noi faremo qui con diftinzione . Dopo 
che la Compagnia Olandefe delle Indie Orientali 
nell’anno i^ii. ottenne il privilegio dall’ Imperador 
Jejas di trafficar nel Giappone , con tutta la oppofi- 
zione de’ Portoghefi , ha fempre goduta un’ ampia 
libertà , con efenzione da molti aggravj. Soccorù 
con ogni fegno di amicizia , e di civiltà dai Giap- 
ponefi , che fono per altro un Popolo fiiperbo , e 
fofpcttofo , vi fi portavano ogni anno con una Flot- 
ta di cinque, fei , e fette Vafcelli . In quel tempo 
Firaado era il luogo , dove approdavano colle Navi , 
e dove rifiedevano i Miniftri. Ma diverfi accidenti 
furono caufa , che foflèro fcacciati da Fìrando , e 
mandati a Nagafaki fopra una Ifoletta feparata , detta 
Defima , eh’ era già fiata fabbricata per comodo 
de’ Portoghefi. Defima vuol dire in lingua Giap- 
ponefe Avant' Ifola , forfi perchè è una Ifoletta , 
che giace dalla parte del Mare avanti la Città di 
Nagafaki , ed è unita alla medefima col mezzo di 
un Ponte di pietra , lungo alcuni > palli , in capo 
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al qual Ponte vi è una Porta con un Corpo di 
guardia . 

L’IfoIa di Befima non ha che fecento piedi di 
lunghezza , e dugento quaranta di larghezza . La 
fua figura raflomigli? ad una Carta di Ventaglio , 
così che la Parte più ftretta è concava , rivolta 
verfb Nagafaki , AH’ intorno ha una fpezie di mura 
di tavole con un piccolo tetto > fopra il quale vi è 
un recinto di raftrelli , fatto di tavolete appuntate , 
ma tutto quello non è ballevole a refiftere a qual- 
che sforzo o violenza. Dalla parte Settentrionale vi 
è in quello tavolato una forte Porta , che non li 
apre fe non nel caricare , o fcaricare le Navi. Le 
Cale fono tutte di legno , e fatte fchiettamente in 
due fola) , de’ quali l’inferiore ferve per Magazzi- 
no , e ’l fuperiore per abitarvi . Bifogna ben cullo- 
dirle con buone lèrrature per ficurezza ; ed abbel- 
lirle con tapeti , e lluoje all’ ufo del Paefe a proprie 
fpefe. Nel mezzo deH’Ifola, e fopra i due cantoni 
vi fono le Cafe di guardia , e nell’ entrata varj flru- 
menti , e pozzi d’acqua per ellinguere gl’incendj. 
La Compagnia Olandese vi ha due Magazzini licuri 
dal fuoco , ed una gran difpenfa , dove conferva 
il bifognevole per le Navi ; una Cafa per ricevervi 
i Deputati del Governatore , quando fi fa la ven- 
dita delle Mercanzie ; un’ altra per i Dragomanni; 
un’ Orto grande, oltre alcuni Orticelli; un luogo per 
afeiugare, ed imbianchire li panni fini , e la tela; 
ed un B:gno. L’acqua dolce viene nell’Ifola per 
acquidotti fatti di Canna di Bamboes da’ principali 
Fiumi della Città . 

Sopra quell’ Ifola la Compagnia Olandefe delle 
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Indie Orientali tiene di continuo dieci Uomini iì 
fuo fervigio, i quali non poflTono ilare molto tempo, 
ma al più tre anni , e poi fi cambiano . II Capo 
principale fi muta ogni anno , ed uno non vi può 
andare , che tre volte in vita fua; benché non fera- 
pre ofTervifi tutto quello con rigore. Non fi può 
dall’ Ifola andare a Nagafakì fe non in certi tempi , 
con licenza , e llrette precauzioni . Come parimente 
non poiTono andare da Nagafakì all’ Ifola, fe non 
quelli , che fi obbligano con giuramento di oiTervarc 
tutti oli andamenti della Compagnia; benché neppur 
quefti°hanno la permiffione di parlare cogli Olandefi 
delle cofe dello flato, o della Religione, nè contrar- 
re con loro alcuna amicizia. . 

h' Ottona y o fia Governatore dell’ Ifola , ha 1 ifpe- 
zione fopra quanto in cfifa fi trova, e fopra la Cora- 
paonia de’ Dragomanni , che fono al numero di cen- 
tot e talvolta centocinquanta .. Al Prefidente di que- 
lli Dragomanni fi portano le fuppliche, e tutto quel- 
lo , che concerne il traffico degli Olandefi . I Drago- 
manni pofTono andare all’ Ifola con tutta la libertà , 
ma in numero di otto, e non piu. 

Il Governatore di Nagafakì , ha la facoltà di ai^ 
regnare agli Olandefi li Cuochi , gli Ortolani , e li 
Servi , come pure le Perfone , che li provvedono 
del vitto, e di altre cofe ; e quelli provveditori fo- 
gliono fomminiftrare agli Olandefi il modo di foddis- 

fare alle loro voglie lafcive, , • t> • 

Deve la Compagnia , come tutti gli altri Prin- 
cipi dell’Imperio , mandare ogni anno un’ Inviato 
alla Corte di Jedo in fegno della fua fommeffione, 
e per ricevervi nuovi ordini. Quando quell’invia- 
to 
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to ritorna dalla Corte , efcrcita la carica di fupre*- 
mo Capo del Commerzio della Compagnia fino che 
partano i Vafcelli. Aveano nel principio gli Olan- 
defi l’autorità di mandar Navi a loro piacimento > 
e per quello vi andava fcmprc una Flotta di fette 
Navigli , ma quella fu limitata al numero di quat- 
tro, finché nell’anno 1715. fu ordinato alla Com-' 
pagnia dall’Imperadore di non mandarne fe non- 
due grandi, o tre mediocri. , 

Dall’anno i^S;. è proibito agli Olandefi mante- 
'ncre nel Giappone un traffico , che fuperi la fura- 
ma di trecento mila Thaili, vale a dire cinquecen- 
to venticinque mila Ducati Veneziani ; laddove, 
prima il loro traffico- afcendeva fino a fei millioni 
di Fiorini d’ Olanda , che fono tre millioni di Du-» 
cati noflri. Quello , che avanza la detta fumma , 
deve reftare per l’anho vegnente , eflendovi anche 
una Legge , di lafciarvi fempre una certa fumma 
pronta, o< in Mercanzia, o in denaro. Oltre la fum- 
ma fopraccennacB è permeflò agli Olandefi traffica- 
re altri quaranta mila Thailìy il che chiamali della 
Compagnia pìccola , e viene permefib da’ Giapponefi 
fotto titolo di beneficare i Minillri della Compa- 
gnia Olandefe, che ivi dimorano. Quella fumma è 
divifa così . Dieci mila Thailì , cioè diciallètte mi- 
la e cinquecento Ducati Veneziani , pel Capo fu- 
premo della Compagnia : fette mila Thaili per il 
fecondo Capo: fei mila per i Capitani, ed il rello 
per i Minillri inferiori i e pel commune. Con tut- 
ti però quelli divieti , li Minillri Olandefi non la- 
nciano di fare de’ contrabbandi coH’afiènfo , feb- 

bene tacito , de’ Minillri Giapponefi , che da 
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ciò tirano del vantaggio* 

Le Mercanzie, che gli OlandeG rendono per que- 
lla rumina , fono : Seta cruda della China , Tunchi- 
m, Serbala y e Verfia : diverlè forte 'di drappi di 
lana , e di feta , ma fenza oro, od argento panni 
d’ Europa t fajette d' Inghilterra : legno del BraGle > 
pelli di cervi -, corame di Perfia , e- di altri luoghi 
eccettuato il corame di Spagna, eh’ è proibito , per- 
chè in quello per lo più vi è una Croce : cavalli 
ambra* antimonio non preparato-, di cui (i fervo- 
no per, colorire la porcellana : fpecchi , occhiali, « 
microfeopj; e varie altre robe , che farebbe' troppo 
lungo il numerare. 

Non è permeflò portarvi Moneta d’ Europa > nè 
cofa alcuna , che abbia la. minima figura , o* forni- 
glianza d’ immagine , come Croci , e Santi . Onde 
fe nulla trovafi di tal fatta fu d’una Nave , deve 
il Capitano , prima che giunga nel Giappone , far 
metter il tutto ed inchiodare in una botte. Sono in 
ciò tanto fofpettofi , che una voltaUina piccola mo- 
neta Olandefe, trovata da’ Giapponefi , cagionò mol- 
ti difordini . . • 

Le Merci, chela Compagnia Olandelè prende dal 
Giappone, confiftono in rame Giapponefe purgato, e 
fatto in piccole lallre , le quali , per il comodo di 
portarle, vengono imballate in Caflè di legno : ra- 
me non purgato, fitto in gruppetti o palle: Canfora 
del Giappone, polla in botti.* porcellana; oro filato: 
diverfe forte di robe vernicate; pelli di pefee gover- 
nate: carta fina trafparente ; altra limile dipinta con 
oro ed argento per fornimento di Camere: frutti con- 
diti* e varie altre manifatture. - i ' 
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Non è permeflò portar fuori dd‘ Giappone cos’ 
alcuna , fopra cui vi iia figurato qualche Idolo del 
Paefe ; nè alcuna Perfona Ecclefialìica , o anche le 
fue vefti ; niun Libro ftampato , nè alcuna carta « 
in cui fia qualche Scrittura ; e ciò per tenere agli 
altri Popoli nafcofta la loro lingua , e Religione * 
Cosi ancora perchè non fi fappia lo fiato , e fitua- 
zione del loro Paefe , non lafciano che vengano e- 
firatte Carte Geografiche , tanto di tutto T Impe- 
rio» quanto di alcuna delle loro Città , Cafielli , e 
Tempj ; anzi nemmeno il difegno di alcuno de’ lo- 
ro Guerrieri , nè -delle loro Navi , Barche, Scia- 
ble, Archi, od altre Armi. Ma non oftante tutto 
il rigore , gli Olandefi trovano fpefiò la maniera 
di comperare , e condurre dette coft in Europa . - 

Si vendevano prima nel pubblico Mercato a De- 
fima ne’ Fondachi tutte le Merci portate dalla Com- 
pagnia Olandefe. Ma nel 1715. fu ordinato dal 
Governatore , che per l’avvenire la vendita non fi, 
farebbe così , ma che prima i Giapponefi fiimereb- 
bero la roba , e poi fi venderebbe ; dando per alrror 
agli Olandefi la libertà di riportar feco le loro Mer-- 
ci , quando non foffero contenti di venderle giufio 
la tafiàta fiima. Onde ora benché la Compagnia 
non paghi dazj fopra le fue Merci, ciò ncn-.ofian- 
te foffre qualche difeapito , a motivo delle' efiorfio- 
ni , e di varie altre fpefe .• perchè quando i Mer- 
canti Olandefi vengono alla vendita , il Governa- 
tore li fa chiamare , per fapere quanto ' vogliono 
dare delle loro Merci in benefizio di N^trafabi. Pat- 
tuito che fia qiiefto donativo , fi divide il denaro 
fra i Miniftri del governo, e gli Abitanti della Cit- 
tà , 
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tà , come già fi è detto parlando di Ti^afàki^ Qùe- 
fto denaro fi chiama Fannagin , cioè Denaro de' fiorì * 
e giugne alle volte fino al quindici per cento . Oltre 
di che debbono gli Olaodefi ricevere i Kobang per 
feflfantaotto Maas j tuttocchè non corrano nel Giap- 
pone , che einquantafetee 5 e febbene i coniati nell’ 
anno 171J. fieno di più bafifa lega , ciò non oftante 
eonvien loro riceverli allo fieflò prezzo. 

Il Rame fi vende da una Compagnia di Miaco , Iz 
quale fola ha la permiffione dall’ Imperadore di pur- 
garlo, e venderlo a’ Foraftieri. Or quefta per ifmal- 
tìrlo quanto più caro fia poffibile , fa molti regali a’ 
Dragomanni: e li compratori fanno dall’altro canto 
il medefimo per averlo a buon mercato . Gli Olan- 
defi non pofibno comprare alcuna cofa in altro luo- 
go, che in Nagafaki •, nemmeno lo fteflTo Inviato an- 
dando, e ritornando dalla Corte. . ^ 

Verfo il fine di.Agofto, capitano per ordÌJiario le 
Idavi Olandefi. Subito che le guardie co’ canocchiali 
le veggono di lontano, ne dannosi’ avvifo al Gover- 
natore , il quale immediatamente fpedifee tre Mi- 
niftri Olandefi con buon feguito di rigorofi efplora- 
tori, per incontrarle due miglia fuori del Porto c 
ricevere tanto la lilla del carico , quanto de’ Mari- 
nari , c le Lettere dirette al fupremo Capo , accioc- 
ché prima fia tutto ben efaminato dal Governatore . 
Appena il Vafcello è a vifta del Porto , ed ha falu- 
tato le Fortezze Imperiali col fuo cannone , fubito, 
vanno due barche per far la guardia ai due lati , con 
buon numero di Soldati , che fi mutane ogni giorno , 
fino che la Nave è fuori del Porto. I Mimftri Im- 
periali vanno dentro la Nave per pigliare la polve:- 
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I re , e le palle , come pure ì Libri pofti in un 
I file figillato , che portano in un* Arfenale fabbrica- 

1 to a qucfl» fine. Lafciano i timoni nelle Navi , 

, perchè la Compagnia gli ha fatti fare in maniera , 

I che non poflono efler levati agevolmente. *■ ' 

1 11 giorno dopo il loro arrivo vanno i Deputati 

I del Governatore con un gran feguito di Uffiziali 
fubalterni. Dragomanni , e Soldati , per vedere fe 
I tutto fi trova fecondo le Lifte ad efli confegnate, 

I S’informano del nome, età, luogo, nafcita , impic* 
go di ciafcheduno , fpecolando minutartìente ogn> 
cofa. Se vien loro detto, che qualcuno fia morto , 
non lo credono , fe non dopo averlo veduto . Indi 
vengono intimati gli ordini dell’ Imperadore , e del 
' /governatore , i quali fi affigono ad ogni* canton 
della Nave. Ctò fatto , reftano nel Vafcello i De- 
putati del Governatore , due Dragomanni , un Gio- 
vane che impara la lingua , diverfi Scrivani , ed 
I altri minori XJfiiziali , e quando partono la fera , 

I contano le genti della Nave , e figillano la Carne-* 

I ra , che poi viene riveduta la mattina nel ri- 

I tornare. < 

I Quando fcaricano ,• fi aprono le porte del recintcf 
1 prefente un Koro col fuo feguito. Le Navi non 

j pofiTono edere fcaricate , che da Facchini Giappò-' 

i nefi, nè può mettervi mano ninno degli Olandefi, 

I come anche nel caricare. Pofibno però accompa- 
I gnare lo sbarco quanti Olandefi ftima' il Capo fu- 
j premo della Compagnia necefiàr) , per aver cura* 

^ delle Merci. 'Pongono i Giapponefi per. guardia* / 

I tanti Uomini , quanti vogliono , e talvolta più del 
I, necefifario , fenza che i Mìnifiri della Compagnia! 

vi 
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poflàno oppore’, benché tutto vada ’a conto 
loro. ' Le Merci non fi portano ne’ Magazzini fe 
non dopo fatto un diligente confronto con la Li- 
lla. Ninno di quelli, che fono nelle Navi , eccet- 
tuatine i Capi , può andare a terra fenza licenza 
In ifcritto , e non oftante quella gli vengono polle 
le mani àddoflò , e gli viene fatta una rigorola 
perquifizione . 

Per ordinario i Vafcelli partono verfo il princi- 
pio di Novembre. Alcuni giorni prima della par- 
tenza fi vifitano tutte le Camere ; e giunto il gior- 
no dellinato , debbono affolutamente partire , fen? 
za averli alcun riguardo a qualunque nuovo acci- 
dente inforto , nè a tempelle , o venti orridi , an- 
corché bifognaflfe pigliare cento rimurch) per ufcir 
fuori del Porto . ’ . ' 

Per dare la ultima mano al traffico degli Olan- 
defi nel Giappone , non mi' rella dir altro , fc 
non che i Giapponefi tengono fempre nella loro 
cuftodia lo fcrigno de’ denari della Compagnia , 
nè può niun’ Olandefe mandare o ricevere una. 
lettera , fe prima non fia veduta dal Governa- 
tore . 

Quello , che abbiamo finora riferito , appartiene 
al traffico de’ Forellieri. Ora oflèrvlamo quello del 
Paefe. Che nel Giappone vi fia un gran Commcr- 
2 Ìo , è facile a intenderli da chi riflette alla gran 
fertilità del Paefe , alla moltitudine delle fue Città 
e Villaggi , e al Popolo così numerofo , non meno 
che alla infinità de’ Vafcelli , e delle Barche , che 
s’incontrano fopra le fue Colle , Porti, Fiumi , c 
Laghi. Veramente i Fiumi navigabili nel Giappone 
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fono pochi; onde tutto il trafporto lì fa ^ o eon.Na. 
vilj lungo le Colle , o con Facchini , e Cavalli per 
terra , mentre non. ufano Carri fe non per irafportare 
le pietre . . 

Le cinque Città Mercantili traile altre preroga- 
tive hanno ancor quella , che ì foli Cittadini del-' 
le medefime polTono comperare la Seta cruda ^ dal 
che cavano un gran vantaggio j fpezialmente la 
Città di Miako , dove fannolì ogni anno diverfe 
Fiere , alle quali concorrono i Nazionali da tutte 
le parti del vallo Imperio, per portarvi quello, che 
produce il proprio .Paefe , e quanto vi lì fa di più 
bello nelle Arti, e manifatture. . . 

La roba fi vende fecondo i foliii pefi ,• c xnifu- 
re , di. cui abbiamo parlato nel fecondo Capitolo ; 
e per prevenire ogn’ inganno vi fono alcune Mifute 
attaccate alti cantoni delle llrade , nelle quali o- 
gnuno può mifurare , e vedere il fatto fuo. Non 
hanno Bìlancie , ma pefano fempre con una fpezie 
di Stadìertt,. , , 1 i 

Qua rido la fumma. , che lì deve dare per le 
Merci , o per altro conto , è grande , allora ih pa« 
gamento li fa con argento imballato , fopra il qua- 
le vi è il lìgillo del Governatore della Zecca , - di 
modo che va bene fpeffò per diverfe mani fenza 
aprirli ; e non trovandoli il valore dovuto , il 
danno è del Governatore , che ha ligillato il fac- 
chetto. 

Per quanto lia necelTario , e vantaggiofo allo 
Stato il traffico , con tutto ciò i Mercatanti non 
folamente fono in poca flima nel Giappone , ma 
ancora molto difprezzati , particolarmente da’ Ncbi- 
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li, tenendoli ognuno per gente capace di fare ogni 
ribalderia , ed inganno per ricavare dal negozio 
vantaggio. 

Quando trafportano le Merci coi Cavalli , le 
felle fono fatte in modo , che da tutte due le par- 
ti vi poflbno andare attaccate , e legate dìverfe 
robe , ed il luogo vuoto nel mezzo fi empie di 
roba morbida per federvifi comodamente , copren- 
doli tutto con uno ftrato , o tappeto , in cui fie- 
de il Giapponefe colle gambe incrocicchiate, o fa- 
cendole pendere dalle bande del collo del Cavallo ; 
e quando è fcnza verun carico , allora va feduto 
come i Tartari . Le Perfone civili , quando vanno 
a Cavallo , non tengono mai in mano briglia , ma 
hanno una o due guide per pompa , che la tengo- 
no. Li Soldati però cavalcano fenza guida. 

- Le ftrade fono molto popolate nel Giappone a 
caufa de* viaggi continui , che fanno i Principi 
col loro numerofo feguito , già da noi ajtrove 
defcritto , i Pellegrini , ed i Poveri , o Religlo- 
lì , che vanno mendicando. I Ghpponefi , quan- 
do viaggiano , hanno tutti una vede per la piog- 
gia , fatta di carta , ed unta con olio , e verni- 
cata , la qual’ è così grande , che copre il Caval- 
cante , ed il Cavallo. Ancor quelli , che vanno 
pedoni , portano la fuddetta vede , ma più picco- 
la . Hanno altresì grandi cappelli leggieri per la 
pioggia, fatti di vi neh) , foderati di feta o di cot- 
tone , legati fotto la mafcella , ufati ancor dalle 
Donne in ogni dagione . Portano pure alcuni ven- 
tagli , in cui fono delineate le drade , e la loro 
didanza , o, per dir maglio , hanno alcuni Li- 
bri 
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bri di viaggio , de’ quali fi fervono per venta-- 

gli • 

Quando le perfone civili c riguardevoli fi vifita- ' 
no tra loro a cavallo in Città, allora fiedono nella 
fella ^con li ginocchj molto alti , tenendo lo fiaffile 
ad ufo de’ Tartari. La briglia de’ cavalli fuol ef- 
fere di feta , e la fella molto pefante , fatta a gui- 
fa di fuola di fcarpa , molto pulita , ed incaftrata 
di argento. 

Nella Navigazicne i Giapponefi fono pochiffimo 
verfati, non ufando allontanarfi troppo dalle fpiag- 
gie; anzi ogni fera , come pure in ogni piccola 
tempefta , che inforga , cercano un Porto ficuro 
per approdarvi; o quefto provenga dalla incomodità 
delle loro Cofte , o dalla poca fperienza di navL 
gare. 


CAPITOLO X. 

Terreno f Metalli ^ Minerali , Piante, Alberi, Animali , 
e Pefci del Giappone . 

I L Terreno del Giappone è generalmente monta- 
gnofo, e fafibfo, e però naturalmente fterile ; 
ma l’ arte ed induftria degli Abitanti lo fa fertile 
a tal fegno , che fomminiilra tutto il bifogncvole 
in abbondanza. La necefiìtà coftrinfe i loro Ante- 
nati a coltivare, e render fertili i luoghi più incul- 
ti , ed in ora le loro colline fono ricche di mol- 
tiflìme forte di frutti, e piante , che rendono una 
belliflima vifta . Onde fi tiene per certo , che que. 
fio Paefe , benché molto popolato , potrebbe non 
Tomo II, K pa- 
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patire alcuna penuria , quando anche gli venifle le- 
vata la comunicazione con le altre Nazioni. Per 
conofcer frattanto meglio il terreno del Giappone , 
vediamo un poco che cofe racchiuda nelle fue vi- 
fcere, quali piante, e frutti produca, e quante fpe- 
zie di animali alimenti . 

L’Oro, che li cava dalle Miniere , li fepara da 
altri metalli , oppure dalla fabbia , in cui fi trova . 
Quelle Miniere non pollbno aprirli fenza licenza 
deirimperadore , il quale vuol due terzi del gua- 
dagno. L’Oro più fino fi cava a Jedo : ma un 
Ratti di metallo appena vi rende più di un Tbail 
d’ Oro : laddove a Satzuma fi cavano da ogni Ratti 
di metallo cinque e fei Thailì di Oro, febbenenon 
tanto fino. Si dice però , che il lavoro in quelle 
Miniere fra fofpefo , per non rendere così prello 
efaullo quello incllimabile teforo , ma confervarlo 
in cafo di qualche bifògno. Nel Golfo Ookzas è 
caduta una Montagna , il di cui fabbione era quali 
k metà Oro; tuttavia quello, che vi è rimafto, dù 
ballevole alimento a’ Poveri , che vanno a racco- 
glierlo. Nella Provincia Tjìcungo è una Miniera , 
che per la tropp’ acqua non fi può cavare; così pu- 
re un’altra nell’Ifola Amakufa . 

Di Argento fi trovano varie Miniere nella Pro- 
vincia di tingo ^ in quella di Rattami , ed in altri 
luoghi. Le Ilble Ginjìmà ^ eRinfima, come fu detto 
di Ibpra , producono Oro, ed Argento. 

Il Rame , e gli altri Metalli inferiori li trovano 
in abbondanza in molte Provincie , ma quello di 
Rynokuni è il più fino, e più facile a lavorarfi. 
Quello di Aflingo è tutto aH’oppollo ; e fondendoli 
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rentle meno del primo trenta per cento. Ciucilo di 
Surunga è mirto con Oro , che ora i Giapponefi fan- 
no feparare meglio, che per avanti. Tutto il Rame 
fi porta a Sackai, dove fi purga , e fi fa in pezzi lun- 
ghi un palmo c mezzo, larghi un dito. Ogni cetito 
venticinque libbre fi vendono tredici Thaili agli 0 -j 
landeC ; ma da pochi anni in quà ve n’è tant^ fcarr 
fezza , che poco o niente fe ne porta fuori. 

U Otténe è molto caro, perchè la pietra CaLimjn ^ 
che per erto fi adopera , c viene da Tunkino , è dn 
alto prezzo. 

Lo Stagna fi produce nella Provincia Bungo \ e 
querto , tanto nella bianchezza , quanto nella finez- 
za , rartòmiglia all’ Argento : ma fe ne fa poco in 
tutto il Giappone. 

Il Ferro fi cava ne’ confini di Mimafakjt , Bitjiù , 
e Bìfen in molta quantità ; dove ancora fi purga , 
riducendolo in lartre lunghe due palmi, e fi vende 
per l’Imperio più caro del Rame. 

Il SO//0 fi cava in grande abbondanza , principal- 
mente fopra una Ifola vicina a S^tzuma ; benché cen- 
to anni fono non fe ne cavava , ma da quel luogo 
ufciva fumo continuo con gran rumore . 

I Carboni dì pietra fono abbondanti nel Giappone , 
e fi fcavano nelle Provincie Kujanìjfe , e Tfikudfen . 

II Sale fi fa di acqua faifa nelle Provincie marit- 
time . 

Vi fi trovano Agate di diverfe forte , fra le quali 
alcune fono molto fine, di un colore turchino, non 
molto dirtimile dal zaffiro . 

Da’ Monti Tfugaar , dirimpetto al territorio di Je~ 
da , fi portano JaJp/di , c Coralline . 
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La Nafta , eh’ è una certa fpczie di bitume rofTb , 
e da’ Giapponefi fi chiama Tutfonò abra , fi trova in 
un fiume nella Provincia Jetzìngo\ e di quefta fi fer- 
vono in vece di Olio per ardere . 

Sopra le' Corte di Satzuma > e le Ifole Kiuk^ù , fi 
trdva etri' Ambra grigia , come pure in altre Corte , 
principalmente in quelle di Khumano. Quefta per lo 
più fuole trovarli negl’intertini della Balena, che fi 
pefea nelle Corte del Giappone : e fecondo l’ortèrva- 
zione del Signor Kempfer fi trova per lo più nelle 
budelle di detto pefee mefcolata con immondizie cal- 
ci nofe . Quando l’Ambra viene dalle onde buttata 
fopra le Corte, prima di efifer inghiottita dalla Ba- 
lena , ella è vifithipfa , e fomiglia allo fterco di vac- 
ca , ed ha un odore ingrato . Il Popolo trovandola 
nuotare fopra l’ acqua , o buttata fopra le fponde , 
la raccoglie per darle il colore . Molti la falfifica- 
no con refina , ma fi diftingue fubito all’odore , 
e dalla polvere , che vi retta dopo bruciata. Se ne 
fono trovati diverfi pezzi di color grigio , del pefo di 
cento quaranta Ratti. 

Intorno agli Alberi , e 'Piante del Giappone , ap- 
pretto il mentovato Kempfer fi trova una diflufa de- 
fcrizione , Noi però non deferiveremo fe non le prin- 
cipali, che fervir poflono all’ufo delle Tavole , e 
della Medicina . 

Vi fono due forte di Mori , bianchi c neri , i cui 
frutti non fervono per mangiare , ma le foglie fono 
buone per lo mantenimento de’ Bachi. 

Il Kadsì , o albero della Carta qui crefee a mara- 
viglia: il fuo frutto rattbmiglia al Moro , e fpandonfi 
molto i fuoi rami. Ha una radice legnofa, e forte-, 
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Aa cui efce un tronco fenza nodi , ma in cima molto 
ramofo . La fua fcorza è oliofa , forte , pieghevole , 
di color caftagnino, ruvida al di fuori , e lifcia al 
di dentro. Le foglie fono didanti una dall’altra , 
da due in tre pollici di larghezza , e differenti nel- 
la forma, eflèndovene alcune felTe in tre o cinque 
parti, altre ftrette inegualmente, ma limili alla or* 
tica. Ne’ Mefi di Giugno e Luglio producono i 
loro frutti , che haniK) un rafpo corto , e quando 
fono maturi fono di un color nero e porporino , e 
pieni di fugo dolce, e grato. Sono piantati fopra 
Montagne o Colline , in cui fubito fanno la radice , 
e dopo un’ anno li tagliano i rami della lunghezza 
di una pertica , e mezza. Come poi fe ne faccia 
la Carta , già l’abbiamo detto di fopra. Vi è an- 
cora un’altra Ibrta di albero per tal effetto , ma 
poco in ufo. 

L’albero della Vernice è molto ufato nel Giap- 
pone, mentre col fuo fugo tanto i poveri , quanto 
i ricchi fanno fregare le loro doviglie. Ve ne fo- 
no di due forte ; uno li chiama Urut Nekì ^ e l’al- 
tro Faasì: quedo fecondo crefce in J ammalò , m» 
è poco in ufo. 11 primo nafce principalmente a 
Figo Tfikok^. Quanto al legno , ed alla grandezza 
cadbmiglia al Calice , ed ha la fcorza grigia , e 
fiacca , con molta midolla. I fuoi rami fono fenza 
ordine con frondr di un mezzo palmo verfo la ci- 
ma , a guifa delle noci , con una verretta Cottile 
da tutte le parti . I fuoi fioretti non hanno , che 
cinque foglie come H Coriandro , di color verde y 
che fi accoda al giallo. Quede foglie fono bislun- 
ghe, ed hanno nel mezzo la grappa folita. Il frut- 
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to è piccolo, quadrato, quafi divifo in due , gran- 
de come una fava , fopra il quale vi è una fpezie 
di corona con tre punte . Ha la pelle fottile di co- 
lore fcuro , molto dura quando è «aturo , e di 
gufto molto piccante. In qual maniera comjxinga- 
no di eflb la Vernice , già T abbiamo detto di 
fopra . 

Ne’ loro Bofchi nafcono molti Pi»/, e Ciprcjft di 
varie forte. Di quelli legni formano le Cafe , na- 
vi , e molte malferizie , come caflè , fcatole , e 
mallelli ; c tutto quello che avanza ferve per bru- 
ciare. Venendo poi quelli piantati nelle llrade , 
rendono il viaggiare molto dilettevole ; nè polTono 
elTere fpiantati fenza la permillione de’ Magillrati , 
con obbligo fempre di piantarne fubito un più 
giovane , acciocché non vi lia giammai mancanza 
di elfi. 

Una certa fpezie di Canna chiamata Bamùoes è 
molto in ufo nel Giappone , come ancora in tutte 
le parti delle Indie , adoperandola per diverfe forti 
di mallèrizie , come ftuoje , ed ancora per gron- 
daje , e pareti di Cafa . Nella Provincia Oami vici- 
no a Kufatsù crefeono tali Canne in tanta quantità , 
che fi pollòno adoperare per Canne tC indie ; e que- 
lle fono quelle con nodi , che una volta fi llima- 
vano molto in Europa . Si nettano , e fi drizzano 
al fuoco , quando fono ftorte ; e da’ germogli , eh’ 
efeono dalle radici , li fa V Atfiaer , che fi adopera 
fulle tavole per garbo , preparandolo così. Pigliano 
quello germoglio , e lo conciano con aceto , fale , 
porro, e col frutto del Capficum ; ed in tal guifa 
compongono il garbo accennato. Credono i Giappo- 
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nefi , che queftc Canne , le quali fono in un cre- 
fcere , e verdeggiar continuo , influifcano qualche 
cofa nella vita umana. Durano molti anni, e giun- 
gono ad una eftrema grollèzza . 

I Finoki, e Suggì , due forte di Cipreffi , hanno 
un legno bianchiccio, e fono molto ftimati, perchè 
non s’ imbevono di acqua , e raflòmigliano al Cedro . 
L’Imperadore difficilmente permette , che vengano 
tagliati . 

L’ albero , che fa i Makì , ha le foglie fimili ai 
Fraffino, ed un fiore molto denfo con fei fogliette, 
del quale fi fa poi una Noce coperta di una fcorza 
pungente, e pelofa , ed ha una midolla nericcia. 

II Jufnoki , cioè Albero di ferro , è così nomato a 
cagion della fua durezza ; il fuo frutto è molto 
bramato dalle Scimie •, e del fuo legno fi fabbrica- 
no Cafe. 

Il Fatzonokì è molto fimile all’Albero della Fer- 
nìce : ha le foglie ftrette , ed è molto proprio per 
gabinetti, caffie, forzieri, ed altre tali manifatture, 
a cagione delle diverfe figure , che fi trovano nel- 
le fue vene , come nella radice dell’ Albero della 
Carfora . 

Oltre il Canape., e Cottone, che coltivano ne’ lo- 
ro Campi , hanno il Sijro , eh’ è una fpczie di ca- 
nape felvatico , che crefee in abbondanza ne’ luo- 
ghi inculti , e fupplifce nelle manifatture alla man- 
canza del Canape, e Cotone. Quello è come una 
Ortica, e fiorifee nella Primavera : la fua grappa 
è piena di forti fili, e la fua femenza ha un’Olio, 
che brucia con gran veemenza . 

Vi fono ancora nel Giappone diverfe femenze , 
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dalle quali cavano Olio per varj ufi: come per efeftì-» 
pio, quello di Sefamo , che adoperano ne’ cibi , e 
lo mefcolano nella Vernice , fervendofene altresì 
per medicina. Il Kirì è un Albero grande, che ha 
le foglie come la Lappola , e li fiori come la Scm- 
previva , con una grappa lunga. Il Daìr porta nel- 
le fue Arme le foglie di quell’ Albero con i fiori. 
Se ne cava Olio di due forte : il più fino fi chia- 
ma Tei, ed ha virtù di liquefar la Vernice .• l’al- 
tro fi chiama Jekoy e ferve per ungere i loro abiti 
di carta. Si cava pure OWo dzW Ahrajtna y Afaderak, 
Tfubak , e da alcune altre Piante , come ancora da 
quella del Cotone. 

Il Taabu Noki , di cui fi è fatta menzione dove 
abbiam parlato del bruciar colla Moxa , è una fpe- 
zie di Alloro , che ha la feorza ruvida , e brutta , 
la quale ne’ rametti è di color callagnino, e molto 
vifchiofa : quella feorza fi pella , e fi llaccia ; e fe 
ne fa una forra di palla con acqua , franiifchian- 
dovi erbe odorifere a beneplacito; e di quella palla 
fi formano candele , che polle ad afeiugare diven- 
tano dure come bacchette , delle quali abbiam par- 
lato nell’accennato Capitolo. 1 Giapponefi lo chia- 
mano Senko. 

L’Albero Skimmì nafee nelle fclve della gran- 
dezza di un Ciregio , con la feorza odorifera , le 
foglie fimili al Lauro, il fiore come un Narcifo , c 
il frutto a guifa di Girafole. I Sacerdoti Chinefi , 
e Giapponefi dicono alla plebe, che gli Dei fi com- 
piacciono molto di tale Albero , e per ciò il Po- 
polo ne forma a lor onore mazzetti , e corone . 
Delle feorza fe ne fervono le Guardie per indicar 
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le ore ; lo che fi fa in quefta maniera . Si pcfta in 
polvere, poi fi piglia una cafletta lunga un piede, 
piena di ceneri , nelle quali fi fa una fofiètta a 
guifa di un ferpe ; in quella fofietta fi butta detta pol- 
vere, la quale efiendo accefa da un capo, fi chiU' 
de la cadétta, eh’ è fatta in maniera, che può en- 
trare tant’aria, quanta è neceflfaria per buttar fuori 
le fcintille, c con ciò dinotar il tempo. Si accende 
ancora quella polvere fopra gli Altari de’ loro Ido- 
li -, e dicono , che il ramo di tale Albero avvelena 
maggiormente il Pefee Gonfiatore , già per sè fteflb 
velenofo, di cui parleremo a fuo luogo. 

Vi fi trovano ancora molte altre forte di Lauri, 
particolarmente uno, che produce le bacche rode , 
e una certa baftarda , che, febbene non ha 

il fapor grato della Cannella di Ccìlan , nulla di 
meno ferve molto agli Abitanti. 

Il Rus poi , o Albero di Canfora c una fpezie di 
Lauro , che ha le bacche nere , e crefee nelle parti 
Occidentali del Giappone della grandezza di una 
Tiglia. La radice ha l’odore della Canfora . La 
feorza è ruvida , nera , umida , e verdiccia . La mi- 
dolla è gtodài le foglie hanno la punta acuta , e 
fono tonde verfo la grappa , incurvate alle bande ; 
il color di fopra c molto verde , quello di fotto è 
alquanto meno. Ne’ Mefi di Maggio , c Giugno 
getta fuori i fuoi fiori nella cima de’ rami appiè 
de’ gambi delle foglie. Dopo i fiori fpuntano le 
bacche lucenti, di color tra’l rolTb, e il nero, fif- 
fe nel loro calice , ed in certo modo acute , colla 
polpa di un fapore di Canfora, e Garofano, ed in 
quelle bacche avvi una noce della grandezza di un 
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grano di pepe , con una pelle foctile , nera , e fepa- 
rata in due , la quale è oleofa , ma di un gufto de- 
bole. Come fi cavi la Canfora da queft’ Albero > già 
l'abbiam detto di fopra. Il Signor Kempfer è di opi- 
nione , che la medefima fi polla cavare ancora dalla 
radice dell’ Albero della (. annoila , dallo Scenanthu- 
mo della Perfia , ed Arabia , c per fino dallo fìefib 
Ginepro . 

Il Territorio del Giappone è molto abbondante di 
Rifoy di cui il migliore eccede in bontà l’ottimo del- 
le Indie : ma per eftrarlo fuori del Paefc ci vuole 
una licenza efprefià. 

Dell’Orzo, ch’efli chiamano Oomugì , fanno la fa- 
rina per focaccie ; d’ordinario però lo danno ai Ca- 
valli, e agli altri Beftiami. Ve n’è ancora unafpe- 
zie, che ha i fiori porporini, e fa una bellifiìma ve- 
duta nelle Campagne . 

Di Frumento i eh’ elli chiamano Komugi, v' è gran- 
de abbondanza, di cui però ad altro non fi fervono , 
fe non per far focaccie. 

Il, Daìdsù è una fpezie di fava , che crefee in una 
pianta ramofa come il Lupino , alta quattto pie- 
di , colle faglie fimili a quelle delle fave de’ no- 
ftri Orti. Nel Mefe di Agofto fa varj fiori di 
color turchino chiaro . Dopo il fiore viene una fi- 
liqua a guifa del Lupino , la qual’ è pelofa , e 
non ha più che due feinenze , le quali nella gran- 
dezza, e gufto fono come i pifelli , e fono in ifti- 
ma non men che’l Rifo. Della fua farina fi fa 
il Mìdsii , eh’ è una fpezie di pafta , colla quale 
conciano le loro vivande , come fi fa nella Ger- 
mania col butiro . Ne fanno ancora il Seejù 
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die mangiano fra pafto , per avere un buono fto- 
maco . 

Hanno ancora il Sodiù , eh*’ è un’altra fpezie di 
Fava V di color nero, non molto diflimile dalla Len- 
te Indiana , della cui farina formano focaccie con 
zucchero . 

Q_uefte cinque fpezie di biade fono comprefe fot- 
to il nome di Gokokf , di cui fu già da noi altrove 
parlato. Sebbene comprendonfi ancora fotto lo ftef- 
ib nome l'Avva , o lìa frumento d’india , il Mi- 
glio, il Panico, ed i Marni. 

Vi crefeono in oltre le A'ape in abbondanza, che 
fi mangiano così cotte , come crude ; ma fono trop- 
po gagliarde per i Foreftlcri ; e fi feminano nelle 
Campagne ingrafiàte con letame umano. I luoghi 
felvatici producono delle Radici gialle , chiamate 
Mìerikì , de’ Meloni , Cocomeri , Paftinache , Pinoc- 
chi , e diverfe fpezie d’infalate , che in Europa 
nafeono colla coltura. 

Le Campagne, Colline, Monti , Selve , Paludi, 
luoghi fterili , ed incolti lungo le Colle , tutti fo- 
no per il Popolo Giapponefe fecondi , fe non altro 
di radici , e di erbe , eh’ efli fanno accomodare non 
folo per nutrimeeto de’ poveri , ma ancora per de- 
lizia de’ Grandi. Il Konìaf ^ eh’ è un’erba velenofa 
della fpezie della Serpentina , è da loro convertito 
in condimento di cibi •, come pure le radici Varabìy 
C Perù , dalle quali fanno una faporita falfa . Ogni 
pianta , ancorché folle nel fondo del Mare , fanno 
cavarla, ed apparecchiarla per le Tavole. 

Hanno tre forte di Fichi comellibili. (Quelli d’ 
Europa, portati colà da’ Portogheli , fono riufeiti 
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fjpellò quefte nocelle dopo palio , e dicono , che 
fgravano il ventre. Ufano di cucinarle, arroftirle , 
e metterle in diverfi cibi , trovandofene in quantità, 
e a buon mercato. 

Si trova in abbondanza più che in qualunque 
altro Paefe il Naatfme , cioè il Valiuro di Profpero 
Alpino, pianta fpinofa , ed afpra . 

I Cedri fi veggono foiamente nelle Corti de’ Gran- 
di : ma Aranci-, e Limoni , vi fono per tutto. Han- 
no fra gli altri una forta di Limoni molto odoriferi , 
della grandezza , e forma di una Perfica , e li ten- 
gono per i migliori, chiamandoli Mikan . Ve n’ha 
un’ altra fpezie detta Kikan , eh’ è più piccola , e non 
eccede la grandezza di una Nocemofeada. 

Vi fono poche Viti , non potendovìfi l ’ Uva ben 
maturare : per altro fe ne trovano tre forte. La 
prima chiamata comunemente Jebi coi grani polpofi . 

La feconda Ganebbu , produce grappoli piccoli , ed <’ 

ha gli acini neri , e dolci , fimili a quelli del gine- 
pro, e’I fugo è di color porporino. La terza Jama 
è una fpezie d’ uva felvatica con piccoli grani fenza 
feme, come 1 ’ UvapalTa del Zantt . 

Le Fragole vi fi trovano , ma fenza fapore . 

Perfiebe, Albicocche-, Sujine , e Ciregie fono in abbon- 
danza -, ma le tengono principalmente per il fiore , 
che colla loro arte fanno divenir grande come le 
Rofe. 

Efièndo i Giapponefi eccellenti nel coltivare i 
Fiori fanno , che ancora quando tutto è coperto dì 
neve nella fine del verno fia ne’ loro Giardini , ed 
intorno a’ Templi, e palléggi, la più bella , ed ame- 
na veduta. Sanno diverfificare un medefimo fiore 
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In differenti maniere , di modo che una medeffms 
Pianta avrà fiori di di ve rfo colore, e forma: anzi di- 
cefi , che nella Pianta Tfubakkì facciano apparire no- 
vecento fiori di varie fpezie co’ fuoi nomi diftinti. 
Del Satzukì , che ha i fiori come il Gìglio, fe ne tro- 
vano più di cento fpezie ne’ loro Giardini . Non par- 
lerò della gran quantità , e diverfe forte della loro 
Maggiorana, nè de’ Gigli, Narcìfi , Giacinti , e Jaro- 
fani, che crefcono ne’ luoghi inculti : dirò folamen- 
te , che fe fono quelli eccellenti per la bellezza del 
colore , fono altresì ingratiffìmi nell’odore. E ciò 
balli aver detto degli Alberi , e Piante del Giappone . 

A proporzione della fua grandezza , e vallità , 
quello Paefe è molto fcarfamente provveduto di Ani- 
mali quadrupedi , tanto domellici , come felvatici. 
Ciucili ultimi trovano pochi luoghi di ficurezza , e 
ritiro, effendo il Paefe per tutto abitato. De’ primi 
non ne tengono, che per noleggiare, e per coltivar 
la terra, mentre non ne mangiano la carne. Donde 
ancora avviene , che impiegano le terre in tutt’ altro 
che pei pafcoli. 

Hanno Cavalli, ma piccoli ; fra i quali , alcuni 
rallòmigliano molto a quelli di Perlia , tanto nella 
forma , quanto nella vivezza, e velocità. I migliori 
vengono da Satzuma , ed OfiU : ma i piccoli , che 
vengono da Kaì , fono appreilb di loro in maggiore 
ftima . 

I Buoi, e le Vacche fervono foloper arare, non ca- 
vando elfi nè latte , nè butiro. Hanno certa fpezie 
di bufali grandi , e fconc) , colla gobba nella fchiena 
come i Cammelli . Non hanno nè Afinì , nè Muli , 
nè Cammelli, nè Elefanti. 
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Le Capre , c le Vecore , che vi fi trovano , fono 
portate dagli Olandcfi : di quelle potrebbero ì Giap- 
ponefi cavare gran vantaggio , mangiandone la car- 
ne , ed apparecchiandone la lana ; ma nè di quella 
li cibano, nè di quella fi fervono. 

1 Porci fono venuti dalla Chinai e vengono nudri- 
ti nella Provincia Tidfen dai Contadini per venderli 
alli Chinefi, che ftimano molto la loro carne , e ne 
fanno annualmente gran compra . 

Di Cani v’è usa grande abbondanza , ma non fi 
trovano Levrieri, e Bracchi. Tengono ancora Gatti 
bianchi , con macchie gialle , e code corte , li quali 
non pigliano Sorci, ma folo fervono per divertimento 
delie Donne . 

Tra gli Animali felvatici , hanno Cervi , Lepri , 
ed Orfi , de’ quali fogliono alcuni mangiare la car- 
ne. L’ Ifola Mjojtma nvLtx'ikt una fpezie particolare 
di Cervi domellici , che non è lecito prendere , o ' 

uccidere ; anzi ritrovandoli il cadavere di uno di 
quelli avanti la Porta di qualcuno , il Governatore 
lo può condannare a’ pub -lici lavori. Vi fi vedono 
ancora molte Scimie aliai docili . Si trova altresì una 
piccola belliuola roflà , detta Iluts ■, ed un’altra alTai 
più grande, chiamata Tia ', tutte e due molto dome- 
fliche e familiari , ricoverandoli fotto i tetti delle 
Cafe . Il Paefe è pieno di Sorci , de’ quali alcuni 
vengono addomellicati , ed imparano molti giuochi: 
ma è privo affatto di Lionì , Pantere , e Tigri. Volpi 
ve ne fono in abbondanza , e vengono molto temute i 

dai Giapponefi. Fanno tuttavia Pennelli de’ loro peli. 

Tra i Rettili vi è una fpezie di Formiche, le quali 
rodono tutto ; ma di quelle parleremo nella defcrizio- 
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ne delle Indie . L’ Animale , che chiamali Mìllezam- 
pCt non è qui così come nellTndic. Le Lucertole fo- 
no Amili alle noflre. Vi fono pochi Serpenti ^ il mag- 
giore de’ quali è di color verde , e chiamafi Fioakuts 
dal giorno più lungo dell’anno , perchè chi venga 
morficato da quello, deve morire, fecondo cAl dico- 
no, prima di detto giorno. Dalle ceneri di tal Ser- 
pente , bruciato in un vafo ben chiufo , fanno una 
polvere , eh’ è in molto pregio a cagion della virtù 
fanativa, che racchiude. I Soldati fanno ftiraa della 
fua carne , mentre credono , che niangandola li fac- 
cia divenir coraggiofi . Vi è ancora un’altra fotta di 
Serpente, chiamato Djta , cioè Dragone , il quale è 
amfibio , pigliandofi e ne’ Monti , e nelle Acque 
ma è così raro, che per vederlo fi paga. 

Vi fi trova pure gran numero di Uccelli , alcuni 
de’ quali ne abbiamo in Europa , altri ci fono inco- 
gniti. Siccome di quelli non ne mangiano i Giappo^ 
nell , fe non di rado , così li moltiplicano a maravi- 
glia, maflimamente i felvatici. Vi fono per tanto 
Pollallri, Grue, Aghironi , Oche, Anitre, Fagiani, 

' Beccaccie, Piccioni felvatici , Falconi, Sparvieri, e 
Corvi; come ancora la Cicogna , la quale non fi parte 
mai . 1 Grandi tengono per cibo molto delicato un 
certo Uccello notturno chiamato Fokcn, Hanno an- 
cora di quelli , che i Latini chiamano CataraSe , e 
Tbalacrocoraces , o lia Corvi Acquatici : come pure 
diverfi Uccelli piccoli , e tra gli altri Lodole , Ron- 
dini, ed Ufignuoli molto llimati per il canto. Vi è 
poi un’altra fpezie di Rondini p\\x grandi delle nollrc, 
le quali fanno i loro nidi nel Mare dell’ Indie ; e 
quelli ISlidì , fotto nome di Tenikus da’ Giapponefi fi 
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tonfano tra le vivande delicatilTime. Credefi che fia- 
no compofte dalla fpuma del Mare , o da qualche 
altra materia che ivi fi trova , o dal feme dello 
ftefiò Uccello. Sopra quefio cibo, che già comincia 
efiere ricercato in Europa, un bell’ingegno Italiano 
compofe il feguente Sonetto , che per efière molto 
elegante filmo farà grato all’erudito Lettore. 

Faji e Numidìa , eh’ han sì chiaro il grido 
Di nutrir le vivande a lauta menfa, 

Cedono al Cibo, eh’ oggidì difpenfa 
Non più r Augel ” ma delT ^^ugello il Nido, 

Su Scogli intófbo del. Giappone al Lido 
' Non fo qual ,^uma , o Sperma fi condenfa , 
Che fiacca man ‘rapace, e gola immenfa 
Vuol ottener malgrado a un Mar infido. 

Che, per trovar Dominj, ovver Teforo, 

Solchi que’ vafii Mari il Pino audace , 

, Che fpefiò all’Ocean vomita l’Oro , 
t Si può’ donar al cupido, al tenace. 

Ma come perdonar puoflì.a coloro. 

Cui tanto jCj.faiiio..ifer sì poco piace 
Per dire poi qualche cófa àtgV Infetti vi fi trova->- 
no Api, che producono in abbondanza Mele, e Cera: 
come pure Vefpc, Mofche, Zanzare , Cimici, Ca- 
valette , Farfalle , e quante altre fpezie di piccoli A- 
nimali fi trovano in Europa. Vi è da oflèrvare qual- 
che cofa nella fpezie di certi Animali , che fi chia- 
mano Sebi , per lo firepito , che fanno , e fono di tre> 
forte. I più grandi fi dicono K«» j« Sebi. Quefli nell» 
Primavera efeono la notte da fotterra, e fi attaccano' 
colle zampe a tutto ciò, che incontrano; indi fi apre 
la loro fchieaa, donde efee un* Animaletto, il qual* 
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poche ore dopo vola con s't grande ftrepito > che fi 
ieme per un miglio lontano. In tempo della Cani- 
cola tornano foiterra , e depongono la pelle , che 
tanto nella China, «guanto nel Giappone fi vende per 
medicina. I Koftòi fono più piccoli , e comparifeo- 
no allora , quando i Grandi fi ritirano ; e fi fentono 
fino all’Autunno dal mezzo dì fino alla fera; ma non 
fanno tanto ftrepito come i primi. La terza fortapoi 
non differifee in altro dalla feconda , fe non che fi 
fa fentire dalla mattina fino alla fera. Le femmine 
però di tutti e tre queft!. Infetti non fanno alcun 
rumore. , 

-Nelle Campagne del Rifa ' fy~trovz una fotta di 
Mofchcy che hanno bellìftime macchie di color d’oro 
« di cremefi, ma moleftè^a difmifura , e perciò fi 
contano tra le yelenofe. Ma fra tali Animali ven’è 
uno afifai bello, eh’ è lungo quanto un dito, fottUe 
e tondo, con due ale macchiate di color diedro , 
e d’x>ro ; c quefto Animaletto entra nel numero 
delle galanterie dell? Donne, 

Circa i Refci nel Giappone una grandiftìtna 
quantità, e fervono per il bifogno delle loro tavole. 
Ma perchè il defcriverli farebbe cofa no]ofa , parlerò 
folo della Balena , che fi pefea nelle Cofte Meridiona- 
li , ed è di fei forte . La prima fi chiama Stbìo , ed è 
la più grande , e la più grafia , della cui carne fi fer- 
vono i Pefcatori,ed il volgo. La feconda fi diceiC«i:- 
hadfura , più piccola della prima , con qualche difie- 
terxzz ancora nella figura . Le Balene della terza fot- 
ta fi chiamano tiangas , e fono lunghe da venti in 
trenta pertiche . Della quarta fono le Balene Cieche , 
«>si dette, perchè fopra la fchiena hanno una fpezic 
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di chitarra > come fogliono portare i Ciechi ; e di 
quefte non mangiano, perchè la loro carne è nociva. 
lAako fono chiamate quelle della quinta, le qualknoii 
fono più lunghe di tre o quattro pertiche . Si pefcano 
nelle Code Orientali del Giappone , e dicefì che 
nelle loro budelle fì trovi V Ambra grigia. La ulticoa 
fotta chiamali Javafi Kuva. 

Le Balene fi pefpano colà come nella Gronlandia 
con l’uncino. Si dice però, che da cinquant’ anni in 
qua hanno inventato una certa fpezie «li Reti compo> 
de di una corda della grolTezza in circa di due polli- 
ci . Subito , che la Balena è entrata in quella Rete , 
ila affatto cheta , e così è facile l’ ucciderla . Si fer- 
vono però poco di quello modo , perchè ci vuole 
molta fpefa. 

Di quelle Balene non lì butta altro , che gli olQ 
delle fpalle ; perchè la Carne , che è come quella di 
Vitella , la Pelle , e gl’ Inteftini tutti lì falano , e poi 
fi ledano r od arroftìfcono per mangiarfi : dal Graffe 
lì cava olio: e quello , che rella dopo il fecondo bolli- 
mento, ancor lì mangia , come pure gli odi teneri : 
delle partì nerpofe li fanno funi , e corde, così 
bianche come gialle: degli ojft duri fanno diverfe ma- 
nifatture, e fra le altre le bìlanze per l’oro. 

Negli dein Mari nafce un altro Pefce , luogo da 
cinque in fei pertiche , con due denti lunghi , che 
fporge dalia bocca. I Giapponcd lo chiamano Saffi- 
foko , e lo credono nemico capitale della Balena . 

Per altro i Giapponelì fogliono cibarfi di Pefci , 
mangiandone altri frefchi, altri fecchi , e falati, che 
apparecchiano poi. per le loro tavole molto ben conditi. 

Chiuderà la defcrizione dd Giappone il Pefce , 

L a chia- 
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èhiamato Furube , cioè Gonfiatore , perchè fi gonfia 
tanto, che pare una palla rotonda. E tanto veleno- 
Ib , che quando fi mangia non ben nettato, e purga- 
to, cagiona infallibilmente la morte. Ne’ Mari del 
Giappone fi trovano in gran quantità tre forte di que- 
llo Pefce. Le due fi mangiano , buttando via la tefta , c 
le budella con tutti gli altri inteftini, ed il retto net- 
taiKÌolo , e lavandolo bene prima di mangiarlo ; per 
la terza non hanno trovato il modo di levarle il ve- 
leno , e perciò di quella non fi va in cerca , fe non 
da coloro, che vogliono per difperazionc ufcir di vi- 
ta. Quando tal Pefce fi mangia non ben purgato , 
fa venire vomiti, e contorfioni tali, che l’Uomo in 
pochi giorni muore. I Giapponefi quando fono fianchi 
di vivere, o vogliono evitare una morte obbrobrio/à, 
difperatamente fi cibano di tal Pefce per ufcire d’af- 
fanno. Eccone un cafo Urano. Un Giapponefe moko 
tormentato dal morbo gallico , che già gli aveva fat- 
to perdere il nafo , andava cercando la maniera di 
ufcir da’ guai ; onde rifolfe avvelenarfi con quefto 
pefce , mangiandone fenza farlo nettare . Ben fatollo 
di quefto fi pofe in letto , afpettando di più non le- 
varfi. Ma la fua buona forte velie , che producettè 
un’ effetto tutto contrario : poiché venutigli certi tor- 
mini , cominciò a vomitare una gran quantità di 
atrabile, molta materia putrefatta, e con ettà il ve- 
leno; onde tettò libero affatto dal fuo male. Siegua 
chi vuole l’efempio dicoftui ; ma io non configlio a 
fperarne il medefimo effetto a vantaggio di fua falute. 


Il fine della defcrizione del Giappone, 
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STATO PRESENTE 

DELLE ISOLE 

LADRONE, E FILIPPINE. 

CAPITOLO PRIMO. 

HAGGUACHO DELLA MAM[Ef(A , CON CUI AL 
MAGELLANES lilUSCi' DI SCÓPIUHE LE 
ISOLE LADRONE, E LE FILIPPINE. 

P Rima di partirmi dal Giappone verfo l’ Occiden- 
te di Terra Ferma , ftimo i propofito defcti- 
Tcrc le Ifole Orientali , cominciando dalle Ladrone , 
e Filippine , che giaciono più verlo l’Oriente. 11 
primo tra gli Europei , che fcoprì quelle Ifole , fu 
Ferdinando Magellanei , o Maglianes nel fuo viag- 
gio, o giro, che fi avea propoftodi fare per tutto 
il Mondo , e che dopo la fua morte fu efeguito 
dalle fuc Navi . Di nafcita fu egli Gentiluomo 
Portoghefe , e lèrvl in guerra la Patria tanto nell’ 
Affrica , quanto nelle Indie Orientali , particolar- 
mente fotto il tanto rinomato Ammiraglio Porto- 
ghefe D. Alfenfo Albuquerque, il quale acquillò Go/»» 
o Malacca al Re di Portogallo. Avendo il Magella- 
nes in quegl’incontri fatto pompa del fuo valore , 
e vedendo la poca ricognizione dimollrata a’ fuoi 
meriti dal Governo , dal quale ‘gli fu negato l’ac- 
crcfcimento alle fue paghe di un Zecchino al me- 
fe, malcontento abbandonò la Corte di Portogallo , 
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cd. offrì la. fua fervitù à Qarh V, eh’ era in quel 
itili 1«) Imperadore di. Get mania , e Re delle Spagne 
'da cui accolto cortefemente , fece quefto viaggio , 
che or’ ora defcrivcremt). ' ' ' 

Prima però di profeguire il filo di queffo rac- 
conto > è ncccfl-irio dare, all’erudito Lettore qual- 
che notizia de’ viaggi antecedenti fatti da’ Porto- 
ghefi nelle . Indie.,' de^ . privilegi concedi da* Som- 
mi Pontefici a quelli Re , come pure a quelli di 
Spagna , concernenti la divifione de’ Paefi già feo- 
perti., e da feoprirfi in quelle parti. Tal fu la 
Bolla di Aleffàndro VI. emanata nell’anno 149 j. 
a favore de’ Re di Spagna , e Siicceffori , dopo Io 
feoprimento dell’ America fatto dal Colombo , nella 
qual Bolla gli concedè tutte le Provincie , ed Ifo- 
già feoperte , e da feoprirfi di quattrocento mi-» 
glia in circa verfo l’Occidente , e il Mezzodì delle 
Ifole Aiore , e di quelle di Capo verde. Quella Bol- 
la fu molto mal intelà da’ Portoghefi , come prCr 
giudiziale , e derogante ad una più antica di Mar- 
tino V. circa l’anno 1442. nella quale vengono 
dati loro tutti i Paefi feoperti , e da feoprirfi dall’ 
Oriente, e dal Mezzodì del Capo Bajador , eh’ è fi- 
tuato fopra le Colle Occidentali dell’Affrica, aven- 
do già elli feoperto fino allora il palTaggio del Ca- 
po di buona Speranza. Quindi principiarono a difpu- 
tare agli Spagnuoli il loro jus: ma finalmente con- 
vennero in un’accordo ; che la Linea tirata da A-, 
ledàndro VI. nella Bolla fatta in favor degli Spa- 
gnuoli , la quale dal Mezzodì verfo Settentrione 
pafià per le Ifole Azore , e quelle di Capo Verde , 
foffè dificfi mille e cento miglia in circa più avan- 
ti, 
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ti , e che tutti i Paefi già fcoperti nella parte Oc- 
cidentale fofTero della Spagna , e quelli vcrfo l’O- 
riente de’ Portoghefi , fenza che nefìfun di efli do- 
vefle trafficare ne’ Paefi dell’altro. Tutto ciò fu 
ftabilito li 7 di Giugno l’anno 1495. ® conferma- 
to dal Re di Spagna li 2. di Luglio fuflfeguente , 
e li 27. di Febarajo dal Re di Vortogallo : tenendo 
per l’avvenire i Vafcelli, così dell’ una, come dell’ 
altra Nazione , quella norma nello fcoprimento dà 
Paefi nuovi . 

Dopo la morte di Giovanni Re di Vortogallo , fe- 
guita l’anno' 1495. il fùo Succefiòre Emanuello ar- 
mò tre Navi nel 1497. e fpedille fiotto il comando 
di Vafco di Ganta. (Quelle, palLto il Capo di buona 
Speranza.^ approd..rono a Calicut , parte Occidentale 
di Terra ferma delle Indie : e ritornate due anni 
dopo IO. Portogallo y riferirono a’ Portoghefi , quanto 
facile farebbe llabilireun Commcrzio colle Iniie per 
la ftrada del Capo di buona Speranza . .. i 

Nell’anno 1500. fpedì Emanuello un’ altra Flotta 
di tredici Vafcelli con mille e cinquecento Uomi- 
ni, che nel loro viaggio fcoprirono la Terra ferma 
del Brafile ; donde, palTàto il Capo di buona Sperarti 
za, giunfero a Calicut. Ma i Alari , o fieno Maoe 
mettani àtW Arabia , vi erano fiati avanti, e fi ave^ 
vano appropriato per lungo fpazio di tempo, quel 
traffico di trafportare le Droghe, e le ricchezze dell’ 
India nella Turchia, da dove poi venivano trafmef; 
fe in Europa . 

Vedendo quefto i Portoglieli , fecero vela di là 
per Cocfjìn, parte Meridionale di Terra ferma dclU 
India , verfo il Mejtzogiorno di Calicut nel deciauj 

gra- 
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grado di Latitudine Settentrionale . Indi avendo po> 
(lo piede in quello Paefe, da Portogallo fi fpedirono 
divcrfe Fiotte , una dietro 1’ altra per rinforzare e 
foftenere i Patriotti ; di modo , che fra poco tempo 
fi portarono da’ Portoghefi in Europa diverfe ric- 
chezze deìV Irttiia y che prima venivano portate per 
via della Turchia . 

Subito che i Portoghefi s’ impolTèlTàrono di Ma- 
lacca y fcoprirono ancora le Ifole Moluche , o Ifole 
delle Drc^he* Nel medefimo tempo Magellanet fi 
efibi di fervire all’ imperador Cario quinto y come 
abbiamo detto di fupra > proponendogli di voler in- 
traprendere un viaggio verfo quelle Ifole nuova- 
mente fcoperte , e palTàr avanti per ifcoprire altri 
Pacfi verfo Ponente* confiderando fempre* che, fe- 
condo le riferite convenzioni tra la Spagna , e Por- 
togallo y i Paefi , che fcoprirebbonfi verfo l’Occiden- 
te, farebbero della Spagna y come quelle verfo l’O- 
riente erano di Portogallo, Quello è quanto abbiatn 
giudicato necellàrio di far prima fapere all’erudito 
Lettore , acci^ vegga in che modo , e per qual 
motivo furono fcoperte le Ifole Pilippine. Conti- 
nuando ora brevemente la defcrizione del viaggio 
fatto dal Magtllatus , ci ierbiamo di parlare del pro- 
grelTo, che hanno fatto i Portoghefi Ibpra le Colle 
dell’ Affrica, e delle Indie Orienuli, tanto nello fco* 
prire, quanto nell’ impollèlTàrfi de* Paefi , quando 
parleremo delle llble Moluche. 

Quando Ferdinando fece all’ Imperadore la men- 
tovata propofizione , Carlo quinto fece allellire cin- 
que Vafcelli con trecento Uomini , tra’ quali erano 
trenta Portoghefi , e diede il comando di quella 
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Flotta al medefìmo Magellanes , il quale fciolfe le 
vele da Siviglia li io. Agofto 1519* ed alli 3. del 
feguente Ottobre giuufe a Capo verde nelle Cofte 
deir Affrica. Indi continuò il Tuo viaggio tra il 
Scirocco, e Ponente fino alli ai. gradi di Latitudi- 
ne Meridionale , ed approdò (opra le Colie del £ra~ 
file , dove pigliò alcuni neceUàr) rinfrefchi . Di là fi 
partì fino alli 40. gradi della medefima Latitudi- 
ne , dove pretendono gli Spagnuoli aver trovata una 
moflruofa razza di Giganti, li quali , per cavar fan- 
gue agli ammalati, in vece di lancette, adoperava- 
no una Manaja , con cui facevano un gran taglio 
ne' brac) , o nelle gambe e per far vomitare l’ in- 
fermo , gli cacciavano nella gola una faetta lunga 
un piede, e mezzo. Quelle, ed altre cofe incredibi- 
li contarono i Marinari, che tornarono vivi rn Eu- 
ropa da un cosi lungo viaggio. Da cip fi racco- 
glie , quanto poca fede fi debba prellare a certuni , 
che vengono dalla fcoperta di qualche Paefe , maf- 
fimamente quando la relazione vien fatta da gente 
di poco intendimento , e poco foMecita della vori^ 
cà ; com’ è accaduto in quello incontro , dove il 
Magellani , Comandante della Flotta , ed i princi- 
pali Capi morirono nel viaggio ^ colicchè pochi ol' 
tre i Marina) tornarono, che potelTero dare il vero" 
ragguaglio di quella fpedizione. 

D» quello Paefe de’ Giganti giunfero, finalmente 
al luogo, che di poi fu chiamato lo Stretto di Ma- 
gellanes dal nome di quello , che primo lo ritrovò . 
Quello è fituato a 51. gradi di Latitudine Meri- 
dionale, e 304. gradi di Longitudine. E poi lungo 
circa cento leghe, ma la fua larghezza é ineguale, 

men- 


T7» - STATO PRESENTE DELLE 

faientre in alcuni liti ^ largo molte leghe , ed in 
altri nemmeno una. La Terra da ambidue le parrt 
è ineguale , moncagnofa , e coperta di neve. La 
punta , dalla quale Magellanes fcoprì la prima volta 
Y Oceano- Pacifico y o fia Mare Meridionale , fu un Pro- 
montorio, che in memoria di ciò venne nomato il 
Capo defiderato. Però uno di que’ Vafcelli , ereden-. 
do che il viaggio non finirebbe mai, abbandonò gli 
altri , e fe ne ritornò alla Patria . In quello llrettò 
trovarono abbondanza di acque frefche , pefci , er- 
be, bofchi , e molto buoni Porti. 

• Entrarono nell'Oceano Pacifico li 28. Novèmbre 
IJ20. dopo elTere liuti più di tre, meli in viaggio, 
fenza veder terra , con mancanza di ogni forra dì 
provigione, così che tutti patirono, e diverfi anco- 
ra morirono . Ebbero però la fortuna d’incontrare 
buoni venti, e calme di mare , le quali per ordi- 
nario li trovano in quell’ Oceano ne’ 30. gradi deir 
la Linea Equinoziale , viaggiando dalla Terra Fer- 
ma dell’ America verfo le Indie Orientali . E li oC- 
ferva , che il vento , così in quello , come in altri 
Mari della medefima Latitudine , feguita fempre il 
Sole nel fuo corfo, almeno ad alcuna dillanza dal- 
la Terra più dentro 1 ’ Oceano , eccettuato che fra 
i due o tre gradi della Linea è mutabile. Alli €. 
di Marzo 1521. M-rgellanes trovò le Ifole Ladrone y 
dopo aver viaggiato per J46. gradi di Longitudine 
verfo l’Occidente. (Quelle Ifole hanno fortito il noj- 
me dalla natura ladra degli Abitanti , e fono fitua-. 
i« , fecondo le olTervazioni fatte , Verfo i dodici gradi 
di Latitudine Settentrionale. Qui egli prefe terra i 
€ rinfrefeò la fui gente ; ma perchè gli Abitanti 
- • , era- 
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erano infopportabili , pani poco dopo , e fece vel»'' 
per le Ifole Filippine , dove reftò uccifo in un com- 
battimento coi Nativi ; febbene altri dicono , chef 
ciò fia feguito fopra l’ Ifola Matan , una delle La- 
drone : avendo poco prima della fua morte avuta no~ 
tizia , che le Ifole Moluche , per ritrovare le quali 
aveva intraprefo quel viaggio , non erano di là lon- 
tane. I luoi Vafcelli, feguitando il loro cammino , 
giunfero a Tidor ^ una delle ìAoluche , gli 8. di No- 
vembre 1721. In quelle Ifole furono accolti amiche- 
volmente da que’ Principi rifpettivi , che permifero 
loro di fabbricare una Fortezza io Tidor , e di erger- 
vi una Fattoria. Lafciarono pure colà uno de’ loro 
-Vafcelli mal in ordine per eHère riparato , che poi 
pigliarono i Portoghefi come buona prela , e ruina- 
rono la loro Fattoria. Le altre Navi, eh’ erano par- 
tite con Magellanes, tornarono in Ifpagna circa il Me-! 
fc di Settembre dell’anno 13:22. c riferirono il com- 
merzio ftabilito. Da ciò prefero motivo gli Spagnuo- 
li di giudicare, che, eflèndo Hate feoperte dalle lo- 
ro Navi le Ifole Moluebe , c ftabilito in una. di quel- 
le il commerzio, apparteneftèro le madefime ad eftt. 
Lo fteffb pretendevano i Portoghefi , perchè realmen-' 
te effi primi vi aveano trafficato tra gli Europei.* 
Q^uindi nacque una grande inimicizia fra quelli due: 
Popoli fino all’anno 1529. quando finalmente l’Im- 
perador Carlo Quinto , avendo bifogno di denaro , 
impegnò tutto il fuo jus , e diritto, che aveva fopra 
quefte Ifole, a’ Portoghefi per la fomma di trecento 
cinquanta mila Zecchini , che mai reftituì . Quante 
altre Nazioni fi appropriarono quefte Ifole Moluche , 
lo diremo in altro luogo. Ora efporremo folo, come 
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le Ifole Filippine fono venute fotto la ubbidienza 
della Spagna^ e poi deferiveremo fubito lo flato pre> 
fcntc così di efle , come delle Ladrone . 

Le Ifole Filippine furono realmente feoperte dal 
Magellanes l’anno 15Z1. ma gli Spagnuoli non giun- 
fero a conquiflarle fe non l’anno ij^4. fotto il 
governo di Filippo Secondo ; quando Don Lodovico 
de Velafco Viceré del Mejftco vi mandò una Flotta» 
di cui fece Capo Don Mìchaele Lopez de Lagajpes » 
chiamato da altri Adelantado ; immaginandoli , che , 
con piantar quivi una Colonia » avrebbe potuto fla- 
bilire un commerzio tra ’l Meffteo » la China > e ’l 
Giappone . 

La più grande , e la più Settentrionale di quelle 
Ifole, li chiama Luconia : ma i Portogheli la chia- 
mano Manilla , dal nome della Città Capitale dell’ 
Ifola. 1 Popoli di Luconia , e diverfì altri delle 
Ifole circonvicine , al numero dì quaranta o cin- 
quanta , vivono prefentemente fotto il dominio del- 
la Spagna ; e fono difficili a diflinguerlì tra loro , 
perchè hanno la medelinia Religione , coflumi , ed 
ufanze. Prima però di deferiverii minutamente , 
farà meglio dare un ragguaglio dell’ Ifole Ladrone » 
che fono fituatc , più di mille miglia verfo 1 ’ O- 
riente . 
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C A P I T O L O IL 

DefcrhJo/ie delle Jjjole Ladrone. 

L e Ifole Ladrone fono un gran numero di pie* 
cole Ifolecte , che giicciono dalli 12. lino alli 
28. gradi in circa di Latitudine Settentrionale. Le 
principali fono I. Guaniy o Iquana , fìtuata ne’ 18. 
gradi di Latitudine . IL Sarpanta, III. Buenvìfta, 
IV. Saefpava. V. Anatam . VI. Saregam. VII. Gua» 
gan. Vili. Almagan, IX. Pagon . X. Griga : in que- 
lla vi ha un Monte , che butta fuoco. XI. Tìnà. 
XIL Manga, XIII. Urrak, XIV. Patas , XV. La 
Difconocida , XVI. Mola brigo. 

Tra quelle, la Ifola più abitata è Guam , in cui 
gli Spagnuoli hanno una Fortezza , munita con 
Cannoni di ferro , e prefidiata da competente nu- 
mero di Soldati. Le fu pollo da poco tempo in 
qua il nome di Marta, o Marianna , ed ha di lun- 
ghezza ventiquattro miglia in circa , e di larghez- 
za otto. Il Signor Gentile le dà felTanta miglia di 
circuito. Stendelì da Mezzodì a Settentrione , ed 
ha le Campagne alquanto alte. Da lontano pare , 
che Ila uguale e piana -, ma avvicinandoli fi vede, 
ch’c declive. La parte Orientale , eh' è la più al- 
ta, è circondata da dure Rupi, battute fempre dal- 
le Onde , che da un certo vento collante vengono 
penate; ed in qnella parte dell’ Ifola non vi è fon- 
do per le ancore . La pane Occidentale è balla , ed 
ha diverfi piccoli Seni, pieni di rena , li quali fo- 
no divilì da varj fcogli. Il fuo tecreno è afeiutto , e 
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rofTigno > ma per altro molto fertile di Rifo , pi- 
nocchi , meloni, aranci, limoncioi., noci di coco , 
e di un’ altro frutto, che i noftri Marina) chiama- 
no Frutto di pane. L’Albero della Noce' di Coco cre- 
fce nella parte Occidentale di quella Ifola preflb 
ah Mare in un grande Bofco , eh’ è lungo da 'fette 
in otto miglia , e largo da tre in quattro. 

. Il Frutto di pane , fecondo il racconto del Si- 
gnor Dampier, crefee in un’Albero grande, e groC- 
fo come un Melo -, e quello Albero ha una gran 
circonferenza di rami, e foglie brune. Il frutto na* 
fce come la mela ne’ rami , ed è della groHèzza di 
un’ordinario pallone , con una feorza denfa e du- 
ra ; e quando è maturo ha un fapor dolce e gra- 
to, ed è di color giallo. Gli Abitanti lo mangia- 
no in vece di pane , raccogliendolo mentr’è ancor 
verde c duro , ed arroftendolo finché la feorza di- 
venti nera, la quale rafehiano finché vi s’incontri 
una morbida e Ibttile crolla . La parte di dentro è 
bianca e tenera , come midolla di pane , non aven- 
do né noccioli, né feme , ma tutto follanza Amile 
al pane ; ma fc confervifi più di 24. ore , ha uix 
fapore garbo e piccante. Se ne trova per otto meli 
dell’ anno , ed in quello tempo gli Abitanti non 
mangiano altra forra di pane. I Viaggiatori oller- 
vano , .che tale Albero non fi trova fe non nelle 
Ifole Ladrone, e Filippine. Il Rifo non é molto ab-' 
bondante a caufa della ficcità del terreno . Pefee 
non ne hanno in gran copia , ma fono provveduti 
di carne Porcina , la quale ha un fapor dilicato , 
mentre nudrifeono quelli Animali con noci di 
coco. . . . • 
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Gli Abitanti fono ben fatti , fotti , e di grande 
corporatura , di color gialliccio, capelli neri e lun- 
ghi , occhi piccoli , con labri grodi , denti bianchi , 
il vifo bislungo, ed un’ afpetto duro ed afpro. Sono 
tuttavia civili , e cortei! nel trattare , tiutocchè nel 
loro fcoprimento hanno avuta la difgrazia di ellèr 
chiamati dagli Europei col nome di Ladroni. A^ 
giugne il Signor Gentile y ch'eli! camminano quali- , 
ignudi, e menano una vita femplice. , e miferablle . 
Sono fottopolli ad una malattia molto limile alla Leb- 
bra. Per altro il Paefe è aliai falubre , fpezialmente 
nella ftagione afeiutta . Nella umida poi , che princi- 
pia di Giugne, e finifee in Ottobre , l’aria è grolì* 
e nebblofa, benché le pioggia non fieno tanto dirtJt- 
te , c durino poco \ nel qual tempo regnano febbri , 
e l’aria non è fana. 

Quello Popolo è eccellente nel fabbricar Barche,, 
c piccoli Navilj. Li fabbricano colla prora , e coll*, 
poppa appuntata; e ’l fondo tutto di un pezzo ferve 
per carena, ed è di ventotto piedi di lunghezza. La 
parte inferiore di quella carena è tonda, ma alquan- 
to inchinata alla forma di cugno, o lia bietta ; e la 
fuperiore è quafi piana , ed alquanto cava , e larga 
folamente un piede. Tutte le due bande di tali Na- 
vilj fono fatte di tavole , che hanno cinque pollici di 
larghezza , e cinque piedi di altezza , ed il Signor 
aggiugne , che fono molto leggiere. Il più 
marnvigliofo fi è, che quelli Bafiimenti fono uguali 
daU’iin fianco, e tondi dall’ altro , con una gran, 
pancia . Sono larghi di fopra da quattro in cinque 
piedi, coll’Albero nel mezzo, e l’Antenna in quello 
fillà, ed attaccata. Sei o fette piedi dillante hanno 
Tomo Ilm M in 
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in acqua un Kano, cioè un pezzo di legno leggie- 
ro , lungo come il Navilio, e largo follmente un 
piede e mezzo, appuntato da tutte e due le parti. 
Quello Karto è attaccato al Navilio con due canne 
di Bamboes della groflèzza di una gamba , accioc- 
ché regoli il cammino del Biflimento. Dirizzano 
Tempre la parte piana del Navilio verfo il vento , 
che in quelle parti è quafi Tempre Levante. Il Ba- 
flimento ha Prora da tutte e due le punte, facen- 
do un remo le veci del timone ; onde ne avviene, 
che camminano tanto dall’ una, come dall’altra par- 
te, e non hanno bifogno di girar il Navilio come 
le altre Nazioni ; e fi ftima , che quelli fieno i 
migliori Nocchieri del Mondo. 11 Signor Dampier y 
volle fare la prova con uno di quelli Navilj , e 
trovò che in un’ora fi potevano far ventiquattro 
miglia . Soggiugne ancora , che gli Abitanti di Guam 
polibno andar in un’altra delle Ifole Ladrone, tren- 
ta leghe difcofta , ed ivi fare i loro intereflì , e 
poi tornare in meno di dodici ore ; e che uno di 
que’ Navilj può fare il viaggio di Manilla , eh’ è 
più di quattrocento leghe , in quattro giorni. Qui 
l’acqua del ‘Mare non crefee più di due, o tre 

Cafe in quelle Ifole fono piccole , fatte di 
legno , e coperte con foglie, di palma , ma molto 
nette , e pulite. La Cafa del Governatore , che 
certo è la più magnifica delie altre , non ha che 
tre Camere, delle quali due fono per lui , ed una 
per le Donzelle Indiane , che mantiene. Oltre que- 
lle ha un Cortile, una Sala , ed una Porta con un 
folo raftrello . Il Popolo abita in Villaggi fopra - 

II 
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il Lido deirifola verfo la parte Occidentale -, cd 
havvi de’ Preti Spagnuoli tra loro per iftruirli nella. 
Criftiana Religione. Erano altre volte fopra la mc- 
defima da tre in quattrocento Indiani , ma avendo 
quelli fatto un’ attentato contro la guarnigione Spa- 
gnuola , eh’ era folamente compefta di trenta o 
quaranta Soldati , ed eflendo fiata quella folleva- 
zione foppreflà dal Governatore , gl’indiani diflruf- 
fero quanto in quel luogo avevano piantato , e fé 
ne paflàrono ad abitare in altre Ifole: di modo che 
quando vi andò il Signor Dampier , non ve n’ era- 
no più di cento , C quelli così arrabbiati contro gli 
Spagnuoli , che offerirono agl’Inglefi tutta l’allj- 
flenza per prendere la Fortezza. 

Pare , che la Spagna faccia una fpefa inutile 
Bcl confervarfi quella Ifola. Gli Spagnuoli non ad- 
ducono altra ragione , che la pietà , e lo zelo 
di promulgarvi la Religione Cattolica col mezzo 
de’ Miffionarj : ma il vero motivo fi è per avere 
in quello luogo un ricovero per le Navi , che an- 
nualmente vanno da Akapulco a Manilla , acciocché 
dopo tre Mefi di viaggio fenza veder terra abbiano 
un’afillo ficuro da ricovrarfi, e provvederfi del bi- 
fogncvole . 
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CAPITOLO III. 

Del Nome i Sito , ed ampiezza delle Ifole Filippine in 
generale \ e poi in particolare dì Mindanao , 
ftioi Fiumi, elioni, come pure delle Sta- 
gioni , e Venti , ebe vi regnano . 

L e Ifole Filippine hanno avuto quello nome da 
Filippo Secondo Re delle Spagne, perchè fotte 
il fuo Regno furono mandati li primi Europei ad 
abitarle. Ferdinando Magellanes però , che primo le 
feoprì , le avea nomate Arcipelago di S. Lazaro , a 
motivo , che avevaie vedute la prima volta il Sab- 
bato avanti quello di Pafqua , che in Ifpagna viene 
chiamato Giorno di S. Lazaro. 

Quelle Ifole fono in gran numer'o , e cofne vo- 
gliono alcuni lino a mille , ftendcndolì dal quinto 
grado di Latitudine Settentrionale lino al decimo nono , 
e dal grado I ; 4. di Longitudine lino al 147. giulla le 
ultime Relazioni . Sono lltuate quattrocento leghe 
in circa verfo l’ Occidente dalle Ifole Ladrone , cen- 
to e venti verfo mezzodì dalla China , e dugento 
verfo l’Oriente da Cochincbina . 

Probabilmente furono prima abitate da’ Chinefi , 
elTcndo Hate già fotto il dominio dell’ Imperador 
della China , il quale poi le abbandonò , come di- 
cono gli llellì chinefi , perch’ erano troppo rimote 
dal refto de’ fuoi Stati. In fatti la Religione , i 
Riti , e diverfi altri coftumi , che quelli Popoli ri- 
tenevano , quando vi andarono gli Spagnuoli , mo- 
llrano abballanza , eh’ eglino fufièro di origine Chinefe . 

Le 
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Le principali di quelle Ifole fono: I, Lucania , o 
come la chiamano i Portoghcfi dal nome della Cit- 
tà Capitale, Manilla. IL Tandaga, o Samar -, fpeflò 
chiamata Filippina . III. Masbate . IV. Mindoro . V. 
Luban. VI. Paraguà . VII. Panay . Vili. Leyte . IX. 
Babai. X. Sibu -, Zebù , o Sagbu . XI. Negras . XII. 
S. Giavanni. XIII. Xallo. XIV. Mindanao y dalla qua- 
le daremo principio . 

Mindanao , chiamata bene fpellò Magìndanaa , è 
dopo Lucania la più grande di tutte quelle Ifole , 
efièndo lunga circa trecento miglia , e predò a du- 
gento larga : mentre la fua parte verfo Garbino è 
lituata fopra i fei gradi di Latitudine Settentriona- 
le, e l’altra parte diametrale verfo il Greco di là 
ancora dagli otto. 

Quella Ifola non è tutta fuggetta ad un Princi- 
pe , nè trovali in ogni parte di cdà la medefima 
Religione , e la medefima Lingua , quantunque per 
altro gli Abitanti fi afiòmiglino nella datura , colo- 
re , e fattezze . La maggior parte del Popolo fono 
Maamettaniy e foggctti al Sultano di Mindanao , il 
quale governa ad arbitrio , fenza che abbia Leggi 
fcritte. Quedi fono propriamente i Mindanajani\3.^\- 
tano per lo più nelle Code del Mare , e fanno il 
maggior tradico co’ Foredieri . Quelli , che vivono 
nel mezzo del Paefe , ed abitano i Bofchi , e lé 
Montagne , fono chiamati Hilanoitì , ed hanno Mi- 
niere abbondanti d’ oro ( benché ciò venga dal Si- 
gnor Valentin adòlutamente negato ) e gran quanti- 
tà di cera , che danno ai Mindanaìtì per abiti , cd 
altre cofe necedàrie . I Sologuìtl fono il minor nu- 
mero tra gli Abitanti di queda Ifola , ed occupano 
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la parte Maeflrale di efTa . Hanno poca comunica-' 
zione coi fudditi del Sultano di Mindanao ; ma tut- 
to il loro traffico è con Manilla ^ c colle Ifole vici- 
ne . Vi fono ancora non pochi , che chiamanfi Al- 
foorìtì , ma quelli vengono confufi coi Mindanaiti , 
riconofccndo per loro Sovrano il Sultano di Minda- 
nao , tutrocchè qualche volta abbiano tentato di far- 
li un Sultano a parte ; dal che feguirono gravi 
turbolenze . 

Quella Ifola ha diverfi Porti e Seni , dove le 
Navi poUbno llar ficure : e dalla parte vcrfo Le- 
vante viene riparata contra l’ondeggiamento del 
Mare daH’Ilbla di S. Giovanni j eh’ è poco difcolla. 
Ha ancora Fiumi navigabili: e quelli fono fecondi 
di Pefee , come lo fono i fuoi Mari . 

Il Clima dell’ Ifola non è rcoppo caldo, bench’ef' 
fa fia fituata vicino alla Linea , elTendo rinfrefeata 
fempre da un’arietta, che fpira il giorno dalla par- 
te di Mare , e la notte da quella di Terra. Nella 
metà dell’ anno follia il Vento da Levante, e l’altra 
metà da Ponente. Il Levantino comincia nell’Ot- 
tobre , ma non è collante fino alla metà di No- 
vembre ; porta feco il buon tempo , che feguita fino 
a Maggio: allora comincia fpirare il Ponente, che 
pure nel principio non è llabile ; quello è accom- 
pagnato da pioggie , e da intemperie, le quali con- 
lillono principalmente in orribili Tuoni , che li le- 
vano contro al Vento. Quando il Vento principia 
da Ponente , non li levano che una o due bufere , 
o turbini al giorno , e dopo la burrafea fi volta di 
nuovo verfo il Levante , ed il Ciclo diventa chia- 
ro. Avanzandofi la llagione , replicano più fovente 
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tali burrafche al giorno con grande ftrcpito di tuo- 
ni ; e prendono in ’ progrefTo di tempo tanta forza, 
che non fi vede più il Vento girar verfo Levante , 
ma rimanerfene Tempre fiflò nel Ponente per tutto 
il Mefc di Ottobre e Novembre ; nel qual tempo 
vi fono pioggie dirotte , e continuamente orridi 
tuoni e lampi . I Venti fono così gagliardi , che 
fpefib fradicano gli Alberi più grandi con tutte le 
radici ; fanno ufeire i Fiumi da i loro alvei , ed 
inondare le Campagne ; c talvolta fanno che non 
fi veda per una Settimana intiera nè Sole, nè Stel- 
le . I tempi cattivi cominciano fui fine di Luglio , 
o nel principio di Agofto , efièndo allora molto 
freddo, ed umido- Nel Settembre cominciano a cal- 
mare i venti, e le pioggie, rifchiarandofi alquanto 
r aria , ma la mattina fino al mezzo giorno è Tem- 
pre coperta di nebbia , e non fi vede raggio di So- 
le. Nell’Ottobre ritorna il Vento Levantino, che 
follia gagliardamente fino ad Aprile. 

C A P I T O L O IV. 

Fabbriche del Mindanao : Temperamento , dento , Fi- 
fonomìa , Statura , Vefliio de' fuoi Abitanti : 
loro Vitto , Bevanda , e Divertimenti . 

L a Città di hììndanao , eh’ è la Capitale dell’ 
Ifola-, giace nella parte Meridionale fopra i 
fette gradi , e venti minuti di Latitudine Setten- 
trionale alle fponde di un piccolo Fiume lungi cir- 
ca due miglia dal Mare. Le Cafe fono fatte come 
quelle di Siam fopra pali , elevati quattordici , o ven- 
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ti pietli Ha terra. Non’ hanno che un Solajo , il 
«jiiale è divifo in ’molte Camere, ed una Scala per 
ialirvi . Sono così sfiarzati a fabbricarle per il mc- 
defimo motivo che i Siamitì, a cagione che le Cit- 
tà per lo più fono fituate nelle pianure preflb i 
Fiumi , li quali efeono ogni anno da’ loro Letti , 
ed inondano la Campagna . Le loro Fabbriche fono 
ordinarie e femplici , avendo le pareti , e i pavi- 
menti di Canne di Bawbù fpaccate , ed i tetti fo- 
no coperti con foglie di Palme . Il Popolo fotto le 
Cafe tiene Anitre , ed altri uccellami domeftici , e 
vi butta ancora il letame ; onde non vi è troppa 
pulitezza fe non dopo le inondazioni , quando T 
acqua netta, e porta via tutto. 

Il Palagio del Sultano è molto grande , ftando 
fabbricato lòpra cento ottanta grollì pali di legno , 
li quali fono più alti , che le altre fabbriche ; ed 
ha l’entrata per certe grandi, e larghe Scale. Nel 
primo Appartamento vi fono venti Cannoni di fer- 
ro , in forma di Colombrine , montati fopra i loro 
carri; come pure diverfi Grandi dell’Imperio han- 
no i Cannoni ne’ loroPalag). Pocodifcoflo dal Pa- 
lagio del Sultano vi è una Cafa deftinata per rice- 
vere gl’ Inviati , c Mercanti Foreftieri , e per tener- 
vi i loro Configli. Il pavimento è pulitamente co- 
perto di ftuoje , perchè fedono colle gambe incro- 
cicchiate, e non adoprano fedie. 

La Città di Mìndanao è lunga due miglia in cir- 
ca , ma non troppo larga. E' fabbricata fopra le 
fponde di un fiume dalla mano dritta andando in 
sù ; ma vi fono ancora alquante Cafe dalla parte 
oppofta , 
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' Nella imboccaìiira del fiume Mìndatiao fi dà mol- 
tiillma rena, e l’acqua non è più profonda di die- 
ci o undici piedi , di modo che un Vafcellò al- 
quanto grande non vi può entrare facilmente. 

I VLindanaìtì fi dice , che fieno Uomini perfpica- 
ci , fav) , ed attivi , quando vogliono intraprendere 
qualche cofa : ma per ordinario fono pigri , dati al 
rubare , e nemici della fatica , non volendo metter 
mano a niuna cofa fe non neceflitati dalla filine. I 
noftri Scrittori attribuifeono la loro pigrizia , e ne- 
gligenza principalmente alla Tirannia del Governo , 
che non lafcia loro il libero godimento de’ guadagni 
ed acquifti ; e per ciò eflfi non fi prendono pena di 
applicare a verun meftiere ,0 lavoro. 

Gli Uomini fono delicati di membra , fcarni di 
corporatura , di tefta piccola , faccia tonda , occhi 
minuti e neri , fronte fchiacciata , nafo piccolo , boc- 
ca larga, labbri rofli e fotti!! , capelli neri e fini, e 
proccurano di farfi ancora i denti neri , come acco- 
ftumafi in altre parti dell’ India. Sono di color gial- 
liccio, più chiaro però degli altri loro vicini: porta- 
no le unghie, fpezialmente quella del pollice finiftro, 
molto lunghe, nè le tagliano mai, ma folamente le 
rafehiano, avendo tutta la cura di farle crefccre. 

Hanno una certa gravità nel loro procedere , 
che 1 noftri Viaggiatori chiamano fuperbia , e pre- 
funzione : per altro ricevono i Foreftieri con 

molta civiltà , e dimeftichezza , dando loro molta 
libertà ; ma fe vengono offefi in alcun modo , 
fono implacabili, e cercano ogni via di vendicarfi, 
adoperando a tal fine infidiofamente anche il vele- 
no , c r aftàffinamento . 
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Portano una fpezie di camicia di tela , la qualef 
giunge fino alli ginocchi ; ed un pajo di calzoni, fen- 
za calze , e fcarpc* Portano pure un piccolo Tur- 
bante di tela i che non fa altro , che un giro alla 
tefta , ma ha nell’ ellremitadi alcune frangie pen- 
denti . , 

Le loro Donne hanno i capelli lunghi , e neri , 
che aggruppano , ed aflèttano nella parte pofteriore 
della tetta . Quette hanno la faccia più tonda , che 
gli Uomini , e le fattezze alquanto migliori , come 
pure la carnagione più delicata, e gentile. Sarebbe- 
ro belle , fe non avefl’ero il nafo piccolo e batto , c 
la fronte fchiacciata : quindi è che pajono più belle 
da lontano, che da vicino. Portano come gli Uomi- 
ni una fpezie di camicia con maniche più lunghe 
delle braccia , ma così ttrette verfo il fine , che ap- 
pena vi può pattuir la mano , piegandole fopra di eC- 
fa. Sopra quetta camicia portano una curta gonnel- 
la , o una pezza di tela , che circonda loro la vita 
fino alla metà. 

La gente di riguardo fi vette di feta , ma il 
volgo porta una roba , chiamata Saggen dall’ albero , 
che la produce. Le Donne hanno il piede picco- 
li filmo , e vanno fenza calze , e fenza fcarpe , come 
gli Uomini. 

E permetto alle Donne di converfare con Fore- 
ftieri , e di riceverli nelle fue Calè , ma non dar lo- 
ro ulteriore confidenza . Quando arrivano Forettieri , 
è il coftume , che gli Uomini vanno alla Nave per 
domandare , fe la gente del Battimento vuol ettèr 
fervila da un Coruvnde , o da unz Pagaltf , intenden- 
do per il primo un amico mafcUfio, e per il fecondo 
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Uà' amica femmina. Ogni Foreftiero è obbligato di 
accettare uno di quelli due , e quando va in Terra t ' 

è ricevuto in Cafa dell’Amico, o dell’ Amica , do- 
ve mangia, beve , e dorme ma col pagamento , 
non eflèndo foliti di donare cofa alcuna , eccettuato 
un poco di Tabacco , o di Betel, Gli Uomini di 
primo rango permettono alle loro Mogli di conver- ; 

fare in pubblico in figura di Pagallìe\ e portano brac- ; 

cialecti, ed annelli di oro , e di argento. 

Il vitto del volgo è fpezialmente Rifa , Sago ( di 
cui parleremo nel feguente capitolo) e pefciolini . Ma 
quelli di miglior condizione mangiane carne di Bu- 
falo, ed uccelli con Rifo* Non adoprano cucchiajo , 
ma prendono il Rifo dal piatto colle mani, e lo fan- 
no tondo come una palla , di grandezza , che polla 
entrare nella bocca : alle volte però fanno i bocconi 
così grandi , che fi foffocano ; mentre da effi è Ri- 
mata una bella civiltà empierfi la bocca quanto più 
poRbno . Dopo la tavola fi lavano , anzi ogni volta 
che credono di aver toccata qualche cofa immonda ; 
e per quello confumano molt’ acqua nelle loro Cafe ; 
la quale adoperata che hanno , buttano fui pavimen- . ^ 

to , che elTèndo fatto di Canne fpaccate le dà adito 
di feorrere per le fclTure . Nello ftelTo pavimento vi 
è un buco, dove gl’infermi , che non pofiono ufeir 
dalla Camera, vanno a fgravar il corpo. I fimi, co- 
sì Uomini, come Donne, vanno a fcaricare il veq- 
tre al Fiume , dove ancora fi portano a lavar sè me- 
defimi , ed i drappi. In quello Fiume fi vede fempre 
gran quantità di gente dalla mattina fino alla fera , 
dilettandoli molto di nuotare così gli Uomini come 
le Donne ; al che fi avvezzano fin da Fanciulli , 

ef- 
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eficndo un’ ufo univerfale in tutti i Paefi caldi , e 
tenendoH percofa fana, particolarmente quando qual- 
cuno ha la Diarrea . 

Ufano una bevanda forte , la quale fanno di Rifo 
macerato nell’ acqua ; e con quella molto fi diverti- 
fcono tra di loro. Ma quando invitano qualche Fo- 
relliero , non bevono con lui nel medefimo vafo per 
timore di non efiere fporcati dal di lui tatto. 

In tutti i divertimenti , e converfazioni hanno le 
Donne, che ballano, e cantano in prefenzt de’ Con- 
vitati , le quali fono ammaeftrate da piccole in quell’ 
arce . Non hanno però llrumenti Muficali , c dan- 
zando non fi alzano da terra , nè movono i piedi 
fe non folo nel girare, che fanno , ma tutto con- 
fille nel dimenar, e contorcer la vita in tal guifa , 
che 'pare non abbiano o(Ta nelle loro carni. Le 
Donne ballano molto volentieri , unendoli infieme 
quaranta o cinquanta , che fi tengono per le mani 
una coir altra in circolo , cantando e facendo tut- 
to a battuta. Non danno principio al ballo , fc 
non finito che fia il verfo che cantano , ed allora 
Rendono i piedi dalla parte d’ avanti , e gridano 
tutte infieme , e battono le mani. Ne’ loro Fellini 
introducono un’ Uomo , che faccia da Eroe , lo 
che fa veramente una comparfa fpaventofa . Quell’ 
Uomo dopo aver gridato una o due volte , cam- 
mina colla Lancia in una mano, e colla Spada nell’ 
altra diverfe volte per la Camera : indi facendo 
finta di afifalir il nemico , pella co’ piedi la terra , 
e dimenando la tella , gitta via la Lancia , e fa 
il fuo circolo , dando diverfi fendenti colla fua 
Spada all’ aria come un pazzo \ colli quali moti fa 

poi 
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poi vedere di aver vinto il fuo avverfario , e che 
fia caduto .in terra , dove in due o tre colpi gli ta- 
glia la tefta. Ciò fatto , come fe avelie ottenuta 
la vittoria , fi parte, e comparifee un’altro, che fa 
i medefimi atteggiamenti. E quello giuoco, e com- 
battimento dell’aria non foto fi fa da’ Grandi , ma 
il Sultano medefimo .non n’ è efente , quando fi tro- 
va a qualche Fellino , terminandolo con armarli , 
come fe avelTe veramente da combattere contro a 
un formidabile Nemico , e con fare gli accennati 
moti. 

Vanno i ì&ìndanaìtì alla Caccia delle Vacche , 
de’ Bufali felva^ci , de’ Cervi , e di altri Anima- 
li , di cui v’è grande abbondanza ; e fpellò con- 
ducono con ellb loro le Mogli a quelli divertimen- 
ti mentre in Campagna la loro Caccia non è alla 
maniera degli Europei ; ma formano un recinto di 
rallrelli , in cui fanno entrare gli Animali , e li pi- 
gliano , perchè non hanno Cani da Caccia , nè ufa- 
RO febioppi a tal elfetto. 
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CAPITOLO V. 

Navigazione j Traffico ^ Terra y Alberi y Piante, 
ed Animali del Mindanao. 

F Abbricano molti Vafcclli, e Navilj comodi, co. 

sì per traffico , e per ufo di Guerra , come 
per divertimento. Spezialmente il loro traffico è 
nell’ Ifola Manilla , dove portano oro e cera , e ri- 
tornano con Cottone, tela di Ortica , c Seta della 
China. Trafficano ancora fecondo il Signor Valentin 
a Batavìa , Makajfar , Siam , Madrapatam , c Coro- 
mandel. Hanno pure Commerzio coll’ Ifola di Bor~' 
neo] e gli Olandefi vengono in qua da Ternate , e 
da Tidor , per comperar Tabacco , Rifo , e Cera 
Sopra queft’ Ifola fi trovano alcuni gufc) di Tarta- 
rughe , ma in pochiffima quantità , 

Il volgo di Mindanao è generalmente proclive a 
rubare -, e per ciò i Mercanti devono aver gran 
cura della loro roba. I Grandi , e gli fteffi Magi- 
flrati non fono niente migliori , onde non hanno 
difficoltà di pigliarfi le Merci de’ Foreftieri, benché 
pretendano di ofièrvar rigorofa mente la Giuftizia . Per- 
ciò qualche volta gaftigano il Ladro , che abbia 
rubato agli Europei , come fecero ad uno , che , fe- 
condo la relazione del Signor Dampier , legarono 
tutto nudo ad una Colonna , colla faccia verfo il 
Sole , lafciandolo cosi dalla mattina fino alia fera 
efpofto alle beccature delle Mofche , e de’ Mofco- 
ni. L’ efporre così i Rei al Sole è caftigo comune 
tra di elfi , mettendoli nudi nella rena calda , la 

qua- 
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/quale fcotta a tal fegno , che appena vi fi può metT 
ter fopra il piede. 

Ne’ Mari, e Fiumi vicini a quell’ Ifola vi è una 
quantità di Vermi , che in poco tempo poflibno di- 
ftruggere un Vafcello, c perciò gli Abitanti dopo d’ 
aver adoperato i loro Cartoos , o fia le loro Barche , 
le tirano a terra , non lafciandole llar molto nell’ 
acqua. Quelli Vermi fi trovano principalmente ne’ 
Golfi, Porti, imboccature di Fiumi, e luoghi vicini 
al Lido, non trovandofene quafì mai in alto Mare , 
fe non quelli che fi follerò attaccati alle tavole de’ 
Navilj, mentre ancora erano nel Porto. 

Dice il Signor Dampier , che i Wndanaìtì temono 
molto, che gli Olandefi non facciano con elfi, come 
hanno fatto con diverfe altre Ifole vicine , che han- 
no fottopolle al loro dominio , o che non mettano 
limiti al loro commerzio : e per ciò avrebbero molto 
a caro, che gl’Inglefi vi llabilifiero un luogo di traf- 
fico , e cosi li difendeflcro dagli attentati di colo- 
ro . J^uefto dicevano nelP anno 1686. quando vi fu il 
Signor Dampier; ma da quello, cè' è fe^uìto dappoi , fi 
vede , che non hanno fatto altro , che ingannare gP Ingle- 
fi, per ottenere da quefii un’ annua contribuzione di quat- 
tro mila Filippi , che gli Olandefi ricufavano di contri- 
buire . 

Aggiugne lo fteflb Dampier , che quello Popolo , 
come gli altri del Levante , non poffòno dire , che 
gl’Inglefi abbiano mai maltrattata , o ridotta in 
ifchiavitù alcuna delle Nazioni , tra cui fi fono lla- 
biliti , o con cui hanno trafficato; dove al contrario 
gli Spagnuoli , Portoghefi , ed Olandefi alternativa- 
niente fi hanno appropriate le Provincie , ed Ifole f 

in 
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in cui appena han pofio piede a terra , tuttocchà 
quelle follerò governate dal proprio , e natio Prin- 
cipe. Anzi nelle Indie non fi trova quali un’ Ifola 
di conliderazione , di cui gli Olandeli non fi fieno 
impadroniti colla forza, o coll’arte, le non in tut- 
to, almeno in parte , deponendo fotte diverfi prete- 
ili li legittimi Principi \ ed in tempo che non ave- 
vano alcun motivo di difgullo , o d’inimicizia, gli 
hanno ridotti all’ improvifo fiotto il loro dominio. 
Diverfi Popoli Orientali fiono cosi fietilihili di quella 
Cola, che non vogliono aver che fare in nelTun con- 
to cogli Olandeli , c nemmeno permetter loro di 
entrare ne’ proprj Paefi. E cofia da flupìrfi , come, 

> non vi efiéndo Nazione in Europa , che fia tanto 
nemica delle opprellionl quanto gli Olandeli , addu- 
cendo elll quella per unica ragione , per cui fi fono 
ribellati al loro Legittimo Sovrano , fottraendofi fèl- 
lonefcamente dal fuo dominio , ed ubbidienza , in 
ora poi efli fieno divenuti i maggiori , e più fieri 
Tiranni, ed opprefibri, che abbia conoficiuti l’Orien- 
te , e fiorii ogni altra parte del Mondo. E' certo , 
che gli Olandeli temono molto , che gl’ Inglefi non 
accettino la offierta de’ Mindanaitì , c di altri Popoli 
Orientali , e vadano a flabilirli fra elli , rinnovando 
le loro precenfioni fiopra Amboìna , ed altre Ifole 
dello Droghe , di cui efii Olandeli fi fono impa- 
droniti con maniere perfide , e con tradimenti . Ma 
di ciò parleremo nelle Ifole Moluche . 

EJfendo tutt» queflo flato flrìtto da un' Autor Inglefe , 
non tralasciano tuttavia gli Olandefi dì apportare le loro 
difefe j condire: c/jc,fe tutti i Principi dell' Europa y do- 
po avere [coperti Paefl , cosi iteil' Affrica , cd America , 

come 
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^ome nell' Afia , eiovejfero refiìtuire a loro prcprj e Icp/t- 
tìmì "Prìncipi quegli Stati , che hanno lor tolti , 0 con 
guerra 0 con ajiuzia , e flratagemmi , nè Inglefi , nè 
altra Nazione al Mondo avrebbe Stati , e Dominj fuori 
dell' Europa i e forji anche nell' Europa ^ majfmamente fe 
fi potefie chiamare un pcjjèjfo ìrgiuflo , ed illegittimo quel 
che fi acquìfta con le armi , E chi zolejfe dire , che gli 
Olandefi fono i piu gran Tiranni dell' Oriente , darebbe 
ad intendere d' aver ^oca cognizione dì ciò , che fanno gli 
Spagnuoli, e VortogLcfi in quelle parti; 0 in qual manie- 
ra , cojì tjft , come gli altri fi fono impadroniti dt quegli 
Stati,. Onde non vi farebbe altro titolo y e preteflo di 
chiamare gli Olandefi Tiranni , fe non perchè fono i più 
potenti , ed hanno maggior Dominio degli altri Europei 
nell' Oriente , Che fe i Popoli delle Indie Orientali porta- 
no qualche odio agli Olandefi , non è per altro ,fe non per- 
chè gli Spagnuoli , Portogòefi , ed Inglefi hanno fatto tut- 
to il loro pojjtbile per renderli abbominevoli prejfo qtit' 
Popoli , i quali pure fi lamentano degl' Inglefi , più che 
degli altri y majfnnamente in i.orneo, Queflo è quanto 
replicano gli Olandefi nel vendiearfi o difenderfi da 
ciò , che fu détto contro di elfi . Lafeio ora al dif- 
creto Lettore di formar il giudizio , c decidere in 
favore di chi gli piace . 

Il Terréno dell’ Ifola Mindanao abbonda di Mon- 
ti , e Bofehi, ed ha diverfedeliziofe Valli. La fua 
terra è nera , e fertile : e benché alcune Colline 
fieno da una parte fafibfe , ciò non oflante produ- 
cono legno da fabbricare , e nel centro dell’ Ifola 
vi fono Monti, che hanno Miniere d’oro’. Le Valli 
vengono innaffiate da’ Fiumi , e Laghi , e fono co- 
perte di Alberi , e Piante varie , che fiorifeono in 
Tomo II. N tut- 
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tutte le Cagioni dell’ anno; ma la maggior parte <{t 
quelle ci fono incognite. 

Uno di quelli Alberi è chiamato dagli Abitanti 
Libby » e dagli Europei Sago y il quale crefce a mara- 
viglia lungo a’ Fiumi in Bofchi grandi per cinque o 
fei miglia di lunghezza . Dalla Tua midolla cavano 
il Sagoy che gli Abitanti mangiano quattro Meli dell* 
anno in vece di pane. Raflbmiglia all’Albero della 
Palma y ed ha una fcorza , e ut^ legno duro e rotti- 
le , ma è pieno di midolla bianca , come il Sambuco. 
Quando hanno tagliato , e fpaccato io m^zzo l’ Al- 
bero , ne cavano la midolla y la quale peftaao con 
un peilello di legno in un Mortajo , e poi mettono 
in una tela verfandovi dentro dell’ acqua y cofìcchè 
tutta la foflanza palli per la pezza > non vi reflando 
fopra che la materia Superflua , ed inutile. Quello 
poi f eh’ è paUàto ^ fa in fondo una malia come di 
argilla', della quale , cavandofi l’acqua , fi fervono 
per far focaccie , che riefeono fapide come il pane. 
Il Sago y che fi porta nelle altre partì dell’India ri- 
dotto in piccoli granì , è (ècco e duro , e fi man- 
gia con latte di mandorle da quelli , che hanno la 
difiènteria , elTèndo un buon rimedio per uh tal 
male . 

Vi è un’ altro Albero , chiamato S^ggen da’ Na- 
zionali, e Vlantaìn dal Signor Dampkr y il quale af- 
ferma , che il frutto di quello fia per il fuo fapore 
il migliore di tutti gli altri; ma forfi è l’unico, che 
abbia tale opinione . Quell’ Albero è alto dieci piedi 
in circa, e' grofiò tre. Il frutto non nafee dalle fe- 
menze , ma dal germoglio dell’ Albera vecchio , il 
quale*, llando nel fuo proprlp terreno, porta i frutti in 

©a- 
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capo di dodici McH, ed in quindici quando fi fpian« 
ta , e fì trafporta altrove . Subito che il frutto è ina« 
turo , r Albero comincia a feccarfì , ma tancolio 
fpuntano i gerniogli , li quali crefcono , e fupplifc@> 
no* la mancanza , e la perdita del vecchio. Nello 
fpuntare ha due foglie , e quando giugne all’ altez- 
za di un piede, fubito efcono due altre nei mezzo 
delle prime , e poi altre due fucccllìvamente . Quan- 
do arriva ad lin Mefe, ha la groHlèzza di un brac- 
cio , e le prime foglie fono lunghe un piede , e 
larghe mezzo j e quanto più crefce l’Albero, tanto 
più grandi fi fanno le foglie . Quando quelle per- 
vengono alla lunghezza di fette in otto piedi , ed 
alla larghezza di un piede e mezzo , allora s’ in- 
tende che l’Albero fia pervenuto al termine del fuo 
«refcere. La grappa delle foglie è grofià come il 
braccio di un’ Uomo , e per lo più tonda , della 
lunghezza di un piede. Il frutto crefce a grappoli-, 
che pendono in gufci da fei in fette pollici lunghi , 
e grolli più del pugno di un’ Uomo. Quando è 
maturo , ha la forma di un Salame dì Bolina , ed 
il gufcio è molle , e giallo . La polpa del frutto à 
dolce , e più tenera del butirro , avendo qnafi tl me- 
dcfimo colore , fi liquefà nella bocca , c non ha nè 
feme , nè nocciolo nel mezzo . Elli lo arroftifcono , 
o lo lefiàno mentr’è ancor verde , e poi lo man- 
giano in vece di pane. Alle volte feccano il frutto 
maturo al Sole , e poi lo mangiano per delicatezza. 
Serve nelle Indie Occidentali a migliaia di Perfons 
di cibo, c di bevanda. Per farlo in bevanda piglia- 
no la polpa di dicci o dodici frutti maturi , e li 
pedano in ua vafo buttandovi dell’acqua ; in-di Ja- 

N » fcixu- 
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f.im^dola così -, fta due ore comincia a, fermentars 
come la Birra in Europa , e in quattr’ore diventa 
ottima a berli. Mettono quello liquore anche in boc* 
eie , ma non fi può confervarc più di ventiquattr’ 
ore ; e perciò quelli, che lo bevono, lo fanno ogni 
mattina . Quella è veramente una bevanda di' na- 
tura piccante , ma frigida , e cagiona flatti , coma 
pneora il frutto , quando fi mangia crudo ; ma fe 
il cucina , non fa male. Della lùedefima bevanda li 
fa buon’aceto, ponendola al Sole. 

Quell’Albero nop folamente dà l^alimento agli 
Abitanti delle Ifole Filippine , ma ancora il velli- 
to ; non portando il volgo altri abiti , che fatti di 
quello. Siccome non fruttifica, che una volta fola, 
così quando hanno raccolto i frutti , tagliano l’Al- 
bero , e lo polìbno tagliare in un fol colpo , ellèn- 
do il foo legno molto, tenero , c fiottile , entro cui 
è racchiufa la midolla . Cavata che hanno la fco»zi 
efteriore, lo fpezzano in quattro parti , e lo efpon- 
gono al Sòie ; ove feccatofi in due o tre giorni , 
vanno le Donne a tirarne i fili più fini , de’ quali 
fanno drappi per vefiirfi. La tela, che fi fa datali 
fili , è molto ruvida , e fi confum^ prefio , quando 
fi adopri nuova , e frefea ; e quando fia bagnata , 
fi rende alquanto umida , e vifchiofa. Le pezze 
che fe ne fanno •, non fogliono oflère , che nove, 
braccia di Olanda lunghe. 

L’Albero Banano raflbmiglia così nella forma , 
come nella grandezza al precedente ; ma .il frutta 
non è per la metà così grande , nè così dolce , 
fna fuadopra più che il primo per bevanda. 

|1 'Signor Dampier ci afilcura , che a Ì/Lintianaoi 
‘ - vi 
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t 1 fiano de’ Garrfani , avendone egli raedefimo ve-< 
duto una Nave carica : anzi fu certificato da cjuei 
Popolo , che ogni volta , che gl’Inglefi voledèro 
ftabilire un commerzio col Mindanao , potrebbero 
tirarne il carico di una Nave tutta di Garofani . 

Vi fono ancora , come dice il mentovato Autore i 
Alberi di Nocemofeata , che fanno un frutto bello e 
grande ; ma i Nazionali non vogliono coltivarlo , 
acciocché gli Olandefi non cerchino di fottometterli 
alla loro Tirannia , come hanno fatto colle Ifole 
vicine < In fatti gli Olandefi non folo fanno mono» 
polio di tali Merci , ma inviano ogni anno diftac- 
camenti in diverfe Ifole difabitate per tagliare , e 
diftruggere tutti gli Alberi di Droghe , od arotna- 
ti . Vi fono ancora molte altre Ifole abbondanti di 
Droghe , le quali fi perdono ogni anno , perchè 
gli Olandefi non permettono, ohe vi fi porti alcun’ 
altra Nazione. 

Il Signor Valentin però nega , che in Mindanao fieno 
Àlberi dì Nocemafeata , nè di Garofani j ma folamenté 
certo Albero , chiamato da ejf Koelit Lavvan , la cui 
feorza ha /’ odor di Garofano , e può cavar un' aglio fimì- 
le a quello del Garofano-, e di tali forze vuole., chefojfe 
caricata la Nave veduta dal Signor Dampier . 

Il Tabacco \i crefee in grande abbondanza, e piC» 
che in qualunque altra Ifola delle Indie, eccettuata 
ne Manilla ; ed è di una qualità eccellente , ma 
quel Popolo non ha l’ arte di trafficarlo con van- 
taggio > come fanno gli Spagnuoli a Manilla, C^re- 
de il Signor Dampier , che gli Spagnuoli habbiano 
portata qui la prima emfenza dall’America. Ma la 
cefa è dubbiofa ; perchè efièndo quella l^la molto 

N 3 vici- 
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vicina , anzi cflenao ftata un tempo foggctta alla 
China , dove il Tabacco già cokivavafi avanti che 
vi andaffero gli Europei , fembra più probabile , 
che i Hìndanaitì lo abbiano avuto à&iChìnefi y quan- 
do non voglia dirfi , che crefceflfe fpontaneamcnte 
in più parti . Il Tabacco di Mìndanao ha il colore 
T,iù cupo , che quello di Manilla , e le foghe più 
grandi , lo che fi atrribuifce alla graflèzza del ter- 
reno Quello di Manilla è più chiaro , e giallo , e 
le fue foglie fono di una grandezza mediocre ; non 
è così gagliardo, ma molto aggradevole a fumare» 
Il Popolo di Manilla • vende il fuo Tabacco per 
tutta iTndia a gran prezzo; dove quello di Min- 
danao fi vende a prezzo più bafib , comprandofene 
dieci o dodici libbre per un Reale, J- 

Si trovano in Mindanao quafi tutte le forte di 
Animali, comp Cavalli ,. Buoi , Bufali, 
ci, e Cervi. Ne’ Bofchi vi è gran quantità di 
finali , li quali hanno certi tumori , che loro ere- 
feono fopra gli occhi . Non vi fono Animali di ra- 
pina , ma gran numero d’ Infetti , molti de’ quali lo' 
no velenofi; come i Scorpioni y che hanno un pugna- 
le nella coda , la quale portano intortigliata fopra la 
fchiena : ed i Millepiedi , che fono lunghi quattro in 
cinque pollici , ed hanno la fchiena rofiTa , ed il ven- 
tre bianco. La morficatura di quelli è tenuta pm- 
velenofa , che quella degli Scorpioni ; e per lo più fi 
trovano nelle Cafe vecchie , c folto i legni fec 
chi. Vi fono ancora diverfe forte di Vipere , e 
Serpenti : e quefti ultimi fono foliti di andare 

nelle Cafe , c nelle Navi ; anzi qualche volta 
fe n’è veduto alcuno attortigliato al collo di un 
.. Uo- 
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Uomo che dormiva , fcnza .fargli un minimo 
male. 

Fra gli Uccelli domeftlci li più comuni fono Ani- 
tre , e Polli : hanno tuttavia Piccioni Selvatici , Tor- 
tore, Papagalli , Durichetti; e gran quantità di Uc- 
celletti i e Nottole grandi come i Nibb). 


,C A P I T O L O VI. 

Linguaggio y Arti, t Manifatture: Malattìe , Religione , 
Superfiizioni , e Matrimoni de' Mindanaiti. 

I N Mindanao fi ufano due Linguaggi , uno del Pae- 
fc , e r altro Mala) ano , che fi parla comunemen- 
te in tutte le Ifole Orientali , ed in molte Provincie 
di Terra Ferma , come a Malacca , Camhodìa , e Co- 
chìnchìna. Vi fono ancora diverfe Scuole , dove la 
gioventù impara a leggere e fcrivere . E' da notarli , 
che molte ^lle loro parole , fpezìalmente le loro 
divozioni , fono in Arabico , e le formole di falutare 
in linguaggio Turco. Vi fi trovano ancora de’ vec- 
chi , e vecchie , che parlano Spagnuolo ; efièndo 
Hata quella Nazione molto tempo Padrona di una 
gran parte dell’Ifola , -in cui fortificò anche diverfi 
luoghi ; ma poi pafsò in quella di Manilla per foc- 
correrla, e prefidiarla contro gli afiàlti , ed invafioni 
òt' Cbinefi . Quando ufcirono gli Spagnuoli dall’Ifo- 
la di Mindanao , il Sultano , che allora regnava , 
fece fubito demolire le loro Fortezze , s’impadronì 
delle Artiglierie , e ne fcacciò i Miilionar] . Da quel 
tempo non fu più permefiò agli Spagnuoli di fiabi- 

N 4 lirfi 
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Erfi in quelle parti dellTfola , che ubbidifeono al 
Sultano di Mindanat. 

Quello Popolo non fa nulla di Aritmetica ; ed 
avendo da fare qualche conto coi Forellieri , fi fer- 
ve de* Chinefi , che vivono tra di loro. Non han- 
no Campane, ma folo un gran Tam')uro nelle loro 
Mofciiee che battono ogni tre ore per indicare il 
tempo , così di giorno, come di notte. 

Nella Città di Vìàndanao vi fono pochi Artefici , 

' ed i meftieri principali , che vi li trovano , fono 
Orefici, Fabbri, e Legnaiuoli. De’ primi non fe ne 
trovano, che due o tre , li quali non hanno botte- 
ghe aperte , ma fono capaci di far tutto , purché 
vedano il modello . I Fabbri lavorano a maraviglia', 
ma hanno gli ftrumenti In tutto di filmili dagli Eu- 
ropei. 1 loro Mantici fono fatti In quella forma . 
Prendono il tronco di un’Albero lungo fino a tre 
piedi , e lo feavana come le T tombe de’ Baftimen- 
ti , Lo mettono in terra , ed accendono nella parte 
di fopra il fuoco , facendovi da ballò un buco , in 
cui pongono una Canna, per la quale il vento vien 
portato nel fuoco da un ventaglio di penne. Due 
di quelli Mantici fono così vicini uno all’ altro , 
che un’Uomo folo può far vento a tutti e due. 
Non hanno ancudine , ma una pietra grande , o un 
pezzo di Cannone vecchio per batter il ferro. In 
quella maniera fanno non folo diverfe cofe comuni 
per gli ufi di Cafa , ma ancora tutto il bifognevole 
per le Navi, ed ogni cofa è ben fatta. 

Quali ognuno di ellì può fare il melliere di Le- 
gnajuolo, in cui adoprano la mannaj.i, e lo fcarpel- 
lo: e perchè non hanno fega, folo coi detti llru- 

men- 
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nienti dividono ed accomodano le tavole ' lo che, 
febbene richiede gran fatica , nulladimeno non impc-» 
difce che lavorino a buon -mercato , e bene . • 

I Nazionali di quella Ifola fono molto foggetti ad ' 
una fpezie di morbo elefantiaco , che lì fparge per 
tutto il corpo , e cagiona un prurito, che gli ob- 
bliga a grattarli continuamente. Rellano in quelli, 
che r hanno patito , alcune, macchie bianche , le quali 
fi crede fieno cagionate dal tro'ppo grattarli, per cuL 
li fcortica la pelle. Colloro fi grattano fenza alcun 
riguardo o roUbre ancora nelle pubbliche converfa- 
zioni. Le altre loro Malattie fono- i Vajuoli , la 
Febbre, la Diarrea, la quale vien fempre acompa- 
gnata da grandi dolori, e llringimeto di budclle . Il 
Paefe per altro è abbondante di erbe medicinali , ma 
appena vi ha chi abbia cognizione di Medicina . 

Di Religione fono Maomettani. Ma di quella poco 
parleremo qui , dovendola defcrivere a lungo nel ^ 

Trattato della Turchia. Hanno il Venerdì per gior- 
no fellivo, come noi la Domenica, e gli Ebrei il 
Sabbato. I più divoti fanno le orazioni da otto in 
dicci volte il giorno. Per la Circoncilione afpettano, 
che i Figliuoli arrivino agli undici o dodici anni, ed 
allora li circoscidotìo cori varie cerimonie, unendo 
molti Fanciulli a ricevere quel loro Sagramento in 
una volta. Il popolo, che abita le parti interiori’ 
dell’ Ifola, è Idolatro, e fegue la Religione de’ Chi-* 
nell e degl’ Indiani , o più tolto le mefcola tutte - 
e due. 

Nel Matrimonio fanno come gli altri Maometta-’ 
ni, prendendo quante mogli vogliono, e tenendo an- 
cora molte Concubine ed il Sultano ne ha trenta 

incir- 
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incirca. Quefte donne però non fono tenute così ri- 
ilrette come quelle de’ Turchi; avendo la libertà di 
eamminare per le {trade,- e converfare in pubblico 
• co’ Foreftieri . Quella , che fa il primo mafchio , è 
Sultana. Ella dorme due notti continue col Sulta* 
no ) quando le todca : dove 16 altre non dormono 
che una fola notte a vicenda .* e quella ^he ha dor> 
mito con lui> il giorno feguente porca un fazzoletto 
di feta rigata al colfo, e vien fbrvica con più di- 
ifinzione . 

Proibendo la Religione Maomettana mangiare car- 
ne porcina, fi moltiplicano In sì fatta guifa i Porci 
felvatici , che vengono dai bofchi nella Città a cer- 
car il loro nutrimento folto le Cafe . Il popolo non 
ardifce ucciderli , temendo di macchiarli col folo toc- 
carli , ma per altro veggono volontieri , che gli Eu- 
ropei gli ammazzino. Sono però in quella materia 
fuperllizioli a tal fcgno, che quando un’ Europeo 
ha mangiato , o toccato carne di porco , non lo lafcia- 
no entrare nelle lor Cafe. 

Il Signor Dampier dice, che arrivando al Mirida- 
nao perdette un giorno , perchè viaggiando egli con 
il Sole, e li Maomettani che abitano in quello pae- 
fe venendo dalla parte di Ponente , trovò che collo- 
xo celebravano il loro Venerdì , quando egli non 
contava che il Giovedì. Cosi accade ancora agli 
Spagnuoli, che abitano in Manilla ^ e vengono dalla 
Spagna nuova ^ li quali , fecondo i Portoghelidi Macao, 
fono un giorno indietro , e celebrano la Domenica > quan- 
do i Portoghelì in Macao contano Lunedì . 


C A- 
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Governo, Entrata, Forze, Armi, e Game del Sultano 
dì Mindanao. 

I L Sultano Mindanao ha un Primo Mjniftra, s 
cui commette tutte le fue faccende così civili co- 
me militari , ed a cui ricorrono così i Nazionali co* 
me i Foreftieri per ottenere la libertà del traffico. 
Perchè egli è Capo delle Truppe del Sultano, per 
ciò le Donne cantando in Tua prefenza fanno princi* 
pai oggétto deploro canto le di lui azioni eroiche, e 
prodezze . Queflo modo ferbano ancora tutt’ i Princi- 
pi delle Indie nel dar divertimento ai Convitati . 
Ogni canto è allora compofto fu la forza e faviezza 
di quel Principe , -che fa la fella , il quale afcolta 
tutto fenza dare alcun fegno di piacere o difpiacere 
per quanto fieno ecceffive le adulazioni. 

Il Sultano non dipende da nelTuno nel fuo gover- 
no , ma è non pertanto un Principe molto povero ; 
mentre gV Hanoi, o Moniagnuoli fono i poflèflòri di 
tutte le Miniere d’ oro ; ed il Paefe , oltre il Rifa , 
Sago, Tabacco, e Cera, che proviene da’bofchi , pro- 
duce poche mercanzie. La Tirannia ed oppreffione 
del governo è la feconda cagione della fua povertà , 
e del poco traffico, che vi lì fa : mentre appena il 
Sultano ha avuto notizia, che qualcuno de’fuoi fud- 
diti ha qualche teforo , fe lo fa imprellare , fenza 
mai reflituirlo, o almen di rado. 

Quando efce di cafa è portato fopra un Palan- 
chino , o Solajo aperto , da quattro uomini fopra le 

fpal- 
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fpalle , con un feguito di otto in dieci della fuii 
guardia. Quando fi diverte fopra le acque, prende 
fempre con lui alcuni delle fue Mogli in certa fpe- 
zie di Barche , fabbricate a quello fine , e capaci di 
cinquanta o felTànta perlbne. 11 Corpo di quello Na- 
vilio è fatto con pulizia , avendo la poppa e la prora 
^ tonda < Nel mezzo vi è una piccola , Calli fatta di 
giunchi j o canne di Bamboes fpezzate , alta circa 
quattro piedi, con piccole fineltre, ed il tetto coper- 
to molto leggiadramente con foglie di palme. Que- 
lla Cafetta ha tre piccoli appartamenti, uno per il 
Sultano, il fecondo più contiguo per le fue Mogli, 
ed il terzo per la fervitu . La prora e* la poppa fono 
per i Marina), che vogano. 

■ Le guerre del Sultano di Mìtìdanao fpno ordinaria- 
mente coi Montagnuoli , che Hanno nelle parti più 
interne dell’Ifola. Le loro Armty fono. Spada, Lan- 
cia , e Pugnale , il quale portano univerfalmente tut- 
ti nelle loro fafee , o cinture . Fanno rare volte bat- 
taglie formali, ma, quando gli eferciti fono vicini, 
allora fabbricano baluardi e trincee , (opra le quali 
mettono la loro Artiglieria, fparando l’uno contro 
l’altro; e ilaranno cosi due o tre meli, facendo pe- 
rò ogni giorno qualche piccola fcaramuccia con po- 
chi foldati, o qualche afiàlto, in cui per altro proc- 
curano di vender la loro vita a caro prezzo, ammaz- 
zando fempre chi vien loro fotto la Ipada. 

Tanto ballerà aver detto di Mindanao. Palliamo 
ora a vedere la grand’ Ifola Lucania , ove ÌAanilla è 
U Gapìtale , « la Relidenza de’ Viceré Spagnuoli . 
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A 

CAPITOLO Vili. 

Sìt9 e grandezza dell’ Jfola Luconia , o Manilla. Sue, 
Fabbriche i Clima, Venti, Terremoti, Bagni ^ 

• Fiumi, e Laghi, 

L ’ Ifola Luconia, o Manilla, lì flende dai i|. gra* 
di fino alli 19. di Latitudine Settentrionale, 
ed ha la forma .di un braccio incurvato , lunga du» 
cento quaranta miglia incirca, ma di lai'ghezza inu- 
guale , clTéndo in molti luoghi trenta , ed in altri 
feflanta miglia larga .* Quella parte , eh’ è foggetta 
agli Spagnuoli , è divifa da clH in dodici Provincie, 
ognuna delle quali foggiace acT un Alcaide , cioè Go- 
vernatore Spagnuolo. Di quelle Provincie Manilla è 
la principale, anzi quella, da cui tutta l’ Ifola* por- 
ta il nome , c eh’ è la Refidenza de’ Viceré Spa- 
gnuoli . • 

La Città di Manilla è fituata pel quartodecimo 
grado, c 40. minuti di Latitudine' Settentrionale fo- 
pra un Cantone di terra fatto da un Fiumiccilo, che 
efee dal Lago Bahia , e sbocca nel Mare un poco 
più ballò vicino alla Città di Cavile , dpv’ è un Por- 
to largo , in cui però è difficile l’entrare a motivo 
degli fcogli , e della poca profondità , che vi è nell’ 
imboccatura del Golfo . Quella Città è di due miglia 
in circa di circuito , ben fortiheata di Muri , Ba^i 
luardi , e Trincèe. Ha ancora -una Fortezza fopra 
un Cantone di terra , fituata tra ’l Mare , e ’l Fiu- 
me, che domina il Porto. Vi fono due Alcaidi, o 
Governatori fottopplli al Viceré , de’ quali uno h^t 

il 
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il comando fopra*gli Spagnuoli , e l’altro fopra i 
Chirtcfi, ò Saftglly cd altri Popoli Foreftieri « 

La fabbrica principale della Città di Manilla è la 
• Chiefa Cattedrale , la quale è molto grande , ma 
non (Toppo abbellita di dentro ,'efTendo i Muri neri, 
e gli Altari non .ben in ordine . Ha dodici Cappelle 
ed Altari, oltre l’ Aitar maggiore. Il tetto è fofte- 
nuto da dodici colonne , fei per parte . Vi fono pu- 
re di ver fi Conventi , Chiefe, Cappelle*, ed-Orpitali 
dotati di buone rendite. Nella Chielà della Mifirieor- 
dìat dedicata a Santa Elìfabetta , fì ricevono le Zi- 
telle orfane degli Spagnuoli , o mille di fangue Spa- 
gnuolo, ed Indiano, alle quali lì dà la dote* di tre in 
quattrocento pezze da otto per ciafeheduna quando 
vogliono marirarli . Volendo poi monacare , hanno 
un’annuo livello. Le loro Chiefe , e Cappelle fono 
molto ricche di dentro ; e particolarmente quella di 
S. Agofiino ha quindici Altari dorati, alcuni de’ quali 
hanno il parapetto di Argento malliccio. Le loro fab- 
briche però fono per la maggior parte di legno a mo- 
tivo de’ terremoti . 

Il Collegio de' Gefuiti è molto grande , fatto con 
archi., con ampj dormitorj , e molti ornamenti. Si 
chiama col titolo di S. Ignazio - , e fu fabbricato nell* 
anno 15-Si. quando arrivò il priitio Vefeovo a Manil- 
la, Il Collegio* di S.Gìufeppe è poco diflante dalfud- 
detto , e vi fono mantenuti quaranta Scolari , che 
fiudiano belle Lettere, Filofofia , e Teologia, men- 
tre qui fi fanno le promozioni a tutti i gradi. Oltre 
all’annua contribuzione del Re di Spagna pel mante- 
nimento di quelle Scuole , il luogo ha le fue parti- 
colari rendite. 1 -Collegiali vanno vefliti di color 

por» 
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jjorporino co’ Mantelli di Scarlatto ; e quelli , che! 
hanno qualche grado , portano tma fpezie di Colla- 
re del medefinio panno pefr ellère dillinti dagli 
altri . 

Le ftrade fono larghe , e belle , avendo tutte ì 
fottbportici lungo le facciate delle Cafe ; ma i tre- 
muoti frequenti hanno molto danneggiata quella 
Città , edèndone 'rovinate molte belle Cafe , e Pa- 
lagi > donde avviene -, che prefentemente le fabbri- 
cVie fono alTai rozze ; perchè , toltone il primo pia- 
no, il rimanente tuttp è di legno, di Abitanti di 
Manilla fono un mefcuglio di Spagnuoli , Chineli , 
Indiani, ed altri, onde fono ancora di diverfo co- 
lorito , cioè bianchi , neri , e gialli . Si computa , 
che lieno. dentro le Mura dèlia Città circa tre mila 
anime , ed altrecanti Chineli abitano nel Borgo . Vi 
fono ancóra alcuni altri Borghi grandi fabbricati fili 
margina del Fiume , i quali hanno le Cafe all’ufo 
di Siam fopra gran pali , abitate da Indiani. Fuori 
’ de’ Borghi di qua e di là del Fiume vi fono Giar- 
dini , Orti , Palagj ,• e Calini , che formano una bel-»' 
liUìma veduta. 

Coloro , che vivono nelle Montagne , abitano lot- 
to le ombre. di grandi Alberi, o in piccole Cappan- 
ne fatte di rami ; e quando hanno confumati i frutti 
e le radici , che fono per tutto il contorno , fe uc 
Tanno in altri luoghi. 

. Il Clima delle Ifole Filippine è caldo , ed umi- 
do , ma il calore non è così violento , come in 
alcuni altri Paefì più Settentrionali ; lo che può 
attribuì rfi non folo alla gran quantità de’ Fiumi , 
« JLaghi , che innaffiano il terreno , ma ancora 

alle 
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alle grandi pioggie , die annualmente inondano le 
pianure . 

I Fenti marini che vi fpirano U maggior parte 
dell’anno , rinfrefcano molto l’aria , e vi rendono 
il caldo fopportabile , Ma l’umido » e l’efalaaioni 
cagionate dalle pioggie , e la gran copia della rugia- 
da, che cade Tempre nel buon tempo , rendono il 
Paefe mal fano per i Corpi Europei, benché i Na- , 
zionali arrivino ad una età tanto avanzata , quanto 
in ogni altra parte del Mondo. Gli Europei , ef- 
fendo fottopofti, a fudare dopo il pranzo , e quando 
dormono, diventano molto deboli, e fiacchi; e per- 
chè le parti montagnofe , e luoghi aperti fono me- 
no fottopofti a render quello incomodo , per ciò i 
Signori di miglior condizione ufano di ritirarli colà 
ne’ loro Cafini dalla metà di Marzo fino alia fine 
di Giugno , eflTendo in quello tempo il caldo nel 
fuo maggior vigore . Ne’ Mcfi di Giugno , Luglio, 
Agollo , e parte di Settembre fpirano i venti del 
Ponente-, e li Garbini , li quali portano fcco tanta * 
pioggia , che le Campagne fi vedono tutte- allagate 
di' acqua , e la gente è collretta di andare da un 
luogo all’altro in barca. In tutto quello tempo vi 
fono grandi tempelle , accompagnate da tuoni orri- 
bili , e lampi . Dall’ Ottobre fino alla metà di Di- 
cembre regnano i Venti Settentrionali: c poi final- 
mente fino a Maggio fpirano i Levantini , e gU 
Scirocchi, e quella è la più frefea , più afeiutta, e 
più Tana parte dell’anno. 

Q^uelle Ifole fono fottopofle a grandi tremuoti , 
i quali comunemente fi aferivono r.Ili fuochi fotter- 
raaci , che danno una violenta mozione a diverli 

Mi- 
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Minerali. Quando quello fuoco non trova luogo da 
ftcnderfi , o gli è contradata l’ ufeita , fe la pi- 
glia contro i Corpi folidi, da’ quali è circondato , 
a fegno tale , che fi fcuote tutta la terra , che 
gli è di fopra. La fperienza c’infegna , che tutti 
que’ luoghi , li quali hanno minerali , e fuochi 
fotterranei , fono più fottopofti alli terremoti , 
come fi vede nella Campagna felice , Calabria y Sici- 
lia y e Giappone , luoghi famofi per le Montagne , 
che buttano fuoco. Nell’ anno 1^27. nel Mefe di 
Settembre vi fu a Manilla un tremuoto così orri- 
bile , che appianò affatto un Monte chiamato Ca- 
valle: e nell’anno 1645. andò a terra la terza par- 
te di quella Città, colla morte di tre mila anime. 
Un’ altro terremoto niente meno fpaventofo fucccf- 
fe pure l’anno fuffèguente; e gl’indiani più vecchi 
pretendono , che quell’ Ifola anticamente foffè più 
fottopolla a’ terremoti , e che per quello ufaffero di 
fabbricare tutte le Cafe di legno, e non già di pie- 
tra , come or fanno gli Spaglinoli. 

Le Montagne ignivome , che fono intorno a 
quella Ifola , fanno , come fi è off'ervato , i 
medefimi effetti , che Plinio -attribuifee a quelle 
d’ Italia : cioè buttano fiamme , fcuotono la ter- 
ra , fanno retrocedere i Mari , e i Fiumi vicini , 
cuoprono il Paefe di cenere , Spezzano le gran- 
di Rupi , facendo alle volte rimbombi come il 
Cannone . 

Da quelli fuochi fotterranei derivano diverfi Ba- 
gni , e Fiumi , li quali fono così caldi , che ca- 
dendovi dentro un’ Animale vi muore fubito . Le 
lo{o acque, benché fieno niincrali , fono tuttavolta 
Temo li. O sì 
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51 chiare , limpide , e guflofe ,• come ogni altra ; 
c quando fono fredde , fi giudicano fané e falubri . 
In diftanza di mezzo miglio da uno di tali Fiumi 
caldi fcorre un’ altro, rimarcabile per il fuo eccef- 
fjvo freddo : febbene le acque di ambedue lono e- 
gualmente {limate fine. 

Q_uefla Ifula non folo è abbondante di Fiumi , 
ma di Laghi ancora , tra’ quali è principale il 
Lago di Bahia , non lungi dalla Città di ^Untila , 
Qvieflo Lago ha di circuito novanta miglia in cir-> 
ca,'cd è lungo, ma molto ftretto , ed abbondante 
di Pefci. Nutrifcc pure quantità di Coccodrilli li 
quali fanno gran danno alle Pcrfone , cd agli Ani- 
mali , che paUàno vicino alle fponde , inghiotten- 
doli vivi. Poco lontano da queflo avvi un’ altro 
più piccolo fopra un Monte , e da’ Nazionali vien 
fuppofto fenza fondo , non potendo fcandagliarlo. 
Le fue acque fono nere , cd ha folamente alquanti 
Pefci, ma infipidi. 

Sopra i Monti vi è ima Fonte di acqua calda , 
la quale diedi , che petrifichi tutto ciò , che vi 
cade dentro , tanto Animali , come qualunque al- 
tra cofa. 
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Viirìetà de' Vopolìj che abitano le Ifole Filippine : dif- 
ferenti loro complejfioni , Statura , Vefiito , Alimento , ^ 

Bevanda , e modo dì falutare , Traffico , Animali , ^ 

Frutti , Albert , ed Erbe Medicinali . \ 

D Opo aver dcfcrltte le due Ifole principali , che 

fono Mindanao , e Luconia o Manilla , prima I 

d’ inoltrarmi a parlar delle altre di minor confide- ) 

razione, Rimo bene di dare un ragguaglio di tutto 
ciò , che concerne ali’univerfale di tutte le Ifole 
Filippine, Dico dunque , che in quelle Ifole fi poflòno 1 

contare da quattro in cinque forte di Nazioni diffe- 


renti. I. I Neri, che abitano ne’ Monti , Selve, e* 
luoghi quali inaccefilbili . II. I difcendenti de’ Chi- 
nefi, li quali hanno occupata una gran parte delle 
Gode di Mare. III. I Mori Malajani , o Maomct- ' 

tani , che fono venuti , da Malacca , Sumatra , Bor- t 

neoy Macajfar , e dalle Ifole vicine. IV. Gli Euro- 
pei , come Spagnuoli , Tortogbefi , ed altri : e V. li ' 

Midi , cioè quelli , che fono nati da tutte quelle ' 

Nazioni unite infieme col Matrimonio. 

Io ero prima d’opinione , che i Chinefi , come 
Popoli più vicini , fieno venuti i primi ad abitare 
in quelle Ifole ; ma mi fono poi conformato al pa- 
rere di molti , li quali dicono , che i Neri fieno 
flati li primi abitatori delle mcdefime ; mentre fi ve- 
de , eh’ elfi abitano prefentemente la parte più in- 
terna di elle ne’ Bofehi , e ne’ Monti , dove prò- I 

babilmente faranno flati cacciati da que’ Popoli » 

O a che 
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che fono venuti dopo di loro , e fi fono fermaci 
filile Corte marùtime. E difHcile però il trovare , 
come fieno qui venuti quelli Neri , c da qual Nu- 
aione derivino. 

Si vede che quelli Neri non difccndono da 
quelli deir Affrica , non folo perchè fono molto di- 
ftanti da erti, ma ancora perchè differifcono intera- 
mente nella capillatura, e nell’afpetto . Imperocché 
quelli dell’Affrica hanno il nafo fchiacciato , i labbri 
grofli , ed i capelli corti , e ricci come la lana ; 
dove per lo contrario i Neri di quefte Ifole hanno 
generalmente un bell’afpctto come alcuni degli Eu- 
ropei, con belli , e lunghi capeli neri. Perciò non 
ho veruna difficoltà di aflèrire, che difcendano da- 
gl’ Indiani, Ji quali abitano quella parte nell’ India, 
eh’ è fituata prertò il Fiume Gangs , mentre molto 
affomigliano a quelli, e fono i più vicini dalla par- 
te di Terra .Ferma . 

Si potrebbe qui fare una obbiezione c«n dire; fe 
forte vero , che le Filippine fieno Hate popolate da- 
gl’ Indiani , per qual ragione quella Nazione non 
ha altresì popolato Siam , Malacca , e le Ifole di 
Sumatra , e Berneo , che fono fituate tra erti , e le 
Filippine ? A quello fi può rifpondere , che Siam , 
Malacca i Sumatra , e Borneo erano già popolate da’ 
Chinefi, onde trovando gl’ Indiarli quelli Paefi già 
abitati , fecero vela verfo le Filippine , che allora 
erano ancora inabitate. Il Gemelli dice, che in que- 
lle Ifole alcuni Neri hanno i capelli fimili ai Cafrìy 
o fieno Neri dell’ Affrica : ma è certo, che quello 
Autore non gli ha veduti , ma folo udito ciò dire 
da altri. Potrebbe ellèr però, che alcuni Neri Af- 

fri- 
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Iricanl cflfendo condotti in qucfte Ifole dagli Spa- 
gnuoli , o da altri Europei , le ne fieno fuggiti , e 
ritirati in quelli Bofehi , dote , mefcolandolì cogli 
abitanti , abbiano generata una difeendenza fimilc 
ad elfi . I 

Qui ci fi porge roccafione d’indagar la cagione, i 

donde provenga la diverfità del colore negli Uo- f 

mini in diverlè parti del Mondo. Dico adunque , ^ 

che varie fe ne allègnano le caufe. Alcuni Scritto- 
ri Sacri fono fiati di opinione , che la maledizione 
data da Noè al fuo Figliuolo Cam , la di cui 
pofierità andò a popolar 1’ Affrica , pofià aver pro- 
dotto quello effetto. Ma a quello lì poffòno fare ^ 

diverfe obbiezioni . I. E certo , che la difeendenza 
di Cam, cioè un fuo Figliuolo chiamato Ca»aam,hz 
abitato la Cananea: e pure i Cananei non fono Ne- \ 

ri, ne v’è ragion di credere , che fieno fiati mai 
tali. II. Gli Abitanti delle Colle di Barbaria , che 
fanno una gran parte dell’ Affrica , e fi credono di- 
feendenti da quello Figliuolo maledetto , non fono 
mai fiati Neri. III. Gli Abitanti delle Indie , che 
derivano da Sem , Figliuolo favorito di Noè , fono 
Neri non meno di quelli dell’ Affrica ; onde fe folle > 

vera la cagione di quello colore , ancor quelli do- 
vrebbe efiere fiato maledetto , il che è afl&tto fal- 
fo. Oltre a che , per qual cagione il colór nero 
ha da efiere un’ effetto del gafiigo di Dio , e non 
più tofio il giallo , o anche il bianco è Non è da 
maravigliarfi fe noi ftimiamo tanto la noftra bian- 
chezza , dacché vediamo difpofta ogni Nazione ad 
efaltare fopra l’ altra il fuo clima , la fua fituazio- , 

ne , fattezza , pulizia , Religione , ed ogni altra cofa . 

O 5 Ccr- 
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Certo è , che alcuni di quelli Neri vanno così fa- 
ftofi del lor colore ^ che flimano abbominevoli colo- 
ro , che fono bianchi ; lo che deefi appunto ftimarc 
tanto ragionevole quanto quello , che la nerezza fia 
effetto della divina vendetta. 

Altri giudicano , che il gran caldo di quelli Paefi , 
che fono fituati vicino all’Equatore , fia la cagione 
del color nero . Ma fe ciò folle , perchè mai nella 
Terra ferma d’America non fono tutti neri , ma fo- 
lamentc quelli , che difoendono da i Caffri , menati 
fchiavi colà dall’ Affrica ? Si potrebbe rifponderc, che 
il Sole prima di giugnere nell’America illumini il 
Mare Atlantico , e per ciò, effendo l’aria di molto 
rinfrefeata, il caldo non è così eccelTivo come nell’ 
Affrica, e nell’ Indie. Efaminando però meglio que- 
lla rifpolla, trovo, che il Mare Meridionale è mol- 
to più largo dell’Oceano Atlantico; e quando il So- 
le paffa per quello , ed altri larghi Oceani , non il- 
lumina fe non poche Ifole prima di giugner nell’ Af- 
frica, e per confeguenza l’aria dovrebb’ellèr più fred- 
da nelle Colle Orientali Affricane, che nel Brap.e , 
o nella Terra ferma dell’America. Da ciò fi dedu- 
ce, che non è ficuro , fe il nero di quelli Popoli 
provenga dal calore del clima , o dalla loro natura- 
lezza. Bifogna però confelTàre , che i Neri non 11 
trovano fe non tra i due Tropici , o ivi preflò. Con- 
viene ancora confiderare , che nel medefimo clima 
in Terra ferma dell’ America non vi fono Neri , co- 
me abbiamo detto di fopra : anzi in tutte le Colonie 
dell’z\ffrica , e dell’ Indie, dove i Nazionali origina- 
rj fono Neri , non vi è efempio , che i Forellieri , 
p i loro difeendenti fieno divenuti tali , benché vi 
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abbiano dimorato più centinaia d’ anni . Finalmente 
è da oilèrvarfi, che le mcdelimc Ifole Orientali fono 
popolate parte da Bianchi , parte da Neri , fecondo 
i Popoli, da’ quali deridano . Le altre ragioni, che 
militano per una parte, o per l’altra , enuninerò di 
poi, allora quando defcriverò la Terra ferma, eh’ è 
abitata da tali Neri. 

. Ritornando dunque agli Abitanti delle Ifole Filippi- 
ne , dicodi pallàggio, eflèrri alcuni tra loro di color 
giallo , i quali dipingono il loro Corpo , come gli 
antichi Britanni-, t Witti , per il che colloro vengono 
chiamati Vintadi . A forza di punture fanno tante li- 
gure, quante ne vogliono fopra il loro Corpo , che 
poi fregano con certa polvere , la quale dA il co 
lore . 

Gli Spagnuali dicono , che vi è ancora un’ altra 
fpciie di Popolo , che abita ne’ Monti , ed ha un» 
coda lunga un mezzo palmo a guifa di Bcllie ; lo 
che è cofa molto difficile a crederfi ; c benché Ag- 
giungano , che quello lia un Popolo beftiale fenza 
Religione , c ragionevolezza , mi maraviglio però 
come non dicano , che abbiano ancora le corna, quan- 
do aUcrifcono aver elfi la coda . Ma ciò li dice , 
perchè quelli non fr vogliono mettere Atto il giogo 
de’ Spagnuoli , onde ci vengono deferirti , e rappor- 
tati come una gente mollruofa . 

. I Nazionali delle Ifole Filippine, così Donne, co* 
me Uomini, Ano d’una llatura mediocre , ben fat- 
ti , e di un vifo non difpreggcvole per la bellezza , 
tanto i Bianchi , quanto i Neri. Alcuni portano i 
capelli lunghi , altri corti . I Maomettani non lafci.:- 
no, ch« un ciuffo fopra la tefta , radendo tutto il 
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rcfto. Le Donne legano i capelli nella coppa, ornan- 
doli con gioje , o altre robe, che rifplendano . Por- 
tano ancora cordoni, orecchini , ornamenti nelle brac- 
cia , c gambe , ed anelli nelle dita . Le Perfone più 
colte , che abitano vicino agli Spaglinoli , portano 
una fpezie di camicia , ed un’ abito che arriva fino 
al ginocchio -, e molti veftono anclie alla Spagnuola . 
I Neri , e quelli che abitano ne’ Monti , non han- 
no che ima tela intorno ai lombi , che copre le parti 
vergognofe-, ed il volgo ordinariamente non porta nè 
calze r nè fcarpe . I Chinefi vi fi vcllono fecondo 1’ 
ufo del loro Pacfe , e gli Spagniioli,come pure i 
Mifii , ritengono le loro proprie ufanze. 

Gli Abitanti delle Colle marittime fiedono fempre 
rannicchiati come gl’indiani» Il loro alimento ordina- 
rio è Rifo, ePcfce, nè mangiano Carne , che i gior- 
ni feftivi . La loro bevanda commune è acqua , che 
bevono fempre calda. Bevono alle volte ancora vino’, 
che fanno dalle Palme ; ed un’altro liquore detto 
Totia’f ) che cavano dall’ Albero del Coco ; dillillano 
pure dalle Palme, e dal Coco uno fpirito fimile alla 
nollra acquavite. Hanno altresì un’ altra bevanda 
chiamata Chiliam, ch’eftraggono dalle canne del Zuc- 
chero bollite; e dal Rifo diftillano un'altro fpirito , 
che chiamano Arak. (Quelli, che abitano nelle Mon- 
tagne, fi cibano di Radici, e Frutti , e della Carne 
di Animali , che prendono nella caccia , come pure 
di certi vermi , non applicandofi a coltivar in alcun 
modo la terra . Ma gli Spagnuoli^ fanno buona tavo- 
la , mangiando {*per l’ordinario Carne a definare , e 
Ptfee a cena . 

I Nazionali, che abitano le Colle di Marc , han- 
no 
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no i loro giuochi , Mufica , e Balli molto fimili a 
quelli de’ Chinefi. Nel cantare ulano, che uno can- 
ti un verfo , e l’altro lo replichi col fuono di un 
Tamburo di metallo. I- loro Balli fomigliano ad un 
combattimento ; hanno però i moti e i gefti regola- 
ti ; fpeflò fi alTàlgono con una Larieia , e poi fi riti- 
rano indietro non fenza grazia. 

Il nuotare è tanto in ufo appreflò di loro , che 
non lo tralafciano nè la mattina , nè la fera. Le 
Donne , che appena hanno partorito , e li Fanciulli 
fubito nati fi bagnano nell’acqua fredda , fenza pa- 
tire verim’ incomodo. Uomini, e Donne fono mol- 
to ufi a fumare il Téil/acco, a mafiicare il Bttel y c 
bere l’ Arak . 

Anticamente ufavano falutarfi l’un l’altro, con ca- 
varli la tela , che portano fopra la tefta ; ma prefen- 
temente inchinano il Corpo, e le ginocchia, unendo 
le mani infieme , ed alzandole fino alla tefta . Parla- 
no come i Lhineli in terza perfona, e rare volte ado- 
prano Io , e Voi. Gl’inferiori non fono mai i primi 
a parlare a’ loro maggiori , ma afpettano di cftèrc 
prevenuti . 

Manilla è molto ben fituata , ed è il luogo più co- 
modo di tutto il Mondo per lo traffico. Qui fi por- 
ta l’argento dalla Nuova Spagna y e dal Veru ; i Dia- 
manti , ed altre gioje da Golkonda ; la Cannella da 
Ceìlan -y il Pepe da Java ; i Garofani , e la Noce- 
mofeata dalle Ifole Molucche ; la Seta da Bengala ; la 
Canfora Ax.Borneo ; l’ Avorio da Kamboja ; la Porcel- 
lana àzWTa. China, _ ^ 

In niun Paefe del Mondo vi è tanta abbondanza 
di viveri, quanta in quefte Ifole, come fi può argo- 

men- 
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inentare dalla gran quantità degli Abitanti , che fi 
trovano ne’ Bofchi , li <]ua!i vivono folo di ciò , che 
produce fpontancamcnte la terra, e di quel che pren- 
dono nelle caccie. La bellezza , ed amenità delle loro 
Campagne fupera tutti gli altri Paefi , mentre vi fi 
gode una continua verdura , germogliando i fiori , eie 
frutta tutto l’anno negli Alberi tanto dentro i Giar-» 
dini, quanto fopra i Monti. 

E per venire più al particolare , quelle Ifole ab- 
bondano di Perle, Ambra, Mufehio , e di Miniere. 
d’Oro, delle quali per altro poco fi vagliono, o per 
negligenza degli Spagnuoli , o a motivo de’ Monta- 
gnuoli , che ne fono in poflèlTò, coi quali hanno gli, 
altri poco coinmerzio. Sia come fi voglia , quefto è 
certo, che nel tempo delle pioggie fi trovano i gra- 
ni di Oro tra l’arena de’ Fiumi, dove fen viene coll’ 
acqua delle Montagne. Vi fono ancora Miniere di 
diverfi altri Metalli , come pure Calamite di perfet- 
tillima qualità . i 

I Buftàli fono in sì gran copia , che un buon 
Cacciatore a Cavallo , armato folo di una Lancia , 
ne può uccidere dieci, e venti al giorno. Gli Spa- 
gnuoli li prendono per cavarne le pelli , che ven- 
dono a’ Chinefi ; e la loro carne ferve per nutri- 
mento a’ Montagnuoli . Ne’ Bofchi fi trova pure 
gran quantità di Cervi , Cignali , e Capre , e di> 
quelle vi è tanta abbondanza in alcune delle Ifole 
Filippine , che gli Spagnuoli le chiamano Cahras 
cioè lyò/e delle Capre, I Buoi, le Vacche, ed i Ca- 
valli condottivi dalla Nuova Spagna , dalla China , e 
dal Giappone, fi fono moltiplicati mirabilmente, ma 
le Pecore tjafportatevi non fanno buona riufeita ; 

lo 
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Jo che fi attribuifcc all’ umidità del terreno , cd al 
calore del clima . 

Si trovano ancora molte Scimìe , c Gattìmmamonl 
di una ftraordinaria grandezza , che alTaliti dagli 
Uomini fi difendono , cd alcuni di efli camminano 
co’ due piedi di dietro. Quelli Animali, non tro- 
vando nutrimento fopra i Monti , vanno a pefear 
Granchi , ed Oftriche nelle Colle del Mare ; ed 
affinchè le Oftriche non ferrino la feorza , e fac- 
ciano loro male nelle zampe, vi buttano dentro un 
faftblino quando fono aperte. I Granchi poi li pi- 
gliano mettendo la coda ne’ buchi , dove ftanno in- 
tanati , e quando quefti fi fono bene attaccati a quel- 
la , la tirano fuori con preftezza , e fc li man- 
giano . 

Vi fono in gran numero i CaJIfrI , a’ quali non 
cavandoli il mufehio ogni Mefe , diventano come 
rabbiofi; però fregano tanto i tefticoli fopra la ter- 
ra, fino che crepi la vefcica , ed in tal maniera fi 
allegerifce loro il dolore. Vi è ancora un’ altra fpe- 
zie di Gatto del color della Volpe , il quale ha le 
ale come una Nottola , e vola da un’ Albero all’ 
altro in qualche diftania. Ncll’lfola Z.<y? fi trova 
un certo Animale chiamato Mago, il quale c limile 
ad un forcio , con quella differenza però , che ha la 
tefta due volte piil grande del Corpo . 

Si trovano ancora diverfe forte di Papagalli , come 
pure Kakatoes bianchi con un pennacchio in tefta. I 
Galllnaccj portati dagli Spagnuoli non fi confervano. 
Hanno però un’ altra fpezie di Galline chiamate Cmj- 
hoxa t i cui piedi fono si corti , che le ale fi ftrafei- 
nano per terra . 

L’Uc- 
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L’Uccello da effi chiamato Tavan è un vojatlle 
marino di color nero , che ha il collo lungo , ed è 
alquanro più piccolo di una Gallina . Quello fa 
quattordici o quindici uova nella rena fui Lido del 
Marc , le quali poi copre colia mcdefima rena , 
c lafcia covare al calor del Sole . Le uova fono 
grandi, come quelle dell’Oca, ma con poco bianco 
dentro . Quando già i polcini fono feovati , allora 
compaiifcc il rollò intiero , che gli Spagnuoli man- 
giano unitamente colli pulcini . Quelli fi alimentano 
frattanto con quel rolTo , fino che acquillino forza 
di ufeire dalla rena , donde iifciti , la Madre , elv è 
femprc vicina al nido , li chiama a sè . Il Popolo 
va in cerca di elTi per la fpiaggia del Mare , e 
quando vedono una malli di rena , la disfanno , 
ed allcvolte vi trovano i pulcini, c talora le uova. 

Le Tortore fono di un color grigio fopra ildof- 
fo , bianche nel petto , con in mezzo una macchia 
rolli , che pare una frefea piaga fanguinofa . Vi è 
un’ altro Uccello ancor di color cinerizio , ma fi 
accolla al nero , chiamato Ko/J» , della grandezza di 
un Merlo , con la tella calva , fu cui in vece di 
penne ha una corona di carne. Vi fi trova ancora 
r Uccello chiamato Salìian , che fa il fuo Nido at- 
taccato agli Scogli del Mare , come la Rondinella 
•Ile Cafe; e quelli fono i Nidi tanto lìimati . 

L’ Uccello verde chiamato Herrero è come una 
Gallina , ed ha il becco sì grande e duro , che può 
fcavare tanto in un’ Albero , quanto gli balli a fare 
il fuo Nido . Gli Spagnuoli gli hanno pollo quello 
nome, che lignifica Legnajuolo , a motivo del gran- 
de llrcpito, che fa nello fcavar l’Albero. 

Nel- 
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Nelle Ifole Calamìane vi fono Paoni in abbondan" 
za ; ma Fagiani , e Pernici nen fe ne veggono > 
bensì Cotornici , che hanno un fapore più gullofo , 
come ancora Quaglie , che fono per la metà più pic- 
cole delle noftre, ed hanno i piedi, ed il becco rollo. 

Ne’ Mari di Mindar.ao , e Xobo vi è gran quantità 
di Balene , c Cavalli Marini , che fomigliano a’ Ca- 
valli di terra , con quella dilfercnza , che non hanno 
nè piedi, nè coda. Tra i varj Pcfci, che li trovano 
in quelli Mari , ve n’ha uno chiamato dagli Spa- 
gnuoli Peremugtr , cioè Vefce Donna, perchè ha la na- 
tura, ed il petto cerne le Donne. Vi fi trovano an- 
cora Vefci Spada detti da’ Latini con voce Greca 
Xiphìas . 

Vi fono ancora in quelli Mari due fpezie di Tar- 
tarughe: le più grandi fi mangiano, ed hanno il fa- 
pove della carne di Bue , ma la loro fcorza non vai 
per niente. La carne poi delle più piccole è buona 
per molte cofe , anzi alcuni pretendono , che fia un 
vero antidoto contra i veleni. 

Le femmine de’ Coccodrilli fono molto feconde, 
partorendone fino a quindici in ;una volta , e per ciò 
ne fono pieni i Mari , i Fiumi , ed i Laghi , con 
pregiudizio del genere umano. Contano , che quelli 
Animali non hanno alcuna apertura per ifgrayarli 
dallo llerco , ma tutto quello , che rclla nello llo- 
maco dopo la digellione lo vomitano : onde il cibo 
vi dura molto tempo , e non hanno fame ogni gior- 
no. Aperti alcuni di elTi , fi fono trovati nel loro 
ventre odi di Uomini, e di Animali, come ancota 
pietre , che ingiottono per empierfi lo llomaco. L« 
femmine mettono le loro uova fuori dell’acqua per 
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ènèr covate , le quali fono al doppio più grandi di 
quelle delle Oche , bianche e dure come una pie- 
tra , ma il ro/ìò è piccolo , come quello delle Tar- 
taruche. Gli Spàgnuoli , come pure gl’ Indiani ,• 
mangiano la carne del Coccodrillo , quando è pic- 
colo , e tenero. Ne’ Laghi fi trova un’altra fpezie 
di Coccodrilli , chiamati comunemente Alligatori , li 
quali non in altro differifcono da’ veri Coccodrilli , 
fe non che fono fenza lingua. Si dice, che non vi 
fia rimedio più ficuro per premunirli contro di af- 
fi , quanto di portar fempre feco il frutto Bonga ,■ 
il quale preferva ancora dalle ftreghcrie . 

Si dice, che in quelle Ifole fi veggono Serpenti 
di fmifurata grandezza ; una fpezie de’ quali , che 
chiamano Ibìtìn , attaccandoli colla coda ad un ra- 
mo tira , ed inghiottifee un Cervo , un’ Orfo , un 
Cinghiale , ed un’Uomo quando palla . Credono 
que’ Popoli, che, per liberarli da tal pericolo, non 
vi fia miglior rimedio quanto romper l’aria , che 
fi frammezzi tra l’Uomo c ’l Serpente. Il più gran- 
de fra i Serpenti fi chiama Bole , ed è lungo ven- 
ti , e trenta palmi . 

Vi fi trova pure un’ altro Animale chiamato 
Jgnana, che cibali folo di Uccelli domellici , e raf- 
fomiglia all’ Alligatore , ed è della fpezie de’ Cocco- 
drilli . La fua pelle è di color porporino con mac- 
chie gialle i ha la lingua divifa , i piedi uniti ; e 
benché fia terreilre , palTt con grati velocità , e dc- 
Ilrezza i Fiumi . Gl’Indiani mangiano la fua car- 
ne , e dicono , che ha il medefimo faporc della' 
Tartaruga. 

Le foglie di alcuni Alberi in' quelle Ifole , come 
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dicono alcuni , fi trailbrmano in Animali vivi , le 
di cui zampe, alc,,c code fono del mcdefimo colo- 
re delle foglie . Altri però più favj dicono , che 
quelli Animali vengono prodotti da un certo Ver- 
me , che Ila nafcofto nelle foglie . 

Hanno diverfe forte di Api-, quelle, che fi chia- 
mano Pokoftan , fono più grandi delle noflre d’Eu- 
ropa, e fanno fotte i rami di alti Alberi i loro fa- 
vi , lunghi fei o fette palmi , c larghi a proporzio- 
ne , i quali per dirotta pioggia, che cada , Ihmpre 
vi reftano attaccati fenza lelione veruna. Quelle 
eh’ elfi chiamano Liquam , fono della medefima gran- 
dezza colle noflre, e fanno i loro fiivi nel voto de- 
gli Alberi . La terza forra , che non è più grande 
di una Mofea , e fi chiama Lokat , non ha aculeo , 
c fa il mele acido, c la cera nera. Vi è finalmen- 
te una qaarta fpezie, chiamata Camomo , la quale fi 
attacca, come le prime, agli Alberi più alti. Il Me- 
/e, e la Cera fi trova in tanta copia, che vale po- 
chillimo. I Nazionali ne fanno Candele , adopran- 
dole in vece di lampane . 

Gli Alberi di quelle Ifole gocciolano in tutto 1’ 
anno diverfe forte di Gomma , c la più ordinaria fi 
adopra in vece di pece . Altre di quelle fono Me- 
dicinali, altre di grato odore , e molte fervono a 
diverfi altri ufi. Se ne trova tanta abbondanza , che 
non folo gli Alberi, ma ancora tutto il terreno at- 
torno è ricoperto di gomma ; anzi nel Mele di 
Aprile , e di Maggio 1’ erbe medefime ne pro- 
ducono . , 

Uno de’ loro Frutti fi chiama Santer , il quale 
è il più llimato , e crefee ne’ Bofehi . La fua gran- 

dez- 
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dezza , e colore è come della Perfica matura : ha 
però cinque grani al di dentro , e la Temenza fo- 
migliante agli arane) . Gli Spagnuoli lo confervano 
come i Cotogni , oppure lo mettono in aceto quan- 
do è mezzo maturato. Il fuo Albero è come una 
Noce , ed ha le foglie grandi , che fono Medi- 
cinali . 

Si trova ancora un’altro frutto alquanto più gran- 
de, chiamato Magol, il quale pure foraiglia ad una 
perfica lanuginofa , ha il color del melangolo , è 
difficile a digerire , e riefee di fapore poco grato* 
L’ Albero è grande come il Pero , le foglie fimili 
al Lauro , ed il legno poco differente dall’Ebano* 

Vi fi trovano pure quafi tutte le fpezie di frut- 
ti, che nafeono nelle Indie, o in Europa. Di PaU 
me ve ne ha fino a quaranta forte , delle' quali I» 
più grande fa il Sago^ che abbiamo deferitto di fo- 
pra. Dopo quella ftimano quella, che dà il vìm di 
Palme : quella rare volte arriva a tal groffezza , che 
meriti il nome di Albero , e fi trova ordinariamen- 
te nelle paludi d’acque falfe. Il fuo frutto è quan- 
to un dattero , ma non viene mai a perfezione , 
perchè tagliano i rami appena che cominciano a 
fiorire , acciocché il fugo , eh’ efee , feorra ne’ vafi , 
che mettono fotto . Colle foglie coprono i tetti del- 
le Cafe , unendole con canne . Del Vìne , che fanno 
tanto da quello Albero , .quanto dal Coro , quando 
è vecchio , ne formano aceto ; come dalle noci del 
Coro fpremono l'Olio, Vi è un’altra forra di Pal- 
me , chiamata Jonola , la quale produce una fpezie 
di lana, di cui ne fanno coperto), e capezzali ; ed 
una fpezie di filo nerochiamatoyo«<r, ^roflb e lungo 

co- 
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come il canspe , del qual filo formano corde per t 
Vafcelli , che ricfcono molto forti , per rcfiftcre alle 
acque del Mare. Dalle foglie delle Palme fanno an- 
cora ftuoje di Camere , cappelli , corde , e varie al- 
tre cofc. 

Nafce in quelle Ifole un’altro Frutto felvatlco , 
chiamato Tamarindi , o Sainpaloy che crefce dentro i 
gufcj , come i pifelli verdi ; è molto garbo , e di 
elTb fanno un comporto di zucchero, che nelle febbri 
riefee falutifero , e modera la fete . 

Quelle Ifole producono ancora l’albero della GaJJlat 
le cui foglie hanno un bel verde , e fono più grandi 
di quelle del Pero: quelle , bollite col frutta, e porte 
in «onferva , fanno il medefimo effetto del frutto , e 
non recano tanta naufea . Il frutto ancor tenero , 
fatto in conferva , è un buon rimedio per agevolare 

10 fcarico del ventre ; e di quello fono tanto ripieni 

11 Monti , che nel Maggio , e Giugno ingrartano \ 
porci , fpezialmente nell’ Ifola hUndanao . 

Oltre i Legni , che fervono per fabbrica di Cafe , 
e di Navi , vi è V Ebano ; il Kalambak y che ha la 
feorza odorifera; e diverfi altri per colorire. Hanno 
ancora un’altro Legno così duro, che bifogna fegsr- 
lo con acqua come i marmi , e perciò i Portoglieli 
Io chiamano Legno di ferro . Sopra i Monti di Manilla 
yi è una gran quantità di Alberi ballardi di Noce- 
mofeata, i quali a nulla fervono. 

L’ Albero del Cacao , che vi fu portato dalla Spa- 
gna nuova y crefce così bene , che non hanno bifogna 
di far venire il fuo frutto dzìV Jmerica ; ma per al- 
tro non è cosi buono , e perfetto . Hanno ancora la 
Cannella , inferiore però a quella di Ceilan , Si trova 
Tomo IL P pa- 
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parimenti l’ Albero Amet , cioè Albero delP acqua, f 
da. cui cavano acqua, facendovi un buco. 

Vi è ancora una fpezie di Canne, dette dagli Spa» 
gnuoli Vaxuco , che tagliate danno acqua in abbon- 
danza , molto buona a bere ; e di tali canne fono 
provifti i Monti , dov’ è fcarfezza d’ acqua . Per lo 
più quelle vanno ferpendo a guifa di edera per gli 
Alberi fino alla fommità ; benché alcune fi trovino 
dritte , e grollè \ e dì quelle fi fanno lancie , ed ala- 
barde , di cui è ripieno l’Arfenale Regio di Ma- 
nilla , 

In quella Ifola fi trova gran numero di Alberi 
chiamati Sa^e; e molti tra loro credono , che Ada- 
mo abbia utangiato del frutto di quell’ Albero , quan<* 
do peccò contro il precetto divino. Le fue foglie 
fono così lunghe e larghe , che due di elle ballano a 
fare un’ abito da coprirli . Gl’ Indiani li piantano in- 
torno alle loro cafe , non folo per goderne l’ombra , 
ma ancora perchè ne adoprano le foglie a diverfi ufi , 
come falviette , tovaglie &c. De’ frutti fanno ottimo 
aceto , che chiamano Tundques . Quelli frutti fono 
lunghi uu palmo e mezzo , e grolll come il braccio 
d’ un’ Uomo: li mangiano arrolliti con vino , e can- 
nella. Ve ne fono ancora della medefima fpezie, che 
chiamano Does de Dama , cioè Dito di Donzella , i cui 
rami portano cento , ed alle volte ducento frutti , 
•nde fono collretti foUentafii con pali . 

Le Canne di Zucchero vi crefcono a maraviglia , 
come pure il Zenzero, Endego , Tabacco , c Tartufi, 
Quelli ultimi fono di diverfe forte : i Kamotes fono 
a guifa del rafalio , ed hanno un’ odore e fapore mol- 
to grato; i Glabit fomigliaap .a grolli ploocchj , e 
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cucinati fi mangiano < 3 agl’ Indiani per pane , e 
dagli Spagnuoli in luogo di rape. Gli UL-is fono 
grandi come meloni , e la loro pianta fomiglia all’ 
Edera . 

j Vi è in quelle Ifole una grande abbondanza di 
varie forte di Radici , di modo che molte migliaia 
di Abitanti fi alimentano folo di efiè. Cosi pure fi 
trova gran quantità di Erbe tdorìfere , e di Fiori , 
che germogliano da sè , fenza la fatica di coltivarli 
Lo Xamaga è uno de’ loro più belli fiori , ed è a 
guifa di una picciola Rofa bianca con tre ordini di 
foglie, e di un’odore più grato de’ Gelfomini . Le 
Campagne fono piene di un certo fiore chiamato 
Vafay che ha una radice odorifera ; c di un’ erba 
chiamata Tata , che rende molta fragranza . 

Niun Paefe è tanto provveduto di Erbe Medici- 
nali , quanto le Ifole Filippine : mentre oltre a di- 
verfe erbe comuni con Europa , ne hanno altre par- 
ticolari del terreno. L’Erba chiamata del Follo y fo- 
miglia alla nofira Portulacca , e guarifee in breve 
tempo ogni forta di ferite . Pantipan è un’ erba con 
fiore bianco, come quello delle fave , la quale pe- 
flata, ed applicata fopra una ferita , fubito ne tira 
il veleno, ed impedifee , che non fi marcifea , ed 
cffpndoTÌ marcia, ne la cava. Come i Turchi ufa- 
no r Oppio y così coftoro fi fervono di certa erba , 
affine di privarfi. per qualche tempo della ragione , 
c non aver timore qnando combattono col loro ne- 
mico , credendo alcuni , che dalle ferite di colui , 
il quale abbia adoperato quello rimedio, non-efea 
fangue. Si vantano ancora di avere altre due erbe 
di maravigliofa efficacia : mentre l’ una applicata fo- 
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pra le reni fa che non fi fcnta mai ftanchczza ; 
e l’altra tenuta in bocca impcdifcc la languidezza, 
e confcrifce tal forza , che 1’ Uomo può ftare due 
giorni fenza prender cibo. Tali virtù però io non 
le fpaccio per vere, ma folamente rifcrifco quello , 
che fi fcrive . 

EfTèndo il clima di quelle Ifole molto caldo ed 
umido, la Terra produce non meno erbe, c fiori, 
che Animali velenofi. Alcune di tali erbe non folo 
fanno morire coloro, che le mangiano, o le tocca- 
no , ma ancora avvelenano l’aria quando crefcono 
molto, di modo che allora muore gran quantità di 
gente. La divina Provvidenza però ha provvedute 
quelle Ifole di antidoti , c contravveleni , ed in 
ifpezialità delle pietre di Behunr , che fi trovano 
nel ventre di un’ Animale fimile al Cervo ; come 
ancora della Radice DìUo , che fomiglia al Zenze- 
ro, la quale guarifee le raorficature degli Animali 
velenofi, pellata e cucinata coll’olio ^ 

L’Erba chiamata dagli Spagnuoli Culabras , cioè 
Erba Serpentina , ha una tale virtù , che riunifee 
un Serpente tagliato in una o due parti . La me- 
defima virtù danno al Legno chiamato Do8ón. Ciò 
però ha bifogno di maggior certezza. 

L’Albero Ramadang è tanto velenofo, che le Aie 
foMie cadute nel Mare, e mangiate da’ Pefei, fan- 
no morire sì quelli, come chi li mangia. Col fu- 
go, ch’efce da quello Albero, avvelenano le punte 
delle loro faette; e fin dove fi cllende l’ombra di 
quello , non vi nafee veruna erba . Se poi fi traf- 
pianta , fa morire tutte le piante circonvicine , fal- 
vo una fola, eh’ è il fuo contravveleno , e gli na- 
fee 
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fce Tempre TÌcina , di cui una piccola patte , 6 
anche una fola foglia , tenuta in bocca , preferva 
dal veleno del Kami\daììg , e perciò gl’indiani ne 
portano fempre qualche particella . 

Vi è un’ altro contravveleno chiamato Maka Bn- 
kajy cioè BatOT della vita. Queflo c una fpezie di 
edera della groflezza di un dito , e fi rampica agli 
Alberi. Gl’Indiani nc fanno bracciajuolc per efièrc 
prefervati dal veleno. 

Si trovano ancora in quefte Ifole molte altre 
Piante , di cui le virtù eccellenti fono ciel'critte in 
due Tomi da Giorgio Cavoli Speziale Tedefeo dell’ 
Accademia de’ Gefuiti di Manilla. Un’ erba traile 
altre in tutto fintile al germoglio de’ Cavoli , la 
quale crefee ne’ Scoglj , fe fi tocca , nafeonde la 
teda nell’Acqua. Un’altra pure , che crefee fopra 
il Monto di S. Pietro prefTò Manilla , ritira e ferra 
le fue foglie, quando venga toccata i onde gli Spa» 
gnuoli la chiamano Verginella. 

Vicino a Katbalagan fopra l’ Ifola Samar crefee 
quella maravigliofa erba , che i Gefuiti dicono di 
avere feoperta da poco tempo , febbene gli Okn- 
dcfi pretendono di averla conofeiuta molto prima , 
e fi paga a pefo d’oro. Quella fi rampica come 1’ 
edera agli Alberi , e fa il fiore come il pomo gra- 
nato. Il frutto, che fpunta dalle foglie, arriva fino 
alla grandezza di un Melone con la pelle morbida 
e lifeia , di color quafi ceruleo , e piena di una mi- 
dolla dura, ed amara ; e dentro di sè racchiude 
dieci, e Tedici, o anche ventiquattro grani duri, e 
triangolari , amari come quei de’ Limoni , e gran- 
di come una nocella di colore tra il verde e il 
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giallo ; e quando fono maturi , cadono da sè. Si 
chiamano comunemente Fave di S. Ignazio , e da- 
gli Spagnuoli Pepite di Bifaya. La dofe confueta di 
quefta Medicina è la decimafefta parte di un’oncia: 
prima però fi pefta bene , c fi mefcola in acqua , o 
in vino; e non operando la prima volta , fi torna a 
replicare la flefià dofe. Quafto è un fortilTimo An- 
tidoto contra ogni fi»rta di veleni . Alcuni aggiungo- 
no , che quefta Pianta non folo fana gli avvelenati, 
ma ancora fa morire chi cerca avvelenare il fuo prof- 
fimo; e di ciò raccontano alcuni efempj , che pedo- 
no edere favolofi. Serve pure di medicina contro a’ 
dolori colici , è alle malattie cagionate da’ ftudì , 
prendendola nel vino. Leva ogni dolore dì ftomaco; 
fana l’ Apoplefia ; e dà forza alle Donne partorienti , 
ma pigliata prima del tempo fa abortire. Giova per 
le febbri terzane, e doppie , prendendola fui princi- 
pio ; fana le ulcere e le ferite ; e così intiera , come 
pedata , ftagna il fangue ; guarifee le fludloni , i do- 
lori de’ denti , e le gengive. In fomma è quali me- 
dicamento univerfalè ; ma fe ben fi cfamina , forfi 
a niente gioverà . 

I Limoni , Melangoli , e diverfi altri Alberi frut* 
tano due volte all’anno , e quando fi pianta in terra 
un ramofcello di elfi , diventa in un’anno grande , 
e porta frutti: onde fi può dire fenza Iperbole , che 
in nilTuna parte del Mondo fi trova il terreno sì fer- 
tile, e sì ripieno di piante , e di frutti , come in 
quelle Ifole. 
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Linguaggio , Governo , Arti , Coftuml , e forze di 
quelli s che abitano nelle Ifole 
Filippine. 

I L Linguaggio , con cui communemente fi parla , 
così nelle Filippine come nelle altre Ifole Orien- 
tali dentro lo firetto di Malacca , è il MaUjano . Le 
Colonie però de’ Chinefi e degli Spagnuoli parlano an- 
cora la loro Lingua nativa. Il Linguaggio de’ Neri 
è probabilmente un dialetto delia Lingua del Mala- 
bar -, che fi ufa nella Penifola dell’ , donde di- 
feendono. Ma gli Spagnuoli hanno tanto pococom- 
tnerzio con cfil , che i Miffionarj non fanno darci 
altro ragguaglio di quella Lingua , fc non eh’ elfi 
non la capifcono. Nemmeno fanno darci alcuna 
contezza del loro fcrivere, fe non che i Popoli gial- 
li , li quali abitano nelle pianure , e nelle Colle 
marittime , ferirono fopra la Carta , quando la pof- 
fono avere , ed in difttto di elTà nelle foglie lun- 
ghe del Caco con una penna di ferro , o pure nel 
morbido della feorza , e fempre dal ballò in fufo , 
cominciando dalla finillra e continuando verfo la 
delira . 

Quanto al Governo Civile , vi è un Viceré Spt- 
gnuolo , che tiene la fua Refidenza nella Città di 
Manilla: e quello è un pollo molto onorevole , ed 
il più vantaggiofo , che abbia la Monarchia di 
Spagna t a cui tutti i Grandi afpirerebbero , fe non 
foffe tanto lontano dall’ Europa . Egli ha fotto di 
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fe ventiduc Alcadì , cioè Governitori , dclli ^uali 
due flanno lemprc «ella Città di Manilla , avendo 
uno la cura degli Euiopei , e Palerò quella degli 
Afiatici. Vi è ancora un Tribunale di quattro Giu- 
dici, al quale il Viceré prefiede , ma non ha voto; 
e quando le opinioni fono uguali , allora fi chiama 
un Dottore per dare il voto dccifivo. Il loro ufii- 
2 .ÌO, non meno che quello de’ Elicali , dura tutta 
la vita , nè polìòno eflèr rimofii dal Viceré , il 
quale per altro confcrifee tutti gli Ufii?-) , nomina 
tutt’ i Capitani de’ Galeoni , che partono "ogni am 
no per la Spaer.a nuova ; ed il fuo pollo frutta cia- 
fchcdiin’ anno per lo meno cin;]uanta mila Scudi. 
Nella Città di M.-tniiia , egli ha un prefidio di ot- 
tocento Soldati in circa; e in diverfe parti di que- 
lle Ifole ne ha fino a tre o quattro mila fotte il 
fuo comando . La fua paga è due Pezze da otto , 
e quindici libbre di Rifo al Mefe . Quando il Vi- 
ceré viene richiamato dal fuo Monarca , fi dà av- 
vifo , che ognuno debba portare le fue accufe con- 
tro di lui in tempo di feflànca giorni , nel qual 
tempo è fottopofio ad un rigorofo efame , e fpefiò 
il fuo fuccefibre diventa fuo Giudice. Dopo quello 
dame torna in ifpjjfna con una Relazione del fuo 
portamento , c delle accufe date contro di lui. 

Quanto poi al Governo Ecdefiafsko , in Manilla 
vi è un Arcivercovo , il quale vien eletto dal Re. 
Egli decide tutte le' Caule , che gli vengono por- 
tate in appellazione dal foro de’ Vefeovi Suffraga- 
ne! , come ancora quelle , che accadono nella fua 
Diocefi circa lo Spirituale : ma dalla fua fentenza 
Ji può appellare ai Nunzio Apollolico , che «ifiede 
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in una delle Ifole Filippine. L’entrata deli’ Arcive- 
feovo confifte in fei mila pezze da otto , che gli 
vengono contribuite dalla Corona ogni anno ; ed i 
Vefeovi di Sibui Camerines y e CttguayMn , ne hanno 
rinque mila per uno . Vi è ancora in Manilla un 
Vclcovo Coadiutore, il quale fta afpettando la pri- 
ma Chiefa vacante per la morte del Tuo Pallore 
per ellcrnc invclìito \ mentre vi vorrebbono lei an- 
ni per venirne uno dall’ Europa, (guanto all’Inqui- 
fizisne, vi è un’inviato, o Commiilàrio mantenuto 
dal fupremo Inquilitore del Mellico. 

I Chinefi anticamente, cóiuc abbiara detto , pof- 
fedevano la maggior parte delie Colle di quelle 
Ifole ; ma le abbandonarono poi , o perchè erano 
troppo lontane, o perchè fupponevauo elTèr un gran 
pelo il governarle e culìodirle. Vi reltarono però 
tanti Chinefi, che all’arrivo degli Spagnuoli fe ne 
contavano fino a quaranta mila intorno a Manilla , 
i quali contelèro qualche tempo con loro per la 
fovranità; ma poi gli Spagnuoli avendoli vinti, gli 
fcacciarono fuori dell’Ifola, a riferva di tre o quat- 
tro mila , che llimarono neccflàrj al fcrvigio del 
Governo, cllèndo quelli li foli Opera), ed Artefici 
del Paefe , fenza cui non avrebbono potuto bene 
fuflillcre , e perciò gli Spagnuoli , benché molto 
fcrupolofi in materia di fede , più torto che raftar 
privi di erti , li lafciano efercitare liberamente la 
loro Religione a Manilla: lo che è una grazia fpc- 
ziale , che non concedono facilmente nelle loro 
Colonie. Sopra di quelli è collituito un’ Alcade y o 
Governatore , e due Uffiziali Spagnuoli , che ven- 
gono pagati yda quelli ftelfi . Oltre le diverfe Ga- 
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belle, Dazj, e Taflè , che contribuì fcono alla Spa* 
gna , danno ancora ogn’ anno dieci mila Pezze d« 
otto, per aver folamentc la libertà di celebrare al- 
cuni giorni del loro nuovo anno con giuochi e di- 
vertimenti. Il più ufuale di quelli giuochi lì chia- 
ma Motuay eh’ è giuocar alla Mora , o a pari e caf- 
fo, mentre fanno un gruppo di denari, ed uno in- 
dovina , fe Ibno pari o difpari . Colui , che l’ indo- 
vina , tira tutta la fomma -, altrimente paga altret- 
tanto. Gli Spagnuoli non permettono loro, che pof- 
fano pernottare in Cafa de’ CriHiani , nè dì tenere 
in propria lume o fuoco , quando ò ofeuro . 

Quello Popolo era dapprima molto dedito alla So- 
domia , e non credeva che folTè male , fe^ non do- 
po che ne vide, e provò i gallighi. 

In tutte le Ifole Filippine ci fono dugento cin- 
quanta mila Ànime in circa , che vivono fuggette 
alla Corona di Spagna : ma quelli , che fono fun- 
gerti a’ loro propri Padroni , fono più di dodici 
volte altrettanti. Gli Spagnuoli clìggono da ogni 
Capo di Cafa loro fuddito dieci Reali all’anno , 
e da quelli , che paUàno i dìciotto lino ai felTanta 
anni , cinque Reali , come ancora dalle Donne , 
che palTàno i ventiquattro lino alli cinquanta . Di- 
vidono ancora gli Spagnuoli i loro Territorj in 
piccole Giurifdizioni fotto i Grandi delle Ifole , li 
quali devono allringere i Sudditi al pagamento del- 
ie TaHè,per tenerli più opprelli. 

Il Popolo di quelle Ifole non ha nìHuna cogni- 
zione delle Scienze ; e nell’ Allronomia è così poco 
verfato , che quando vede un’ EcclifTe , battei Tam- 
buri ed i Bacili di rame per difcacciare il Drago- 
ne , 
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ne, che fta, com’cffi dicono, divorando il Sole, e 
la Luna . Come poi non hanno avuto ufo di Libri , 
cosi non polTiamo avere diftinto ragguaglio dell’ an- 
tico governo delle medelime . Gli Spagnuoli ci dico- 
no , che gli antichi Abitanti di cflè vivevano fotto 
diverfi Capi fupremi o Duchi , fenza che vi folle in 
tutte un folo Monarca .* lo che ha qualche cofa di 
verifimile , mentre fi vede , che quali ogni Monte è 
abitato da una fiirpe diverfa , ed ognuna ha il fuo 
fupremo Capo , che non dipende da altri ; e quelli 
al giorno d’oggi fanno fovente guerra tra di loro. 

Per fieri e felvatici , che ci vengono deferitti quelli 
Popoli dagli Spagnuoli , non fono tuttavia , per loro 
confefiione, fenza buone leggi , e collumi, che me- 
ritano di clTèr imitati da altre Nazioni. Comandano, 
che a* Maggiori, e Genitori fi porti ogni rifpetto , 
ed ubbidenza ; e fono così teneri di cuore , che non 
galligano i Ladri colla morte , ma folo con qualche 
ammenda , o con prigionia . Il Figlio più vecchio 
fuccede al Padre nella dignità, e ne’ beni, e quando 
non vi fono Figli mafehi , fi divide l’eredità traile 
Figlie. Quando vogliono giurare , lo fanno avanti 
un’Animale felvatico, o una Torcia accefa, dicendo 
che li divori una bellia , o che fi confumino come la 
Torcia, fe non oflerveranno la promeflà . 

Vi è tra di loro un gran numero di Schiavi , ri- 
dotti in tale Rato dalla povertà . Mentre quando 
qualcuno non ha con che pagare i fiaoi debiti , è ob- 
bligato a farli Schiavo del fuo Creditore , fino chs 
paghi : nè è cofa infolita vendere i propr) Figliuoli 
in tempo di qualche bifogno. Fanno pure Schiavi 
tutti li Prigionieri di guerra . I Grandi hanno ancora 
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i loro Vaflàlli , a’ quali afTegnano certa porzione di 
terreno pel loro mantenimeiuo- A coftoro è permef- 
fo di abitare con tutte le loro Famiglie nelle proprie 
Cafe , eflendo folamcntc obbligati di coltivare le Ter- 
re de’ Padroni , e poi in certi tempi faticar per sè 
ftclTi ; Io che ha qualche foraiglianza colli Feudi an- 
tichi dell’Europa . 

Le loro Armi fono Arco , Saette , Lancia colla 
punta di ferro, o di legno indurato nel fuoco . Tifa- 
no ancora Pugnali taglienti da tutte e due le parti , 
ed un’ altra fpezie di Archi per ifcoccare frecce pic- 
cole avvelenate, le cui ferite fono mortali, fe fubito 
non fi rimedia. Hanno altresì un piccolo , e firctto 
Scudo per difefa, ed un’Eìrnoi e, per quanto dicono 
alcuni , ancora una Corazza davanti al petto , o nella 
fchiena ; ma quella è fatta di canna , e foderata con 
pelle di Buffalo. 

I Neri delle Montagne non vogliono mai fotto- 
metterfi agli Spagnuoli , e difficilmente riduconfi a 
praticare con efib loro , ma vogliono più toEo 
continuare ne’ loro barbari collumì per un folle 
a more di libertà , come dicono i Miffionarj , e 
fono così nemici degli Spagnuoli, che, quando vien 
loro fatto di ucciderne uno , invitano tutta la Fa- 
miglia , e parentela , e fanno fella per tre gior- 
ni , bevendo in detto tempo nel cranio dell’ uc- 
cifo . 

Gli Spagnuoli per altro non pofibno lamentarli di 
elTere così odiati , giacché effi fanno Schiavi tutti li 
Neriy che pofibno aver nelle mani. E benché non 
converfino coi Neri Montagnuoli , trafficano però 
co’ meiefimi per mezzo degi’ Indiani , che abitano 
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nelle pianure . Gli Spagnuoli vendono loro Tabacco» 
ed altre robe, che i Neri comprano con oro , e 
cera . 


CAPITOLOXL 

Reììfìent , ìiatrimonf, e Funerali degli Abitanti 
delle Jfcl* Filippine. 

E cofa tanto di,TiciIe avere gualche certa con- 
tezza della Religione primitiva di quelli Po- 
poli, quanto dal primo loro* governo . Ne’ loro Inni 
hanno per altro qualche memoria delle battaglie , ed 
azioni eroiche de’ loro Dei, e Campioni. In quelli 
apparifee , eh’ dii riconofeono un Primo Principio , 
come Fattore, e Padre di tutte le loro Deità fu- 
bordinatc . Adorano ancora Uccelli , e Bcflie , co- 
me gli Egizi > il Sole e la Luna , come gli Af- 
lìrj: anzi non v’è Scoglio, Promontorio, o Fiume, 
a cui elli non facciano fagrifizio ; ne v’ha Albero 
annofo , a cui non preflino culto c venerazione ta- 
le , che filmano una fpezie di facrilegio il tagliar- 
lo fotto qual li voglia prcteflo. Una tale Supcrlli- 
zlone regna eziandio tra i principali Signori del Po- 
polo , i quali per niuna ragione s’inducono mai a 
troncare un certo grande Albero vecchio chiamato 
Balette , nè tampoco le vecchie Canne, credendo, 
che ivi fieno le Anime de’ loro Antenati , e che 
il tagliare alcuna di dette Piante , pofla cagionar loro 
travagli , e pene. I loro vicini Abitanti in Terra 
ferma avendo una fimile fuperllizione , fi arguifee, 
che derivino da quelli. Adorano pure i loro Padri, 
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Avi, e Bifavoli ad cfempio de’ Chinefi., i quali da 
molto tempo ebbero la loro Sede in quelle Ifole , co- 
me già fi è detto . 

Anticamente non avevano Templi, ma folo certe 
Caverne , in cui mettevano quegl’idoli , a’ quali 
offerivano fagrifizio , che veniva amminillrato da’ 
loro Sacerdoti, ma la prima ferita davafi da alcune 
belle Donzelle con un dardo alla vittima ; e quella 
ammazzata veniva tagliata in pezzi , e fé la mangia- 
vano con cerimonie ollcquiofe . Erano così fuperllì- 
ziofi, che non vcllivano più i loro abiti, fe in quel- 
li fi folle trovato per forte qualche Serpente ; e fe 
avelièro incontrato per llrada qualcuna di tali bellie , 
non profeguivano più oltre il cammino per qual fi 
folle premurofo affare, ma fe ne ritornavano alle lo- 
ro Cafe. Si dice ancora, che niente intraprendclfero 
fcnia prima gettar le forti . 

Nei Mstrimonj la Donna non porta feco dote , ma 
viene come comprata dal Marito , e fi celebrano que- 
lli col mezzo di un Sacerdote . Mangiano tutti e due 
in un fol piatto , tollo che fi è celebrato lo Spofali- 
zio , volendo con ciò indicare , che comune ad a- 
mendue deve elTere la forte , fogglacendo unitamen- 
te sì al bene , che al male. Si fagrifìca in tale oc- 
cafione qualche Bellia , e poi fi dà un lauto pranzo 
al Convitati , come accolluraafi in altri Paefi. EHI 
maritanfi fempre nel loro Cafato tra i Parenti più 
ftretti , toltone però il primo grado. Il Divorzio 
permeiteli ugualmente all’ una ed all’ altra parte . La 
Poligamia fi permette , quando la Moglie non fa Fi- 
gliuoli , ed allora 1’ Uomo deve prendere una delle 
fue Schiave. Tra gl’indiani però di quelle Ifole e v vi 
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il coftumc di prendere liberamente due o più Me- 
gli, con que^o che i Figliuoli della prima debbono 
aver doppia parte nell’ eredità. Qiiell’ Indiani non 
ufano altra cirimonia ne’ loro Spofaliz) , che darfi 
fcambievolmente la mano alla prefenza de’ loro Ge- 
nitori c Parenti . 

Le Madri fogliono imporre ai loro Figliuoli i No- 
mi , che prendono per ordinario da alcune circoftan- 
ze della loro nafeita ; come per cfqmpio JAalivagy 
vale a dire Difficile, perchè con difficoltà ufeito alla 
luce: Malaccas , cioè Ftrte , perchè tale nel nafeere 
egli apparve; Dama, eh’ è nome di un’erba, quando 
quella dalla Madre nel parto fia Rata veduta . Ma 
queRi Nomi cosiì foli fi portano fìne al Matrimonio; 
affirniendo allora il Padre e la Madre il nome del 
primo Figliuolo , fìa femmina o mafehio , che loro 
nafee, come per efcmpio Amani Malivag , eh’ è a dire 
Patire del Difficile ; Immani Malaccas , cioè Madre del 
Forte. Si diRingue poi il Nome femminino coll’ag- 
giunta della Rllaba in dal mafcolino : come Ilogt ò 
nome di Uomo; lloffin , nome di Donna. 

Quando manca di vita qualche illuRre Perfona , 
non folo vi concorrono i Parenti , ma eziandio de’ 
ForeRieri a prezzo chiamati per compiagnerlo , e 
fanno grandi lamenti , cantando ad ufo del Paefe 
Inni di meRizia . Lavato , c profumato il Cadavere 
con molti aromati , s’invoglie in drappo di feta , e 
£ ripone in una Cada fatta di legno preziofo , in 
cui ben fi racchiude , onde entrar non vi pafià aria. 
Indi fi pone fopra di una tavola , ove Ra un’altra 
Cada , nella quale fon ripoRe le armi , e gli abiti 
del Defunto . Che fe fodè una Donna , allora fi pon- 
gono 
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gono tutte le maflèrizie, ch’eran di ufo alla medell- 
ma, con varie forte di vivande avanti al di lei ca- 
davere. Dopo alquanto tempo feppcllifcono il morra 
nella tomba de’ fuoi Maggiori y, convitandoli ad un 
lauto banchetto tutti quelli , eh’ erano flati chiamati 
al Funerale. Il Marito o Moglie rimafli vedovi , e 
li Figliuoli digiunano per molti giorni , aflenendofi 
tanto dal Pefee , quanto dalla Carne , e mangiando 
folamente Rifo , ed Erbe . Alcune di quefte Ifole 
adoprano il color nero per abito di lutto e duolo, ed 
altre di colòr bianco , radendoli i capelli , e le ciglia 
in tali occalioni . Anticamente quando moriva qual- 
che Uomo Grande , ollèrvavali da’ vicini lilentio 
per alquanti giorni . Morendo alcuno in combatti- 
mento per la Patria , fe gli fanno ancora de’ Sa- 
grifiz}. 

CAPITOLO XII. 

Defetizione delle rimanesti Ifole Filippine. 

Q ui noi deferiveremo folo la fituazione delle 
altre Ifole Filippine , cioè delle più fre- 
quentate , fenza parlare delle Leggi , Coftumi , ed 
Ufanze degli Abitanti , avendo di ciò parlato ba- 
flantemente allora , quando abbiamo deferitto Lu- 
conia . 

L’Ifola Tandaya , che da poco tempo in qua chia- 
mali Samar , è lituata nella parte Sciroccale di Lu- 
cania y dalla quale viene feparata per mezzo dello 
ftretto di Manilla. Ha circa 130. Leghe di circonfe- 
renza . La fua Capitale è Cathalagan , governata da 
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tm’ Akade, La punta di quella Ifola , che guardi 
verfo Greco , fi dimanda Capo dello Spìrito Santo . 

Mattate giace nel 12. grado di Latitudine , ed 
ha trenta Leghe in circa di circuito. Dalla parte 
di Levante ha la Ifola Samar , e da quella di Set- 
tentrione Lucania . 

Mindoro , collocata verfg il Ponente di Masbate 
nel 13. grado di Latitudine ha fettanta Leghe di 
giro. ^ _ 

Luban è una piccola Ifola , non girando che 
cinque Leghe. Giace ai Settentrione di Mindoro , 
c fi rende tamofa per un Monte , che vomita 
fuoco. 

Varagofa , fituata fopra i nove gradi di Latitu- 
dine Settentrionale , in grandezza è la terza fralle 
Ifole Filippine , e la più Occidentale delle medefi- 
me. Ha circa cento Leghe di lunghezza , e da 
dieci in venticinque di larghezza . La parte vici- 
na a Romeo , viene governata dallo ftelFo Re ; e 
gli Abitanti fono Maomettani come quelli di Bor- 
neo ; ma la parte Settentrionale ubbidifce al Re di 
Spagna. 11 centro poi dell’ Ifola è abitato da India- 
ni, che non fono ad alcuno foggetti. 

Al Settentrione di Paragona giacciono tre Ifo- 
lette , chiamate Kalamines , che fono famofe per 
i Nidi d’ Uccelli , che fi mangiano, come fu detto 
altrove . 

Fanay giace nel decimo grado di Latitudine , di- 
fcofia dalle Ifole precedenti trenta Leghe verfo Le- 
vante, e tiene cento Leghe di circuito* 

Lcfte è difcofia da Mìndanao 20. Leghe verfo Set- 
tentrione , e ne ha circa 100. di giro. Attraverf» 
Tomo JT. il 
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il mezzo di quella un Monte , che cagiona muta- 
zioni d’ aria lira vaga ntillime ; ficchc talvolta in 
una parte dell’ Itola fentiraffi freddo infopportabile, 
quando nell’altra fi fperjmenta caldo eccelfivo. 

Bohol , collocata fopra il decimo grado di Latitu- 
dine , tiene circa 40. Leghe di circuito , ed è verfo 
il Scirocco di Lcyte . 

Sìbu , o Sebu , polla raedefimamente fopra il de- 
cimo grado verfo il Ponente di Leyte abbraccia cir- 
ca venti Leghe di lunghezza , e otto di larghez- 
za . fluivi per la prima volta fu innalzato dal Ala- 
gdlanss lo Stendardo della Corona di Spagna , e 
fi diede principio aH’acquillo delie altre Ifole. La 
fua Capitale è Nombre de Dios , che fu la prima 
Città fabbricata nelle Ifole Filippine dagli Spagnuo- 
li. Quella in feguito divenne Sede Vefcovile , e 
prcfentemente ha una Chiefa Cattedrale , e. .di- 
vcrfi Monillerj. Anticamente aveva il jus di man- 
dare Vafcelli nella Nuova Spagna , ed era molto 
mercantile .- ma ora tutto il traffico fi è trafportato 
in Manilla, 

Negrots fituata nel nono grado di Latitudine fra 
"Panay , e Sebuy ha di giro circa cento Leghe; por- 
ta quello nome dai Neri , che fono li principali 
Abitanti di clTa , e fomigliano a quelli dell’ Affrica : 
benché fembra verifimile , che derivino dai Neri del- 
la Penifola, eh’ è di qua dal Gange . 

Xolo trenta Leghe difcolla da Mìndanao , è go- 
vernata dal fuo, proprio Principe. Tutte le Navi 
di Borneo vengono qui ad approdare ; e perciò fi 
può nominare l’Emporio di tutti i Regni de’ Mo- 
ri in Oriente. Abbonda di Rifo , ed è l’unica 
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traile Ifole Filippine , che produca Eld'anti , ì 
quali , come dagli Abitanti non fono mai prefi , 
cofi a maraviglia fi moltiplicano. Sopra le fpiag- 
ge del fuo Mare fi trova Ambra grigia in abbon- 
danza . 

Si contano tra le Filippine ancóra moltiffimc al- 
tre Ifole; ma noi le tralafciamo , contenti di aver 
riferito le fopraddette , che fono le principali. Solo 
foggiungeremo , che verfo la parte Settentrionale 
di Luconia s’incontrano cinque Ifolette , tre delle 
quali , che fono le più popolate , fi dimandano , 
Grafton , Mommouths , e Bafs/je. La gente di que- 
lle Ifole è di ftatura bafià , e corpulenta , di fac- 
cia tonda , fronte piccola , ciglia larghe , occhi 
minuti , nafo groflb c corto , capelli neri , e fol- 
ti. Il colorito poi del volto è giallo , che fi ac- 
colla piuttofto allo feuro. Gli Uomini vanno col- 
la teda feoperta , e non hanno che una tela attor- 
no al corpo per coprire le parti : alcuni però por- 
tano ancora una fpezie di gonnella , fatta di fo- 
glie dell’albero S<rggen , che riefee sì- pclofa , co- 
me una pelle di Orfo. Le Donne hanno una ve- 
de corta , fatta di cotone gicfio. Sì le Donne , 
che gli Uomini portano orecchini di un Metal- 
lo giallo , che ha fembianza d’Oro. Le lo.-o abi- 
tazioni fembrano capanne , ripofando i loro tét- 
ti fopra pali , che non fono più alti di quattro 
piedi . 

Un Marito non ha , che una fola Moglie , col- 
la quale fen vive in lieta pace. I Padri coi Fi- 
gliuoli capaci vanno alla pefeagione -, mentre le 
Madri colle Figlie adulte fi portano a coltivar le 
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Campagne , e conducono a Cafa tutto ciò , che 
dalla terra raccolgono , come Tartufi , Radici , ed 
Èrbe. Ciafcheduno ha il fuo particolar terreno , 
che coltiva, e feconda in maniera , che non vi lia 
bifogno dell’opera del vicino. La loro bevanda or- 
dinaria fi è l’acqua , ed oltre la naturale ne han- 
no un’ altra, cavata da canne di Zucchero. Fanno 
ancora un’ altra , che facendoli bollire infierae con 
certa forta di grani , e fermentandoli ne’ vali per 
due o tre giorni, diviene limpida e chiara, e riefce 
vigorofa e fana come la birra « 

Il loro Linguaggio fi accolla alquanto a quello 
de’ lAìndanaìtì, I loro Navigli fon fatti di tavole 
ilrette , con chiodi per lo più di legno. Alcuni dt 
quelli fono tanto grandi , che contengono fino a 
quaranta Perlbne. Poche Arti vi regnano ; non 
applicandoli gli Abitanti , che a coltivare Cotone , 
del quale fi fervono a far drappi per loro ufo ; ed 
hanno pochillimo commercio colle Ifole vicine , a 
riferva di Luconia. Quello è quanto fi è potuto ri- 
ferire delle Ilble Filippine tanto in generale , quan- 
to in particolare . Per rendere però l’opera più 
compita, diremo ancora qualche cofa delle Filippi- 
ne nuove i poco & fcoperte verfo Levante. 
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CAPITOLO XIII. 

Ragguaglio delle Ifole nuovamente [coperte , dette le 
Nuove Filippine . 

F urono ultimamente feoperte alcune Ifole verfo 
l’Oriente delle Filippine y le tjuali per la vici- 
nanza fono denominate Nuove Filippine. Vengono 
quelle deferitte dal P. Clan in una fua Lettera fcrit- 
ta da Manilla nella feguente forma . 

Efièndo egli nella Città di Guivan , polla fopra 
r Ifola Samar , ebbe l’ incontro di trovare 29. Pa- 
laci y cioè Abitanti di certe Ifole novellamente feo- 
perte , i quali eUcndo Itati colà fpinti da’ venti di 
Levante , che gagliardi vi fi fentono dal Mcfe di 
Dicembre fino a Maggio , riferirono , che fenza 
mai veder terra aveano veleggiato fettanta giorni , 
dopo i quali arrivarono in Guivan : che nel partire 
da’ loro Paefi, fi erano polle in due Barche trenta 
cinque Perlbne tra Uomini e Donne , delle quali 
erano mòrte le fcdici nel viaggio per gl’incomodi 
fofFerti : e che quando alcuno degli Abitanti di Gui- 
van pcrtavafi fui principio a bordo delle loro bar- 
che per ritrovarli , elli ne‘ prendean tanto timore , 
che falcavano co’ loro Figliuoli , c Mogli nell’ 
acqua . 

Finalmente fi rifolfero di venire a terra , onde 
sbarcarono in Porto l’anno 16 ^ 6 . li 28. Dicembre. 
Ellendo loro prefentate vivande di Rifo cotto, non 
ne vollero afiàggiarc , folo cibaronfi di Radici , e 
noci di cocco . Due Donne , che poco avanti da 

(ì 3 quel- 
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quelle Ifole erano a forte in Guìvan capitate , fer- 
virono loro d’interpreti. Elle di/Tero , che il loro 
Paefe era compofto di 32. Ifole , e dalla forma 
delle loro Barche ben comprendeafi , che poco do- 
vefTero eflèrc dillanti dalle Ifole Ladrone: eh’ erano 
quelle molto popolate , c tutte ubbidivano ad uno 
ftedò Re, il quale tenea la fua refidenza nell’Ifo- 
la Lamureki che i Nazionali andavano mezzo ignu- 
di , dipingendo fopra d«’ loro Corpi alcune Figu- 
re , non però fopra quei delle Donne, e de’ Fan- 
ciulli ; che nella carnagione , e fifonomia molto 
anbmigliano agli Abitanti delle Filippine , e di Ma- 
lacca : che non portano , che una tela attorno i 
lombi , la qual ricopre loro le parti vergognofe -, 
cd un’altra un pò più lunga fopra le fpalle a fog- 
gia di cappa, legata d’ avanti : che non v’ha dif- 
ferenza tra il veflimento degli Uomini , e delle 
Donne , fe non che in quelle l’abito vedefi oltrep- 
palTare le ginocchia: che il lor Linguaggio s’ accolla 
all’ Arabo , e le Donne riguardevoli portano collane , 
braccialetti , ed anelli fatti di tartaruca , e di am- 
bra . 

Soggiunfero dipoi li fuddetti Valaoi, che nel tem- 
po del loro viaggio marittimo fi erano mantenuti 
con Pefee prefo con certe cede allargate in una 
parte , ed appuntate nell’altra : che l’acqua pio- 
vana ferviva lor di bevanda , oltre quella , che 
avevano rifervata in ifcofze di Noce di cocco : che 
nelle loro Ifole non hanno nè Bovi , ne Cavalli , 
nè Cervi, nè Gatti , nè Cani , nè alcun’ Animale 
quadrupede ; e di Uccellame non hanno che Gal- 
line , le quali fogliono allevare ^fenza mai mangiar- 
ne 
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ne le uova. Si ftupivano perciò nel veder in GuU 
van detti Animali, ed ammiravano nello fleflb tem- 
po la bianchezza , e li coftumi degli Europei , non 
avendo mai più veduti Uomini di tal forta . 

Pare che quel Popolo non abbia alcuna notizia 
di Religione. Non hanno alcuna ora determinata 
per cibarfi , mangiando e bevendo quando fentono 
fame 0 fete. (Quando falutano alcuno, lo prendono 
per la mano, o pel piede ; e colla delira gli acca- 
rezzano la faccia. Tra gli altri Rrumenti tengono 
una Sega fatta di una grande Conchiglia, e l’aguz- 
zano con una pietra , non trovandofi nel Paefe 
ferro , o altro metallo ; onde rcllarono forprefi , 
quando videro gli llrumenti adoperati dagli Euro- 
pei nel fabbricare le Nari. Le loro Armi non fono 
die Lance , e Piche rafehiate ed aguzzate con olTa 
d’ Uomini . Sembra il loro temperamento focofo , 
ma fono per altro pacifici. 

Quando quelli furono condotti alla prefenza del 
Padre Milllonario , vedendo la fommellione c ri- 
fpctto , che gli veniva prcllato , lo giudicarono il 
Governatore ; c per comparirgli degnamente d’ a- 
vanti fi tinfero tutto il Corpo di giallo , forma di 
comparfa tenuta prellò loro per la più riguardevo- 
le. Sono molto periti nel nuotare , portandoli per 
grande tratto fott’ acqua , ove trovando fovente 
perle nelle loro Conchiglie , e portandole ali’ insù 
le gettano via qual cofa di niun valore. 

Si ritrova ancora ^ra le Filofofiche Tranfazioni 
un’ altra Lettera , fcritta dal Padre Gobìen , nella 
quale li dice , che quelle Ifole afeendono lino al 
■«mero di I7, , e che formano il più bdl’Arcipan 
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lago del Levante , eilendendofi dal Tropico del 
Cancro fino alla Linea Equinoziale, ed avendo ver- 
fo l’Oriente le Ifole Ladrone , e verfo l’Occidente 
le Filippine antiche. Egli cene dà ancora una Car- 
ta Geografica , la quale è fiata fatta giufio le rela- 
2 Ìoni dategli dai Nazionali . Aggiugne , che quel 
Popolo è per natura inclinatifiimo alla pace , non 
facendofi l’uno all’altro verun tortó ; anzi tra lor 
non fi ode feguir giammai alcun ammazzamento ; 
onde dicono per proverbio, che un' Uomo non uccide 
l'altro, Ogn’lfola ha il fuo Governatore , il quale 
dipende dal Re di tutte. Offerva egli, che, quan- 
tunque di quefto Paefe non fi abbia avuto notizia , 
che da pochi anni in qua , pure gli Abitanti di 
Samar nella parte Orientale dalla fommità de’ loro 
Monti ofièrvato aveano un denfo fumo nell’ Eftate , 
che credefi provenuto da quefie Ifole , efièndo ap- 
punto quello il tempo , in cui que’ Popoli fo- 
gliono attaccar fuoco a’ Bofclii per nettar il ter- 
reno . ^ 

Stante la Carta Geografica appofiaci dal Padre 
Gobien, pare che quefie Ifole fieno fituate nel Mare 
Orientale in forma di una Luna crefeente . Ma 
l'embra , che detta Carta fia piuttofto parto di una . 
forte immaginativa, che regola certa di alcun ficu- 
ro feoprimento; mentre dice , che detta Carta non 
fu formata da alcun’ Europeo , poiché niuno fi era 
colà portato, ma che alcuni di quegl’ Ifolaai capi- 
tati nelle Filippine ne avevano fatta la delineazione 
col porre alcune piccole pietre fopra d’una tavola 
in quella guifa, che apparifee nella Carta prodotta. 
Come poi quelle Ifole poflàno eftcndcrfi da’ due 

gra- 
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gradi . di Latitudine Meridionale fino alii 19. di 
Latitudine Settentrionale, c come tanto fi avanzino 
verfo Levante e Ponente , quanto in detta Carta 
ci vien defcritto , io non intendo ; nè fo capire , 
come gente illeterata , ed affatto priva di cogni- 
zione della Geometria , c della pofizione del Globo 
Terracqueo, fu capace di darci una d^fcrizione di 
quella forra . 

Non mancano ancora contraddizioni nel raggua- 
glio dato di quelle Ifole. Dicono , che quella gen- 
te imbarcata , prima di giugncrc alle h'ilìppìne , 
confumallc in viaggio fettunta giorni , camminando 
continuamente con forte vento. Se fi fa il compu- 
to , ch’ella facelTc cento miglia al giorno ( come 
per altro con vento frefeo non è difficile farfi in 
Mare ) bifogna che lia venuta da luogo dillante 
fette mile miglia . Come dunque può elTer vcrifimile 
ciò , che ancora diceli nello fldlò Ragguaglio , 
che gli Abitanti di. Snmar vedefféro il fumo de’ 
Rofchi bruciati in quelle Ifole ? Bifognerebbe per- 
ciò credere , o che le Filippine antiche non follerò 
sì lontane da quelle , o che gli occhi di quei di 
Siimar foffèro più acuti di ogni altro Abitante del 
Mondo . Quanto a me non voglio negar del tutto 
fede a quella Relazione ; anzi fon d’opinione , che 
vi fieno beniflimo Paefi , ed Ifole molte non ancora 
feoperte verfo il Levante delle Filippine : dico pe- 
rò , che gli Spagnuoli fono flati troppo frettolofi a 
volerci dare la deferizione di un Paefe non per an- 
co da efli vilitato. 

Non manca chi dice , che in una di quelle Ifo- 
le non abitino fe non Donne •, e che gli Uomini 
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delle Ifolc vicine vanno in certi tempi a ritrovarle 
col folo oggetto della propagazione , e ritornando- 
fcne prendono feco loro tutti i Figliuoli mafchi , 
lafciando le Figliuole in compagnia delle Madri. 
Ma quella pare una Relazione prefa dalla Storia 
favolofa delle Amazoni . In tali forte di racconti fi 
dee far ufo della fana ragione, non credendo fem- 
plicemente tutto , nè difprezzando tutto , ma te- 
nendo la lirada di mezzo , onde non refti luogo 
all’errore, o all’inganno. 
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CAPITOLO PRIMO. 

SITO, NÓME, DIVISIONE, CLIMA , GOVERNO, I(ELt- 
ClONE , MATHJMONJ , VESTITO , AI^MI , FAB- 
BlilCHE, COSTUMI , LINGUAGGIO , FLUTTI, 

ED ANIMALI delle ISOLE MOLUCCHE. 


P Rcflb le Ifole Filippine verfo 1 ’ Olirò veggonfl 
fparfe diverfe Ifole, abitate ed inabitate, grandi 
e piccole , fertili e llerili , note ed incognite , che 
tutte prefeatemeate pallino fotto nome di Molucchc , 
c giacciono tra le Ifole di Mìndtinao , di Borneo , di 
Timor , e la Guinea nuova ; da i tre gradi di Latitu- 
dine Settentrionale fino ai nove di Latitudine Meri- 
dionale; e dal grado 13 di Longitudine fino al gra- 
do 1^3. In tutta quella valla eilenfione non s’incon- 
tra Ifola alcuna , che non viva foggetta a qualcuno 
<Je’ Colanei, o fieno Re Moluccbi, 

Quello nome di ìAolucchi pretendono alcuni , che 
lìa Arabo di origine , e fignifichi de’ quali in que- 
lle Ifole vi è grandilfimo numero, benché per la mag- 
gior parte feudatarj ai Re di Ternate , Tidor , t Bau 
fan . Onde quelli tre foli pollòno veramente chia- 
marli Re delie Molucebe , tenendo fra di loro divifo 
il dominio dì tutte quelle Ifole. 

La 
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La Compagnia Olandefe divide quefto Pae’fe in 
^ ' quattro Governi , cioè di Ternate , di Amboìna , di 

Banda , c di Mikajftr . Ancorché molte di quelle 
Ifole fieno allài popolate , e da molti Principi go- 
vernate , tuttavia non vi fi trovano nè Città , nè 
Calleili fortificati con Muraglie , toltine quei, che 
' fono fiati frbbricati dagli Europei , e vengono pof- 

feduti dagli Olandefi. Si contentano 1 Nazionali 
abitare in feinplici Villaggi , e Terre aperte, tuttoc- 
, che fpefib vengano molefiati dagli Europei , ed 

afiretti a cangiare fianza. 

Quafi tutte quelle Ifole fono montuofe , e fafiò- 
fe ; ed hanno diverfi Laghi , e Fiumi , che feorro- 
no per mezzo di clTe , ma non fono navigabili , 
che a Cevan y e ÌAakajfar . Vi fono alcuni Monti •; 
che vomitano fuoco , e fpezzandofi talvolta con gran 
fracallt) levano a molti la vita. Col loro fumo fut» 
' . fureo rendono l’aria infalubre. Q^uefii fanno i- loro 

, maggiori sforzi dal Mefe di Novembre fino a 

Marzo . 

[ ' Nelle Ifole di Celebes , Tider , e Solar fi trovano 

I alcune Miniere di Metalli ; ma nelle altre appena 

trovali altro Minerale, che Solfo : onde il Ferro , 
il* e lo Stagno è apprefiò quelle genti in maggior 

» conliderazione , che l’Oro. Per altro vi. fuccedono 

j frequenti terremoti , e gonfiamenti di Mare ftraor- 

I' dinar) , che cagionano gravi danni . > 

* La fertilità è in tutte maravigliofa ; vedendovili 

tutto l’anno gli alberi , c le piante con frutti e 
fiori . Le ftefie Rupi coll’ amenità della verdura 
fanno una gratillima villa : ed alcuni luoghi fono 
t talmente folti di alberi e di erba , che non danna 

‘ ' li- 


I 

I 


DELLE ISOLE MOLUCCHE. 2jj 

liberò il paflaggio , ma rendono una perpetua om- 
bra , c frefcura. La Terra dona a’ Nazionali più 
frutto di quello , che meriti la loro fatica , elTendo 
fra clft in pochiflìmo ufo l’agricoltura. La Com- 
pagnia Olandcfc . fi affatica fovente a fradicare e 
fterminare gli Alberi de’ Garofani , e Noci mofcate 
in alcune di quelle Ifole , tuttocchè in niun’ altro 
luogo del Mondo vi crefcano. La natura le ha 
provifte ancora di molti Bofchi , pieni di alberi di 
Sago^ c Cocco , dalle quali piante cavano gl’Ifolani 
pane, latte, ed olio, che loro ferve in vece di bu- 
tiro. Fuorché in Makajfir , non fi trova nè Rifo , 
nè Frumento, nè altro Grano fimile ; e ciò per la 
negligenza degli Abitanti. Ma gli Olandefi , dove 
conofcono effèr il terreno capace di produr Rifo , 
fanno ben coftringerc quella Nazione pigra a ferai- 
narlo, e coltivarlo. 

Benché il- Clima fia caldo , pur è fano quafi gc- 
'neralmente, tuttocchè foggetto a venti orridi, ed t 
tempefte pericolofe. 

Quella valla ellenfione di Ifole è foggetta , co- 
me diffimo , ad un gran numero di piccoli Re , o 
piuttofto Principi ; alcuni de’ quali polfedono molte 
terre : ma altri ne polfedono fi poche , che appena 
tengono fotto di sè mille Anime ; tutti però fono 
fubordinati ad uno dei tre mentovati Re , tra i 
quali fpellò nafcono delle riffe per motivo di giu- 
rifdizione. Cadauno di quelli tre viene onorato col 
titolo di Nolano , cioè Imperadore . Sebbene i Regni 
fono ereditar) nella llirpe Regia, tuttavia i Grandi 
del Regno hanno il jus di eleggere della medefima 
fiirpe quello , che ha da portar la Corona , come 
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ancora di deponerlo . Secondo le antiche loro Leg- 
gi , non fuccedono i Figliuoli al Padre nel Regno , 
ma bensì i Fratelli del Re, o anche i Nipoti » 
Come però la feeka fta prefìò i Grandi, e l’ appro- 
vazione dipende dalla Compagnia Olandefe , così 
talvolta fi trafeurano le Leggi , e vengono eletti i 
Figliuoli del Re , tuttocchè vi fieno i di lui Fra- 
telli ; e viene bene fpeflò antepofto il Figliuolo mi- 
nore al maggiore in riguardo alla qualità, della 
Madre . 

Ellèndo quelli Re Maomettani , hanno un Ser-» 
raglio di Donne , delle quali , ancorché una fola fìa 
la Moglie legittima , e Reina , tutti i Figliuoli han- 
no jus eguale alla Corona , ed ognuno vi può eflcr 
eletto dalla volontà de’ Grandi . Il Configlio di 
Stato è comporto di tre Signori, che fono il Gugugù^ 
cioè Governator di Terra ; il Lut , cioè Governa- 
tor di Mare ; ed il Nuca»., cioè fupremo Giudice. 
Oltre di quelli vi fono altri quattro , i quali , eletti 
dal numero del Popolo , acquirtano autorità uguale 
* i tre primi , e tengono fopra i Nobili la prece- 
denza. A quelli fette fi aggiunfero ultimamente al- 
tri nove, chiamati Soajtrat che vale a dire Padro- 
ni de’ Villaggi fituati prellò la Corte Reale ; e 
quelli pure alfirtono come Configlieri di Stato. Vi 
è ancora un gran numero di 'Sacerdoti Maomet- 
tani , per cui aumentali di molto* il'.Corpo del 
Configlio . 

Dopo però l’arrivo degli Europei , e malfinte 
degli Olandefi in que’ luoghi , cominciò a dimi- 
nuirli talmente l’autorità del Governo, che in ora 
fi può dir dipendente dalla Compagnia Olandefe , 
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I h quale fe n’è refa come Arbitra e Padrona. Ciò 
I nacque principalmente dall’odio , che quel Popolo 

• portava agli Spagnuoli , e Portoglieli, da’ quali era 

I flato con molta fiereiza foggiogato : onde all' arri- 

i vo degli Olandefi gettò tollo gli occhi fopra di 

• quelli, riguardandoli come fiioi Li’oeratori , e pre- 

t golli ad alTiftergli , ficchc potelTè fottrarfi dalla ti- 

rannia de’ primi. Fu fatta quella richiella da quel 
Popolo agli Olandefi con una folenne Ambafciata , 

. che accordò loro la feguenti condizioni . I. Che 

I quelle Ifole avrebbono riconofeiuta la Compagnia 

I d’ Olanda, come loro Protettrice. IL Che fenz’ ap- 

provazione della medefima non farebbefi eletto , o 
depollo alcun Re. HI. Che fenza il di lei cenno 
non farebbefi ne’ Configli di Stato dccifa alcuna co- 
fa. IV. Che tra di loro vi l'olìè una perpetua Al* 
leanza olFenllva e defenfiva contro tutti i Nemici . 
V. Che detta Compagnia potefie fabbricare por fua 
ficurezza in qualunque fito delle Ifole , ove più le 
piacellè , Calleili , e Fortezze . VI. Che il traffico 
delle Droghe non fi dovelTè concedere a verun’ al- 
tra Nazione , che all’Olandefe , collitucndoli una 
I volta per fempre il prezzo di quanto fe ne dove* 

confegnare alla Compagnia. 

Quelli patti però non furono poi oflervati da 
I quel Popolo : onde la Compagnia s’ indullè final- 

mente a prender le armi , e con la forza s’impa- 
I dronì di quegli Stati , obbligando quel Popolo ad 

. accordarle oltre le fopraccennate condizioni ancora 

I quelle due ; che quelle Ifole non potellèro ricever 

I nè Lettere , nè Ambafciate da alcun’ altra Potenza 

ibreftiera ; e che alla Compagnia folTe pcrmell» 
Tomo M, R fla- 
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fradicare , ove voIc(Te , gli Alberi delle Droghe , 
pagando perciò ella al Re , ed a’ Grandi del Regno 
una certa fomma di danaro. In confeguenza di tali 
Trattati acquiftarono gli Olandefi tanta autorità , 
che reiezione di un Re refta huHa , fe non venga 
approvata dal Governator Generale della Compagnia, 
ciré rifiede in Ternate , e dal Ccnfiglio dcllTndie in 
Batavìa. La Compagnia permette ai Re la facoltà 
di caligare i Sudditi giufla le loro Leggi , ma non 
già di punire i Grandi del Regno fenza il di lej 
alTenfo , 

I Re fono obbligati di avere una guardia di dodi- 
ci Soldati Europei con un Sergente , e due Capotar 
li , che ferve per ifpiare tutto. ciò, che fuccede nella 
Corte , e per impedire ogni intraprefa , che folle 
contraria aU’interelTè della Compagnia. I Feudatar) 
contribuifeono a’ loro Padroni ogni anno gente ar- 
mata , e qualche Vafcello. I Sudditi di ciafehedun 
Principe fono in obbligo di efercitare in fervizio del 
medefimo gli uffizj civili e militari. Pare , che la 
grandezza e treno di quelli Re fi dillingua dal nu- 
mero delle Ombrelle , che fi fanno portare quando 
camminano . Il Re di Ternate ne ha fino a cinque , 
ma quelli di Tìdor , e di B.ttfian non fogliono portare 
che una . Ollèrvafi tra di loro nelle pubbliche com- 
parfe un certo ordine , che fu ftabilito già con un’ 
antica Convenzione nellTfola Motyr, 

Portandoli alcuno di quelli Re a vifitare il Go- 
vernator Olande!'-' in Ternate , quelli gli va incontro 
fino alla porta delCallello Orante per accoglierlo. Se 
il Re è venuto per fuoi affari , o per quelli della 
Compagnia Oìandefe , il Governatore prende il luo- 
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go fuperiore ; fe poi effi Re fono venuti per folo 
divertimento , il Governator efibifce 'oro il primo 
pollo, che per lo più non accettano. Nel loro arri- 
vo, e partenza fi falutano collo fcarico de’ Cannoni, 
della Fortezza per tre volte , e fpeflò per cinque. 
Quando i Re di Tldor , e di Batjìan capitano in Ter- 
nate , la Compagnia Olandefe li provvede di allog- 
gio , e di ogni altra cofa bifogncvole , e dà loro 
lèmprc qualche buona fomma di danaro. 

Tre forte di Religioni s’incontrano in quelle Ifo- 
Ic ; Gentili, Maomettani , e Crilliani. Alcuni luo- 
ghi fono abitati da foli Maomettani ; altri da Ioli 
Gentili ; niuno però y’ è , che fa abitato da foli Cri- 
fliani ; ed in certe Ifole fi danno Abitanti mefcola- 
ti , che profefikno tutte e tre quelle Religioni . I 
primi loro abitatori erano certamente Gentili , come 
Io fono rooltiiTimi al giorno d’oggi . Nelle Ifole più 
grandi le Code fono generalmente abitate da’ Mao- 
mettani , ma le parti più interne da Montagnuoli 
Gentili , come ab'uiam detto di Mìndar.ao . Quelli 
Gentili credono un Signore e Creatore di tutte le 
cofe: adorano però il Cielo, gli Aflri, e la Terra , 
c fecondo la relazione di alcuni , adorano ancora il 
Diavolo , potendoli però fotto nome di Diavolo in- 
tendere ogni Idolo. Hanno pure certi riti , e dogmi 
di Religione , che non fono in tutte le Ifole i mede- 
fimi. I Templi , dove fanno fa gii fi z} ai loro Dei , 
non fono molto fontuofi , ma in forma di Capanne fi 
trovano ne’' luoghi più deferti fotto l’ombra di Al- 
beri . I loro Sacerdoti fono eziandio Afironomi , ed 
Indovini ; e generalmente fono fuperfìiziofi. 

I Maomettani s’introdulTero in quelle Ifole da 
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gran tempo , e vi divolgarono la loro Religione , 
<]uale fi propagò eoa tale fucceflb , nialTime nelle 
parti Meridionali , che quando vi approdarono i Por- 
togheli , altra non vi fi trovava.^ Gli Spagnuoli e 
Portoghefi vi feminarono il Criftianefimo , ma entra- 
ti nelle loro veci gli Olandefi , vi hanno introdotta 
la dottrina di Calvino , la quale però ha pochi fe- 
guaci. Veramente la Compagnia Olandefe non ha 
mancato di piantarvi e Chiefe, e Scuole , proponen- 
do per fino premj tanto ai Predicanti , che converti- 
ranno qualcuno , quanto alla gente medefima , che 
farà convertita ; ma tutto quefto con poco buon 
fuccefib . 

Giufto il Coftume di altri Paefi Orientali , quivi 
ancora le Mogli fi comprano da’ Genitori. Le Don- 
ne di riguardo rare volte fi veggono per le ftrade : 
le altre comunemente fono come Schiave , a riferva 
di quelle , che fi maritano con Olandefi o altri Eu- 
ropei , le quali vivono comodamente , e fono fervite 
dagli Schiavi , che vi fi trovano in abbondanza . So- 
no per altro le Donne afiài facili a dare per caufa 
di gelofia agli Uomini qualche fugo di erbe venefi- 
che , che li renda o impazziti , o impotenti ad efer- 
citar l’atto venereo, ficchc talvolta i miferi foccom- 
bono a pericolofe malattie ; febbene eflè fanno ancora 
gli antidoti , e li fanno guarire quando vogliono . L’ 
avvelenare poi è qui molto comune. 

In tutte quelle Ifole fi portano poche velli . I 
Fanciulli dell’uno e dell’altro fcflb vanno ignudi 
fino all’età di dodici anni. Gli adulti poi, tanto 
Uomini , quanto Donne , non hanno che una tela 
intorno a’ lombi . Le loro Armi fono Spade larghe , 
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Sciable, Pugnali, Scili, Lance, c Saette. Portano 
lòpra il braccio Scudi tondi , o bislunghi , eJ alcuni 
Elmi di rame. 

Le loro Cafe fono fatte di legno: non hanno che 
un Solajo, e per lo più una fola Camera. Ogni fa- 
miglia ha la fua Cafa ; ma in alcuni luoghi una fola 
Cafa ferve per molte famiglie . Le pareti di quelle 
Cafe fono fatte di rami di Sago trapaflati con canne 
fpaccate di Bambus, e murati con lotame, o calcina . 
II loro tetto è coperto con foglie di Cocco unite ir- 
lieme. Hanno pochifiime fineftre , e non chiudonli 
mai le porte. 

Le loro Mallèrizie fono per lo più una o due 
Stuoje, che fervono ad efli di tavola , feagni, fedi- 
li , e letti , difficilmente trovandofi preflb di loro 
uno ftromazzo . Il gomito ferve loro di capezzale, c 
di cufeino , come pure la velie di coperta. Non 
hanno fcrigni , perchè nemmeno hanno ricchezze da 
riporvi i e le fi trovano aver qualche danaro, o cofi 
di pregio, la fotterrano in Cafa , o la nafeondono 
r.e’ Bofehi , o ne’ vicini Monti. L’apparato della 
Cucina non confille , che in due o tre pentole ; e 
quando vi fia un vaio di Porcellana, s’intende elTèr- 
vi cofa molto rara . Per bere adoprano feorza di No- 
ce di Cocco , e in vece di marnile , falvieta , e 
piatti fi fervono delle foglie di Vìfang. Hanno un 
coltello ordinario per tagliare -, e in luogo di fcc- 
chie per trarre acqua ufano ì Nodi di Bambus ir.- 
cavati . 

Mangiano rare volte Rifo , fuorché quei di Mn- 
kajfm ; e il loro cibo ordinario è il Sago , che ferve 
ad ellì di pane. Si cibano ancora di Pefee frefeo , 
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falato , e fecco ; c eli erbe condite con pepe , <5 
fugo di limoncini . Polli , o Capretti fono riputati 
da elìi vivande folo degne di Perfonaggi grandi . 
L’acqua è la loro bevanda ordinaria. Peraltro be- 
vono talvolta il Sagurer , Amk , e Suri , che fono 
fughi cavati da’ frutti di Cocco , e di altri Alberi ; 
come pure il vino delle Palmer Ufano ancora li- 
quori vigorofi , che facilmente rendono 1’ Uomo ub- 
briaco ; e quelli pure li fanno da diverfi Alberi . 
La uva matura la battono alquanto , e ne raccol- 
gono il fugo, ch’efce abbondante , dentro Nodi di 
Cocco incavati , che fervono , come dilTimo , in 
vece di vali, o di fecchie. Di quello fugo fanno 
bevanda dolce , ponendolo a bollire col zucchero ; 
e quella bevanda falvandofi molto tempo diviene 
aceto . I.’ ufo frequente di tali fughi , per altro dol- 
ci e gullofi, produce infermità , ed una perpetua 
pallidezza in volto , come vedell in alcuni Olande- 
li , che per tale 'cagione ritornano Ò! A-, nhoìna in 
Olanda tutti pallidi e gialliccj . , 

Gli Uomini , e Donne fono per lo più netti e 
puliti : Lavanli frequentemente ne’ bagni , e ne’ 
fiumi. Ungonfi i crini , e li rendono odoriferi col 
legno di Sandalo , od altri arorai. Le Donne fo- 
gliono partorir con facilità , fenza afllllenza di Ba- 
lia ; e rollo eh’ è ufeito al Mondo il parto , elle 
vanno al fumé, ove lavano c se , e l’Infante na- 
to , d’ indi ritornano al loro lavoro . Diceli , che il 
Marito ih quella occafione va à porli in letto , e 
vi reila qualche giorno , fteendofi fervire con deli- 
catezza . Ogni volta, che loro nafee un Figliuolo, 
tra le altre cerimonie hanno l’ufo di piantare un’ 
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albero di Cocco , Hai nodi del cjuale apprendonj 
quanti anni abbia il Fanciullo , poiché ogni anno 
ne produce uno< Celebrano con gran folennuà i 
Sponfali ; e ne’ banchetti danno ad ognuno la fua 
porzione , i di cui avanzi fono portati a Cala de’ 
Convitati . 

Nelle vifitc ufano , come gli altri Indiani , di 
prefentare fubito il Vìnang, e Tabacco. 11 loro fa- 
luto confifte in profondi inchini j e in alzamenti di 
mano verfo la fronte. Nel ballare fogliono mover 
più la teda, e le braccia > che i piedi. In guerra 
proccurano di tagliar la tefta al Nemico, e di por- 
tarla in fegno di vittoria alle loro Cafe •, anzi in 
alcuni luoghi diceO durar taluno fatica in ammo- 
gliarfi, quando non abbia il vanto di averne qual- 
cheduna recifa. w 

Celebrano i Fun^^li con grandi pianti e lamen- 
ti: e tengono in grabdiffima venerazione le fepol* 
'ture de’ fuoi , attorno alle quali fanno in certi 
tempi diverfe cerimonie. A’ parenti, ed amici, che 
hanno accompagnato il cadavere , fanno un. fon- 
tuofo palio , il quale poi li termina con canti c 
balli. 

Per navigar adopraao Navigli appuntati » fatti, 
di un tronco d’albero incavato. Quelli fono lunghi 
da dieci in venti piedi , e larghi folamente due ; 
hanno dalle bande alcuni legni come ale, che nuo- * 
tano fopra l’acqua, e vengono diretti da due otre. 
Uomini . Le Barche , che vanno alla pefea , fono 
ancora più grandi, e tengono dieci e più Uomini, 
che fiedono fopra travi , polle fuori del bordo tan- 
to da una. parte , quanto dall’altra della Barca. 
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Hanno poi alni Naviglj più grandi , chiamati 
pan, che fervono a portare pefi grandi. I loro Va- 
fselli da guerra li chiamano Karakora , vale a dire 
Tartarughe d' acqua ; e fono lunghi fino ad So. e 
100. piedi .; appuntati in poppa ed in prova > con 
due o tre fc/iaj; hanno una gran Camera con tre o 
ouattro Camerette ; hanno albero , vela , timone , 
gomena , e corde, che fono fatte di Icòrze d’ albc^ 
ro : ne’ fianchi vi fono fedili per i remiganti fino al 
r.umero di trenta . A fuono di tamburo , p di altro 
frumento, fecondo i tempi e le occafioni , fi va r'j- 
irrigando come a battuta . In alcuni di quelli fi tro- 
vano ancora Cannoni, ma piccoli , e pochi. Per al- 
tro quella forra di Navigli è molto incomoda , non 
potendofi condurre in alto Mare , ma folo vicino al 
Lido , ed in acque placide . ^ 

Quanto alla Lingua propria naturale di quelle 
Ifole, non fi ha alcuna precifa/nptizia ; folo fi fal- 
che non è in tutte lo llefib Linguaggio, anzi fpeflb- 
in una medefima Ifola fi parla differentemente. Il 
Linguaggio lAalejano è il più comune , maflìme fo- 
pra le Colle marittime. Quei di Ternate hanno nel 
parlare la llelTa gravità e fuono , che gli Spagnuoli : 
ma c{\xe\Yià' Amboìna fembrano più rozzi. E poi mol- 
to comune fra quelli Popoli il collunre di parlarli 
per via di fimilitudini , e d’indovinelli ; e fpellò 1* 
uno all’altro proccura di lignificare i fuoi fentiraenti 
col nrandarfi a vicenda fiori , frutta , e verdure ; il 
vhe fi olTerva fpezialmente nelle parti Orientali . 

Le Arti qui non fono coltivate , o a motivo della 
pigrizia degl’ Ifolani , o perchè nella loro povertà 
pontepti fono di quanto ponno racccrre dalla Terra , 
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fertile per fe fteflà «li tutto il bifognevole , ma prin* 
cipalmente «li preziofe Droghe, che hanno dato mo- 
tivo di tante guerre fanguinofe primiertmente tra 
gl’ Indiani e gli Europei , e poi tragli Europei me- 
defimi, cioè Portoglieli , Spagnuoli , Olandefi , ed 
Ingleli, tentando ognuna di quelle Nazioni d’ impa- 
dronirli del traffico di quelle. ' 

Le principali Droghe , che crefeono nelle Moluc- 
che y fono i G anfani y la Nocemofeasa , e Foglia mo^ 
fiata y le quali credeli , che in niun altro Paefe del 
Mondo li trovino ; gli O'an.ielT però ne hanno fradi- 
cati gli Alberi in tutte le luddette Ifole , fuorché in 
Amboina , e in Banda ; e ciò per concordato fatto 
dalla Compagnia coi Re Molucchi , a i quali paga 
per quello un’annua penlionc . S’indullèro a fare ciò 
gli Olandefi , affinchè non potelftro i Nazionali ven- 
derle ad altre Naz%ni ; come ancora perchè di fatto 
non trovavano il r^do di efitarne tanta copia ; e 
perchè quelle Ifole erano molto difperfe , e fepara- 
te , onde potevano eflèr loro levate facilmente da 
altri Popoli Europei, com’eHi le avevano tolte a’ 
Portoghefi . 

Oltre le mentovate Droghe vi nafee il Sago , il 
Cocco , il Pifang , le canne di Zucchero , e gran mol- 
titudine di Aranci, Limoni , ed altri Alberi , alcuni 
de’ quali fervono per fabbricare Cafe c Vafcelli ; al- 
tri per il fuoco , ed altri per fomminiftrar re* 
fina . 

Non v’ erano anticamente nè Buffali, nè Vacche, 
nè Pecore , nè Cavalli , nè Cervi , nè Fiere d’ alcu- 
na fotta ; ma ora fe ne trovano, portatevi da altri 
luoghi . Vi nafeono ancora in gran numero i Cocco- 
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drilli. Due Animali meritano , che qui ne facciamo 
una breve defcrizione. 

L’uno fi chiama Babi Roefa , cioè Porco cervo , e 
nafee folamente nelle Ifole di Xoula , e di Boero , e 
fopra le Code Orientali di Celebes . Qiiefto a niuna 
cofa farebbe più fimile , che ad un Cinghiale > fe noti 
avelie il pelo più corto e molle , la pelle lottile , l’ 
eftremità del volto aguzza , l’orecchia più piccola , 
e ne’ fflafchl quattro denti mafcellari , due di fopra 
più grandi , e in certo modo piegati , che fi veggono 
talvolta rientrar nella fronte. Ha yn color cinericcio, 
che fi accofta alquanto al rodo. Ha la carne buonif- 
fima ; nè è difficile a prenderli , comecché fia veloce 
a nuotare, e folito a mergerfi fott’ acqua, come un’ 
Anitra . 

L’altro è il Gatto del Zibetto , differentlffimo da 
queir Animale , che dà il mulcht) , di cui parlam- 
mo già nella China. Quello tij^afi principalmente 
neirifola Boero , febbene talvolta vedefi ancora in 
Amboina. E' alquanto più grand* di un Gatto ; allb- 
mlglia nella lunghezza della coda , e nella ellrernità 
del volto ad una Volpe; ha l’afpetto feroce , denti 
acuti , occhi incavati , orecchie corte ; digrigna co- 
me un Cane ; follia come un Gatto ; ha il ventre 
bianco con iftrifcie nere attraverfo ; è nero in ifehie- 
na , ma con linee bianche ; ha piccole zampe , ed il 
pelo fimile al Gatto* I mafehi hanno una borfetta 
pelofa con larga ^apertura fopra il membro , e le , 
femmine tra l’uno e l’altro fello. Suda in ella l’A- 
nimale un certo umore , eh’ è il Zibetto ; la di cui 
forza pugne , e folietica talmente il Gatto , che cor- 
rendo per i Rofchi procura di liberarli dalla molefiia 

col 
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col fregarfi a qualche albero . Quelli , che tengono 
quell’ Animale in gabbie j ufano di tenerlo fermo 
con una corda involta alla vita ; pofeia lo traggono 
al di dietro colla coda a fegno tale , che tirata fuori 
dalle Grate la borfettà , la fpremono dolcemente col- 
le dita , e con un piccolo cucchiaio ne levano il Zi- 
betto , che fembra cnere il marciume di una piaga, 
ungendo poi la borfetta col latte di Cocco per rad- 
dolcirla. Sopra foglie di Siri ftendono leggiermente 
l’accennato Zibetto , gli tolgono i peli , lo lavano 
con acqua di Mare, indi col fugo di Limoni, licchè 
viene a fuperare in nettezza e bontà qualunque altro 
Zibetto di Malacca, di Java , di Bengala, odi Siam. 
Per aver vivo nelle mani l’Animale, fa d’uopo ado_ 
prar trappole, c laccj. 

Gli Uccelli di quelle Ifole fono Vapagallì , Caca- 
toes , e diverfi altri . Vi fi danno ancora Serpenti di 
tal grandezza , che fono capaci , per quanto vien det- 
to , d’ inghiottire un Vitello . 

Il Paefe abbonda tutto all’ intorno di Pefee , fic- 
chè ne ha il vitto e foftentamento. Oltre 1 ’ amo, le 
nalTe , e le veti , che adoprano per la pefea, foglio- 
no fovente raunar?. dieci , e per fino venti Barche , 
le quali polle in uguale dillanza l’una dall’altra 
lontane un tiro di fchioppó vengono a formare una 
gran Corona nel Mare, tenendo frattanto alcune cor- 
de unite infieme , alle quali fono attaccate foglie di 
Cocco , in maniera che relli la corda a gala , e le 
foglie fott’ acqua. Quindi cominciano le barche mo- 
verli a poco a poco , e verfo il Lido avvicinarli. , 
attraendo feco le corde , e le foglie con illrepito , a 
line di raunar tutti in un luogo i.Pefci , li quali 
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fuggendo verfo la fplaggla , c da quella ritirandofi , 
circondati per ogni parte da reti , rcftano in gran 
copia prefi. 

Dicefi j che in quelli Mari fianfi alcune volte veduti 
certi Moftri , che nella parte fupcriore alTòmigliava- 
no ad un’Uomo , e nella inferiore ad un Pefee. II 
Signor Valentin attefia ciò ellèr vcriflimo dopo le di- 
ligenti fue ofifervazioni . 


CAPITOLO II. 

Maniera , con cui dalla Compagnia Olandese vengono 
governate in particolare le tre Ifole Moluccht : 
Ternate, Amboina, e Banda. 

T Ernate , Ifola fituata all’ Occidente di Gìlolo , 
poco difeofta da Tidor verfo Settentrione , e 
da Celebes verfo Levante , nel primo grado di Lati- 
tudine Settentrionale , e nel 144. di Longitudine, è 
di figura quali rotonda , ha trentatre miglia Italiane 
di circuito , e nel vederla da lontano pare molto ele- 
vata per caufa di un Monte , che le fta in mezzo , 
alto pertiche 

Quefto Monte fi va infenfibilmente Innalzando dal 
Lido del Mare , perfino a giugnere quali traile nu- 
vole colla cima, in citivi ha un buco, per lo quale 
dalle fulfuree caverne , che in sè racchiude , vomita 
fuoco continuamente , e fofBa , e fuma , e fpelTb 
butta fuori una cenere bianca , de’ carboni ardenti , 
anzi delle pietre molto grandi , le quali vibra tant’ 
alto , che in cafeando nelle foggette verdi pianure 
fan tanto ftrepito, che fi feste fino in Amboina , tut- 

toc- 
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tocchè cento e novantadiie miglia Italiane difcofla « 
Molte volte infetta anche Taria di maniera , che 
la gente vi muore in sì gran numero , che non 
vi retta il bifogno per il fervizio della Compagni» 
Olandefe. E' pieno di folte bofcaglie , e fpineti , 
tra’ quali fi trova una gran quantità di Cignali , 
Serpenti, ed altri fimili Animali. La cima di que- 
fto Monte è inacceflìbile per i molti dirupi , e ca- 
verne , dalle quali efce ancor» un fumo , c una. 
puzza di zolfo intolerabile . Ciò non ottante fcatu- 
rifcono da’ lati del medefimo , dolci ed ameni ru- 
fcelli , che poi fcorrono in altrettanti fiumicelli vcr- 
fo il Lido del Mare, innaffiando prima il terreno, 
eh’ è appiè del Monte , e rendendolo fertile di iina- 
gran quantità di piante fruttifere. 

In fra la terra di quetta Ifola vi è un La»0, che- 
ha quattro miglia di giro , e da fettànta in fettan- 
ta pertiche di fondo , e viene feparato dal Mare 
da una Lingua di terra chiamata Sajfe , piena di 
fcogli. Tentarono gli Spagnueli di formar in quel 
fito un Porto con tagliar quella terra , ma inutil- 
mente. 

Vi erano anticamente in quella Ifola molte abi- 
•cazioni , e Comunità, fondate da’ Neri ; e quando 
vi pofero piede gli Spagnuoli , e Portoghefi , fab- 
bricarono varie Fortezze per metterli in difefa con- 
tro di coloro -• ma quafi tutte etti fletti le demoli- 
rono, quando dovettero sloggiare dal Paefe ; eccet- 
tuatone il Caflcllo di T ciucco f che fu confegnato al 
Re , e quello di Orante , che fu occupato dagli 
Olandefì . 

La Città di Ternate , fituata nella parte Orien- 
tale 
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tale dellTfoIa , porta con c]uefla lo ftefTc) nome. 
Ha da uno de’ fuo'i lati il Lido , e dall’altro il 
Monte ; nel mezzo poi 1’ accennato Caftcllo Orante , 
eh’ è cinto di quattro forti baluardi con profonde 
foflè ; ben guernito di Artiglieria ; ed adorno di 
I belle fabbriche di pietra , che fono abitate dal Go- 

vernatore Olandefe , e da’ Miniftri. Vi ha pure 
in eflfo molti Magazzini , uno Spedale , ed un luo- 
go per la giudicatura. Alcuni Ibn di parere , che 
quello Caftello fia forte come quello di Batavìa , 
Divide la Città in due parti, (duella verfo Oftro 
lì chiama Malep , cinta da un muro vecchio . In 
' ella abitano i Criftiani , tanto Porroghefi , quanto 

f Olandefi , chiamati Nlardykì , cioè Gente lìbera ; e fi 

foftentano colle loro Arti, e col traffico , che fan- 
no in Mindanao , ed in altre Ifole. Per eflcr efentì 
dal fervire alla Corte , pagano al Mefe il valore 
», ' di una Lira Veneziana per tefta di tributo. L’al- 

• -tra parte della Città , polla verfo il Settentrione 
del Callello , fi abita da Mori , nè ha più che una 
I fola ftrada , ma lunga quali un miglio. A quella 

' parte è annelTa la Comunità de’ Neri di Makaffar , 

e vi ha un Tempio. Gli Abitanti della medelima 
fono obbligati ai ' layori , ed al fervizio della 
Corte . 

Il Palagio Reale è lontano un miglio dal Ca- 
llello , ed ha due Corti , eflcriore , ed interiore. 
Nella citeriore, eh’ è ampia, e molto bella, vi hà 
un Corpo di guardia di dodici Soldati Olandefi' , 
comandati da un Sergente, e da un Caporale. Un 
' miglio lontano da quello Palazzo ha il Re un’al- 

' tro luogo di divertimento , ornato con bellilllme 

pit- 
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pitture. La Ifolctta , che contiene il Palagio , ed il 
Caftello, è Refidenza di due gran Perfonaggi , vale 
a dire del Re Indiano , e del Governatore Olan- 
defe. 

Il primo dunque , eh’ è il Re di Ternate y chiama- 
to da’ Nazionali Kolano , pretende jus e dominio fo- 
pra novantadue Ifole fpecificate col proprio lor no- 
me, come anche fu cento altre fituatc prcflò a Ban- 
fulle Ifole dette delle Tartarughe, che fono in 
gran numero j e finalmente fu venti altre , parte no- 
te al Mondo, e parte incognite. 

Il Governator Olandefe , che a nome della Com- 
pagnia comanda non folo a quella Nazione , ma an- 
che allo ftelEo Re di Ternate , ai Re di Thior y Motyry 
e Batfianiy e a tutti finalmente i Re , c Principi loro 
feudatari , eftende la fua giurifdizione in moltifTime 
altre Ifole, che fono obbligate di fomminiftrarc alia 
Compagnia medefima tributi di tifo, e di Cocco, e, 
quando il bifogno lo chieda , Gente, Vafcelli, mic- 
cia , badili , c corbe . 

Ne’ tempi andati la Compagnia Olandefe avea fu 
diverfe Ifole le fue Fortezze ; ma ora molte ne fono 
demolite , e le altre , in cui deve mantenere prefidio per 
più riguardi, le apportano più aggravio, che utile. 
Oltrecchè pagano gli Olandefi al Re di Ternate 
^400. Tallari all’anno , per edere loro permeflò lo 
fradicare gli alberi di Garofani ; ed un’altra fum- 
ma quali uguale fpartifeono a diverfi Grandi deli* 
Ifola . 

Gli Abitanti di Ternate fono la maggior parte Na- 
zionali, febbene vi fi trovano in non picciol numero 
Olandefi, Portoghefi, Makafìfari, e Chinefi , Diceli , 

*ch 
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che i Tcrnatefi fieno neri , con capelli lurighl ì 
bravi Soldati, dolci di cuore, civili, nemici di rifi* 
fe , ma molto amanti dell' ozio ^ Oltre il veftito , 
che ufano fimile agli altri Abitanti delle Moluccòe , 
portano intorno alla tefta una fafcia di fiera , o di 
cotone , che i Grandi adornano con frangia d’oro,- 
la quale cade loro filile fpalle. Tutti vanno fcalzì 
a riferva delle Perfone comode , che portano pia-* 
nelle di legno legate traile dita con cordelle. 

Le Donne non fono troppo alte di ftatura , fo- 
no però avvenenti , benché di color bruno , ed af- 
fabili nel trattare. Ufano di lavar i capelli , e 
tutto il corpo col latte di Rlappus , fugo di Limo- 
ni , ed acqua: fi , ungono il capo con unguento fat- 
to di legno di Sandalo : portano i capelli aggrup- 
pati fulla nuca , ed adoprano fomma diligenza nei 
ripulirli i denti . Le più comode coprono il petto , 
con un velo, che dalla fpalla finiftra lor pende giù 
fino a mezza vita ; e al difetto portano un galante 
abitino , coi pendenti agli orecchi , e le fmanigUe 
ai polli : ma le fole Donne di rango tengono cal- 
ze , e pianelle . Cosi pure veftono quelle di Am-‘ 
boìna » 

E' ben provifta l’Ifola di Ternate di Rifo , 5a-‘ 
goes , Cera , ed altro ; e la Compagnia Olandefe 
vi porta drappi di feta , tela , e Cottone . 

L’ Ifola Tìdor è alquanto più grande di quella di 
Ternate , e la feconda traile principali delle Moine- 
che : ha Ternate verfo mezzodì , e Motsr verfo Set- 
tentrione. E' montagnofa , ed ha una Città del fuo 
nome , dove vi è un Porto comodo , ma alquanto 
pericolofo per le Navi , che vogliono entrarvi , e 

ciò 
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ciò a caufa de’ molti feogli , ond’ è ripieno . Vi fi 
trova in abbondanza ogni forta di viveri, e di frut. 
ti , a riferva del Sagoe. Il Re di quefta Ifola tie- 
ne in fuo potere tutte le Fortezze , che vi fi tro- 
vano, e tira dalla Compagnia Olandefe S4Co.TaL 
lari annui per la permiffione di fvellere i Garofa. 
ni. Oltre il jus , che ha fopra la Cofta Orientale 
di Gitolo, fi appropria ancora alcune .Ifole AiPapao ^ 
e varj pacfi nella Guinea Nuova , come pure preten- 
de diverfe Terre foggette al governo di Amboina. 

La Ifola Motyr , fituata nel mezzo grado della 
Linea Equinoziale verfo Settentrione , è alquanto 
più piccola di Makian , e fopra di efià pretende il 
Re di Ternate avere giurifdizione . Nella parte Set- 
tentrionale vi hanno gli Olandefi una Fortezza , e 
pagano annualmente 1500. Tallari per ifradicar i 
Garofani , de’ quali era anticamente immenfa la 
copia. 

Makian , Ifola fituata verfo Settentrione fulla Li- 
nea Equinoziale, ha un’erto ed alto Monte , la di 
cui cima pafià la prima regione dell’aria , vomita 
fuoco , e l’anno 16^6. ne vomitò canto , e con 
tanto empito, che crepò coll’eccidio di molte Vil- 
le adiacenti, del che vi fi veggono al dì d’oggi li 
fegni . Tra tutte le Molucche quefta era la più fer- 
tile di Garofani , e dava agli Olandefi la rendita 
più doviziofa. E’ abbondante di tutto , ecccttocchè 
del Sagoe , che, come fi è detto, ferve di pane agl’ 
Indiani. In eftà vi erano tre Fortezze , fabbricate 
fopra Rupi inacceffibili ; ma ora non ve n’è che 
una fola , chiamata Zeeburgo, in potere degli Olan- 
defi con tredici Uomini di prefidio . Le rnerci fi 
Tomo II. S cari- 
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Caricano fotto la Fortezza Cnoffikìa , unico Porto 
comodo in tutta quella Ifola . Vi ha in effa un’ al- 
bero di Garofani eccedente gli altri tutti in bellez- 
za, e qualità , riferbato però come cofa rarilìlma 
per ufo del Governatore di Ternate , il quale a’ 
fuoi amici , e Perfonaggi di rango in fegno di 
amicizia fuole mandare un piccolo pugno in re- 
galo. 

La Ifola di Batfian è .refidenza di uno de’ tre 
principali Re delle Molucc/je , benché del minimo 
tra elfi , non perchè la Ifola fia la minima , aven- 
do quaranta miglia di circuito; ma perchè efib non 
è Padrone , che della minima parte della medefi- 
ma , ellèndo il refiante tutto in potere degli Olan- 
defi , che vi hanno fabbricata la Fortezza di Bar- 
nevelt , e comperate dal Re le piccole Ifolette Oebi, 
e Latoe 4 Quella benché incolta abbonda di Sagoe in 
sì fatta copia, che provvede tutte le altre; ed una 
volta era fertile anche di Garofani. Il fuo fito è 
fulla Linea Equinoziale verfo Mezzodì . Il Re, che 
la governa , pretende qualche jus anche fopra alcu- 
ni Villaggi delle Ifole Papao , e fopra alcune Ter- 
re foggetee ad Amboìna , I vajuoli , malattia co- 
mune , e molto cattiva nelle Molucche , fecero nel 
jjo 6 . morire a quel Re deci mila , vale a dire 
quali tutti i Sudditi , ilantecchè non ne ha più di 
dodici mila . 

Verfo l’Oriente di Ternate , e di Tìdor , ne’ due 
gradi di Latitudine Settentrionale , e nell’ uno di 
Latitudine Meridionale , è fituata la Ifola Gìlolo , 
derta ancora Ilalamaera , e volgarmente Batochìna. 
£ lunga ziS. miglia, e larga 50, almeno < 1 tre 

Gol- 
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Crolfì, che fono in eflTa , fanno che fia creduta noti 
Una fola, ma tre Ifole diftinte , e danno lìcuro ri- 
cetto a’ Navilj. Famofa è quella Ifola pel Monte 
Gammacanorza t che getta fuoco, e che l’anno 1673. 
crepò con gratìdiflimo orrore del vicinato. Anche qui 
furono fradicati gli Alberi da’ Garofani , onde la 
Compagnia non vi tiene più alcun prefidio^ 

Sopra le Colle di Cekbes dalla parte , eh’ è fotto 
ternate , vi ha una fotta di Pefeatori , che parlano 
im Linguaggio particolare , cioè un mifcuglio di 
molti Linguaggi Indiani : abitano con tutta la Fami- 
glia nelle loro Navi , avendo per altro a loro requi- 
lizione una Villetta fu di un’alto Monte, che ha al 
di fotto il Mare di Tambocco, Quali ogni Famiglia 
ha la fua Nave , che viene governata non folo dagli 
Uomini , ma ancora dalle Donne , ammaeftrate a 
perfezione nella Nautica, e nella pefchereccia . Han-<. 
no quelli Navilj il fondo piano a riferva di una pic- 
cola carena per fuperare con maggior facilità le fec- 
che , e gli fcogli nella pefea delle Tartarughe , e 
Vacche Uiarìne, alle quali tagliano la tega prima di 
venderle , Da quegl Pefeatori g può avere in abbon- 
danza il Karet . Finita la pefea g ritirano verfo 
quelle Ifole , dove poUbno trovare il fuo bifogno 
di Sagoe , che infieme col Rifo è quag l’unico lo- 
ro ciboi I Padroni delle Ville di Celebes , detti 
Orankaya , efiggono da loro un tributo , che fo- 
vente vien Wo contefo con fierezza. Le loro ar- 
me per r addietro erano un Legno , ma ora ado- 
feano la Spada , e lo Scudo. Di Religione pajono 
IMaomettanì , benché fieno imbevuti anche di molte 
fupergizioni Chinefi^ Di cogumi fono umili, fede- 
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li, e giiiftl i nè fanno male a chicchclTia , fe non 
provocati . 

Dopo Batavìa non hanno gli Olandefi miglior' 
governo di quello , che ufano in Amboìna , Ifola , 
che dà il nome anche alla fua Capitale , ed ha fotto 
di sè diverfe altre Ifole , fralle quali fono undici le 
più grodè, cioè Boero , Amblavv , Manipa , Kelan^ , 
Bonoa , Ceram, Laoen , Noejfa, Honimea , Lìafe ,Boan- 
ghcjì , e Orna ; tutte fituate fra il due e tnczjzo , ed 
il quattro e mezzo , gradi di Latitudine Meridiona- 
le \ e fra il 143. ed il 145. di Longitudine. Sono 
la più parte Montagnofe , e diferte , folte di Alberi 
carichi d’ erba felvaggi a , eumide, coficchè hanno un 
brutto afpctto. Pretendorio dominio fu quelle Ifole 
i Re di Ternate , Titior , e Batjìan. Quel di Ternate 
vi teneva una volta i fuoi Governatori, ma prefente- 
mente confida il governo delle medefime al Gover- 
natore della Compagnia Olandefo ; la quale llabilitafi 
nel polTeffo pacifico di quelli Paeli ha in fua balìa 
tutti gli alberi di Garofani , e Nocimofcade , «che 
quivi crelcono in tanta quantità , che la ricolta delle 
fole quattro Ifole , Amboìna , Honìmoa , Orna , e 
A'ocjfa , balla a provvedere il Mondo tutto del bi- 
fogncvole . 

Il Governatore di Amboina ogni anno nella Ragio- 
ne più quieta ufa vifitare quelle Ifole con una Flot- 
ta , che viene armata, e mellà in acqua dai Regoli, 
o Principi delle medefime ; e farà Ipellb compolla 
di ben fellànta, e più Navilj. L’equipaggio monterà 
al numero di fei mila Uomini, ad ognuno de’ qua- 
li fi dà giornalmente una libbra di Rifo , e cinque 
fol ji di nollra moneta . Tali vifite fannofi per tener 
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foggetti, etl in timore qiie’ Popoli; per fedar le loro 
difcorclie; per clilcacciar i Pirati ; per ifradicare gli 
Alberi di Garofani , e Nocimofcade ; e fir^lmenic 
per impedire i contrabbandi . 

L’IIbla di Amboina è arricchita dalla Natura di 
alti Monti , folti Bofchi , belliirime Campagne , di- 
lettevoli palléggi , fiumi, ed acque limpidillime; 'di- 
vifa pure in due parti da una Lingua di terra , che 
non é più larga di mezzo miglio ; per cui chi non 
vuol paffare , tragitta in piccole barchette da una 
parte all’ altra dell’ Ifola . 

E' fituata tra il terzo grado e 40. minuti , e il 
quarto grado e 5. minuti : e le fue due parti , che 
fi chiamano Hitoc , e Leitimor formano un bellifl^m» 
e ficuro Golfo, ferrato verfo Greco dalla fopraddetta 
Lingua . 

Oltre alcuni pochi luoghi pegii Uffiziali , e Mini- 
ftri del Traffico della Compagnia Olandefe , preiì- 
diati tutti da Soldati , v’ha in quell’ Ifola una bella 
Città, che computatevi le Ville vicine , anzi unite 
alla fleflà, averà due miglia di circuito , elìéndo li- 
tuata quattro miglia dentro al Golfo, appiè del Mon- 
te S(^a verfo Settentrione. E abbellita da moltiflimc 
firade, da un Palazzo pubblico, da Piazze, da Spe- 
dali di Orfani e di Orfane , da Templi , Ponti , e 
fòllè : e fi chiama dal nome di tutta l’ Ifola Ambo». 
In mezzo di ella verfo il Mare v’è un Caflello for- 
tillimo con numerolii Artiglieria , Baluardi di pietra 
riempiuti daddietro di terra , e circondati da foflè , 
e fi chiama Vittoria 4 II Signor Salmon dice, elTèrvi in 
cllb da fette in ottocento Uomini di prefidio -, ma 
fcmbra , che a quelli egli vi annoveri tutta la mili- 
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T-'u del governo. Intorno alla Città fi vedono fparfi 
qua e là deliziofi Giardini , pafieggi fiancheggiati 
oa Alberi , c bofcaglie così per )e pianure , come 
fu pe’ Monti, dove gli Abitanti vanno a divertirli, 
prefib ai limpidi rufcclli , e fiumi , ne’ quali nuo- 
tano, e fi lavano a ufanza del Paefe, 

Vi fi trovano da ogni ftagione Garofani , Aran- 
ci , Limoni, Canne di Zucchero , frutti di Cocco, 
Potatos, Tabacco, Uve, e moltiffime altre fpezie, 
delle quali ancora la noftra Europa va doviziofa . 
(Quindi chiaramente fi vede la falfità di quello rac* 
conta il Signor Saìtmn , cioè che gli Olandefi non 
coltivino quelle Ifole , perchè nefluno fe ne inna- 
in*ii . Ceitamente per attellato del Signor Valentin 
vi fi fentono fovente publicar Editti della Compa- 
gnia , co’ quali fi ordina a’ Nazionali di ben colti- 
vare dapertutto le Campagne . 

Agli Abitanti è interdetto l’ufcir fuori fenza paf- 
faporto. Le Merci, che vi fi trafficano, confillono 
in Rifo , Klappus , Olio , Cera , Mele , Favette di 
China , Cipolle , Porri , Carne di Cervo fecca e fa» 
lata , Pefce pure fecco e falato , Uova , Cogome di 
Te, Vafi da fputare , Candelieri, Bacini , ed, altre 
Maflèrizie di rame , Stuoje fine , Canne , Drappi di 
feta a righe d’oro. Schiavi, Vacche , Anitre, Oc- 
che , ed ancora dell’ Oppio , il quale però è di con- 
trabbando. Si trafporta parimenti da Amboina Olio 
dì Kotlit , che fpacciafi di una virtù maravigliofa 
per far palTare la orina , per guarire le maccatu- 
re , le piaghe , i Zoppi , e i Podagrofi : un’altro 
Olio chiamato Lajoepoeteh , che fa fudare , e for- 
tifica i nervi adoperato elleriormente : c finalmen. 
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te r Olio di Schenar.th , • che medica i dolori co- 
lici • 

Nelle Ifole Molucche regna una certa malattia , 
che non è conofciuta fc non fotto nome di Vajuoliy 
0 bubonì d' Ambeìna . Principia quello male con tu- 
mori duri per tutto il Corpo: quelli diventano po- 
co dopo tante apollem© piene di una materia puru- 
lenta e corrofiva , che fa piaghe profonde , e mor- 
tifica la carne. Benché quello male li medichi, co- 
me la Lue venerea y è però molto divcrfo da quella 
sì nelle fue caufe, come in follanza ; venendo dal 
medefimo allàliti e giovani , e vecchi lenza aver 
mai avuto commerzio con Donne. I foli Nazionali 
fono fottopolli a quella malattia , non li sà fe per 
caufa del Clima , o più rollo per la loro fregolala 
maniera di vivere. Si ollerva però dal Signor Bon- 
xto y che quei , che navigano per Amboina , e per 
le altre Ifole Molucche , diventano col tempo deboli 
di villa, c fpelTo anche affatto ciechi. 

Per non attediar il Lettore con una lunga de- 
fcrizione di tutte le Ifole di Amboina , parleremo 
di due fole , che fono le più grandi , Cevan , e 
£outù , 

La Ifola di Cevan , difcofta poche miglia da 
Amboina verfo Mezzodì , e verfo Settentrione dalle 
Ifole Molucche y giace nel terzo grado di Latitudine 
Meridionale ; ed è lunga 200. miglia, larga 80. e 
piena di Bofchi e Selve. Kambello fi chiama la 
Città fua Capitale , che è refidenza del Re . In 
erta gli Olandefi hanno una Fortezza , e tanto il 
Re , quanto i fuoi Sudditi dipendono dalla Com- 
pagnia Olandcfc. Gli Abitanti di quella Ifola fono 
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im mlfio di gente marittima , e delle Montagne « 
che poco converfano tra di loro , e meno co’ Fore- 
llieri , ed ognuno ha il fuo particolare proprio go- 
verno . I Montagnuoli fpezialmente fono i più roz- 
zi, e non hanno neiTun’ affatto commerzio co’ Fo- 
leftieri. Gli Olandelì li lafcian vivere a lor talen- 
to , e giufta le loro Leggi , ballando alla Compa- 
gnia di tenerli in foggezione , c farli -fervirc in 
ifradicare gli Alberi di Garofani c Nocimofcade , 
fenza che tengano nelTiin traffico con maitre Na- 
zioni . 

Vogliono alcuni, che quelli Popoli 11 pafeano di 
carne umana ; ma fenza fondamento ; perché i 
barbari modi , co’ quali hanno ultimamente tormen- 
tato i Crilliani , arrollendoli vivi , e facendoli mo- 
rire tra’ più fquifiti fupplizj , li attribuifeono da’ 
più favj, che han viaggiato in quelle Ifole, a’ Por- 
toghcli , ufi a trattare in tal maniera i poveri In- 
diani i onde in vendetta fecero quelli il medefimo 
co’ Crilliani. Certamente non fi è mai fentito nef- 
fun’ Europeo da colà venuto raccontare, che quello 
Popolo li cibi di carne umana , neppure de’ fuoi 
nemici capitaliflimi ; contro i quali dopo avere ri- 
portate molte Vittorie , ritornarono a cafa colle te- 
llc de’ medefimi recife in fegno di trionfo , fenza 
mangiarne neppur una. Nè li dica, ciò efiér acca- 
duto per efière colloro benché nemici , compatriotti 
non dimeno di quello Popolo \ perchè fi fa , aver elli 
praticato il medefimo cogli Europei , e fpezialmente 
co’ Portoghefi da loro molte volte affa liti , e tagliati 
in pezzi , od oppreffi , e privati della libertà , mai 
però mangiati da neffuno. 


II 
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Il Signor Valenti» racconta , ciò non oflante , due 
cali, che pare abbiano del verifimile. Il primo è di 
un Nazionale , il quale , tuttocchè attuale Miniftro 
tra’ Criftiani nel fcrvizio della Giuftizia in Amboinaj 
fi cibò delle carni di uno fchiavo; che però fu feve- 
ramente caftigato . L’ altro , di uno , che di propria 
bocca confefsò al Signor Valentin di aver mangiato 
della carne umana, e fpecificato , la più delicata ef- 
fere quella delle mani, e delle guancie. 

La Ifola Bouro è fituata nel quarto grado di Lati- 
tudine Meridionale, ed ha da Levante Cevam , e da 
Scirocco Eccton ; eflendo lunga ottanta , e larga qua- 
ranta miglia . Gli Olandefi vi hanno una Fortezza, 
c comandano f Ifola , nella quale tra alti Monti in 
luogo elevato vi è un Lago lungo quattro, largo tre 
miglia , e profondo venti pertiche , dove non fi pefea 
altro Pefee , che grandi Anguille . Per vederlo molti 
curiofi intraprendono volentieri quel viaggio , tuttoc- 
chè lungo e difaftrnfo. 

Conchiudo la deferizione di quelle due Ifole , 
con ragguagliare il Lettore, che febbene in elle non 
vi fieno Monti, che vomitano fuoco, non vi manca- 
no però delle acque naturalmente calde. Ma dacché 
habbiam tante volte nominato i Garofani , non farà 
inutile il defcriverli qui dillintamente . 

Quelli Garofani fono frutti di un’Albero, che ha 
un tronco uguale e lifeio , la corteccia non molto 
grolla, le foglie fimiglianti al pero, benché alquanto 
più grandi, lifcie, dure, odorofe. I frutti crefeono 
filile cime de’ rami fottili ; c negli anni fertili fono 
cosi folti , che cuoprono tutte le foglie ; hanno il 
fior bianco , ma efli fono prima di un color verde 
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fmorto, indi gialli, e finalmente rofllcci . (Quando il 
frutto fpunta , ed il fior cafca , allora bifogna rac- 
cogliere i Garofani , cioè per ordinario dal Mefe 
di Ottobre per fino a Dicembre ; benché allora 
non fieno crefciuti a perfezione , ma fol tanto ma- 
turi quanto bada per la ricolta , che fi fa in que- 
llo modo. 

Tutta d’intorno appiè del tronco fi netta la ter- 
ra con ifvellervi perfino l’erba ; indi quello fpazio 
fi cuopre con tela , filila quale , o da fe cade il 
frutto , o fi batte giù con baftoni. Si afciuga poi 
in molte guife . Altri lo bagnano prima nell’ acqua ; 
altri in un crivello pollo prima nel Mare ; pofcia 
lo afciugano al fumo di Canne di Bamboes brucia- 
te, o lo mettono al Sole per fino che fi fecchi ab- 
balla nza . Così afciugato quello frutto, dicefi , che 
fia tanto alletato , che , fe vi fi metta da vicino 
un mallelio d’ acqua , fe la tira tutta a sè , ed in 
tal maniera crefce molto di pefo ; e tale accrefci- 
mento è molto vantaggiofo agl’ingiulli , ed infedeli 
fervidori della Compagnia . 

' I foli Nazionali hanno jus di raccorre , e ven- 
dere i Garofani, ma alla fola Compagnia, per cin- 
quanta fei Tallari al Bahar ^ raifura, che fa libbre 
Olandcfi 550. La confegna fi fa a’ Mercatanti in 
certi tempi già llabiliti , e alla prcfenza di due De- 
putati , a’ quali s’incarica d’invigilare, che il con- 
tratto palfi con buon’ordine, e nelTuno fia maltrat- 
tato. Al Re, e agli Orankal per ogni Bahar tocca- 
no fei Tallari . E' vietato fotto pena di morte al 
volgo il comperare Garofani più del bifogno di fua 
Cafa , che fuol efière una libbra c mezza ; e per 

que- 
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quello in Ambcn fono per i Cittadini unto cari , 
quanto ntW' Olanda . 

L’ Albero non è ogni anno ugualmente fertile , 
ma ogni tre o quattro anni folamente dà una uber- 
tofa ricolta ; ed avanti che un’ Albero piantato 
di frefco dia frutto , vi vogliono almeno anni 
nove . 

L’Ifola di Banda è il terzo governo > che ha la 
Compagnia Olandefe nelle Molucche , e fi eficnde a 
poche Ifole unite ^ conquì (late dalla medefima. Sono 
elleno nel quarto e mezzo grado di Latitudine Me> 
ridionale , cento miglia difcofie da Amboìna, Le al> 
tre, che fono foggette a quefto ftcflò governo , e 
fituate verfo Levante, Scirocco, e Garbino, efièn- 
do di pochiffimo momento , e di più molto lonu- 
ne , non vengono dalla Compagnia guardate eoa 
alcun prefidio. Le prime padano fotto il nome di 
Neira •, le altre fono Gonon Apj , Poeto Ay , Poeto 
Rhun, e Rofinge'm. Tralafcio le aggiacenti , perchè 
molto piccole . Due delle nominate fono così vici- 
ne r una all’altra , che non le fepara altro , fuor 
chè una ilretta, e poco profonda acqua ; c vengo- 
no dalla parte di Mezzodì , e Levante circonda(,e 
dairifola Banda in forma di mezza Luna . Per le 
Navi v’è un Golfo ficuro, coficchè, dov’è più an- 
guflo , fi può piantare una grodk Artiglieria di 
Cannoni , per impedire a qualunque altra Nave il 
padàggio. In più luoghi quefto Golfo non è più 
largo di uir miglio. 

Le altre tre Ifole fono un pò più lontane tra di 
loro verfo Levante e Ponente, e formano con Ban^ 
da i una linea diritta. Sono da molti lati inaccedi- 
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bili, ma dove fi può approdare, là fono abitate da 
gente, che maneggia il traffico. 

La Ifola di Neira , benché non fia molto gran- 
de , è però la più ragguardevole i efléndo Reliden- 
za dei Governatore , e de’ principali Miniftri , ed 
Uffiziali di queiìo governo; e racchiudendo ella in 
sé la Fortezza Capitale di quelle Ifole . Non è pivi 
larga quella Fortezza di due miglia , nè più lunga 
di quattro ; piena di Montagne , e Scogli , come lo 
fono ancora le altre due ; delle quali 1’ una chiamali 
Nitffau vicina al Lido verfo Mezzodì , l’ altra Belgi- 
ca , che ha una Collina verfo Settentrione , e più 
verfo Mezzodì un Canale , che conduce ne’ Porti . 

Il Governatore co’ Principi , Minillri , ed Ufiì- 
ziali del Governo rifiedono in N.tjjau , in un fito 
vicino ad una bella pianura , che da ambidue i la- 
ti , e nel mezzo apre tre ftrade , magnifiche per 
molte fabbriche , fpezialmente della Chiefa , dello 
Spedale, della Pefcheria , e di altri Palazzi. 

Le Cafe fono fatte di pietre del Mare , unite 
con calcina ; non hanno più di un foìajo , a caufa 
de’ terremoti ; e fono coperte di Atap . 11 pavimen- 
to è un laftrico di calcina ben lifciata, che afciuto 
pare marmo grigio. La Compagnia Olandefe ha 
qui un Giardino , come in Amboina , piantato di 
Alberi fruttiferi : un’ altro fopra una Ifoletta ne 
ha il Governatore , come pure in altri luoghi di 
delizia. 

L’ Ifola Gonon Api , fituata all’ Occidente di Keha , 
è molto famofa per il fuo Monte , 552. palli alto, 
e, benché vomiti fuoco , tutto al di fuori verdeg- 
giante . Atterrifce non ollante gli Olandefi collo 
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Crepito continuo di tuoni , che fi odono rimbombare 
d’intorno. Quefta Ifola ha due miglia di circuito, 
ma non è abitata fuorché da Serpenti , ed altre 
Belve a caufa della riferita Montagna. 

Lonthor , cioè l’ alto Paefe di Barda , è la più 
ampia , e la più ricca di tutte le Ifole di Banda ; 
forte poi di fua natura , e più ancora per un Ca- 
ftello quali inacceffibile . La Città di Lonthor ( che 
paragonata a Neira non è altro al prefente , che 
una radunanza di cafupole miferabili ) è fabbricata 
fulla cima di un'alta Rupe , dove non fi va che 
per una Scala fcavata dalla flefla Rupe. S’impadro- 
nirono ciò non oftante di eflà gli Olandefi con 
molta facilità in quella maniera. I Nazionali fi era- 
no sfilati dalla parte del Mare per difendere la lo- 
ro Città ; quando gli Olandefi in un’ altra parte 
dell’ Ifola feoprirono un luogo incavato dal Mare ; 
là sbarcarono parte della loro gente , fenza che i 
Nazionali fe ne accorgeffero onde vedendoli quelli 
all’improvvifo il Nemico fu que’ Monti alle fpalle, 
fi sbigottirono di tal guifa , che , abbandonato il 
Paefe , fi diedero alla fuga , e fi ritirarono nelle 
Ifole vicine . Quella Ifola è più delle altre provve- 
duta di acqua dolce, e pel fuo bifogno , e pel bi- 
fogno anche delle altre. 

L’ Ifola Poelt Ay fi può con verità dire un Pam- 
difo Terrellre ; tanto ella è delisiofa , fertile , e 
bella. La fua larghezza non è che di quattro , e 
di Tedici ihiglia la fua lunghezza. Abbonda di Al- 
beri di Nocemofeada , e di frutti faporitiffimi . E' fi- 
tuata in una valla pianura , in cui fi ergono poche, 
colline qua e là feminate . Vi fono poi gli Alberi 
. . fo- 
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(bpradetti con sì bell’ ordine , che continuamente fi 
C«mmina anche ne’ giorni più caldi all’ombra dei 
niedeiìmi< Non è mai ingombrata da vapori , nè 
da calighi) che fono frec)uenti nelle altre Ifole, ma 
gode una perpetua ferenità. Non folo di Nocimo- 
fcade , ma ancora di Garofani abbonda tanto , che 
bafterebbe a provvedere il Mondo tutto . Nulla irt 
fomma le manca « fuorché Fonti e Fiumi ; in vece 
de’ quali ha però una gran quantità di Pozzi, che 
fomminifirano il bifogno d’acqua , la quale, fe a 
cafo per mancanza di piaggia fcarfeggia , vanno a | 
prenderla a Lonthoré Gli Olandefi hanno qui dalla 
parte d’ Oriente una Fortezza detta Revenge , fti- 
mata da elli la più inefpugnabile , che liavi nelle 
Indie . In e0a abitano per Io più ì loro Gover» 
natoti < 

Verfo l’Occidente dieci miglia difcofta da quell’ 

Ifola vi è Voelo Rhun più grande , e di figura bis- 
lunga . Gl’ Inglefi ) e gli Olandefi hanno molto 
tempo contraflato per impadronirfene ; finalmente 
nell’anno i66’j. reftarono vincitori i fecondi, fenza 
però punto di vantaggio, per eflèr ella un tugurio ! 
di Pefcatori , Iterile d’ogni frutto < perchè la Cora- ' 
pagnia Olandefe vi fradicò tutti gli Alberi di No- 
cemofcada ; ed affinché niffun* altra Nazione vi 
mttta piede i la tiene fempre cuflodita da un Pre- | 
fidio. 

Simile a quella è anche l’ifola Rofingtìn , polla j 
all’Oriente di Neìra , piena di Monti , fu i quali 
li abbruccia la Calcina delle pietre tirate dal Mare , 
e lì tagliano legna sì per fuoco * come per fabbri- 
car Navili , da* relegati e condannati) elTeiido ella 
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luogo di efilio, e di penitenza. Tutto , quanto hi 
di buono , confile in acqua frefca , ( della quale 
fono prive Ne ita , e Poelo Ay ) ed in terra , buona 
per fare vafi . 

Queftc Ifole tutte fono fallbfe , e piene di Sco- 
gli •, fcarfc ancora di Carname , e di Pefce , e di 
altre vivande al contrario di Amhoìna . Quella poca 
carne però» che hanno di Manzo , di Pecore» di 
Capre, di Cervi » e di Selvaggina , è di ottima 
qualità. Sono finalmente prive di Erbe » o altre 
piante di rimarco. 

I Venti cominciano qui a foffiare da Levante 
nel Mefe di Maggio, e nel Dicembre da Ponente. 
Mentre foflia il primo » non piove tanto » quanto 
in Amboìna. Il Mate ne’ Mefi di Giugno, Agofto, 
e Settembre » di notte pare bianco come il latte ; 
fpezialmente dalla banda di Cerar». Si dice » che 
i paffaggieri al primo arrivo in quelle Ifole venga- 
no allkliti da febbre calda : fi trova però gente 
molto avanzata in età, tra gli Abitanti. 

Quelli anticamente erano un Popolo cattivo , 
ofiinato , perfido, ed indomito : perciò la maggior 
parte di elfi o è morta in guerra , o altrove traf- 
portata. Al prefente vi abitano per lo più Criftia- 
ni , che parlano in Lingua Malaccatìcay benché ab- 
biano ancora il loro proprio Linguaggio. Vi ci fo- 
no pure degli Europei , ed altri Uomini liberi , 
oltre gli Schiavi , condottivi da quei di Banda dal- 
le Ifole Orientali ed Auftrali , per coltivare la No- 
cemofcada . Quelli Schiavi faranno in tutti da cin- 
que mila Anime. 

Le tre Ifole , Netta , Lentber , • Poelo Ay , fono 

dalla 
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dalla Compagnia Olandefe raccommandate a Uo- 
mini liberi per piantarvi , e coltivarvi gli Alberi di 
Nocemofcada. Una volta il tributo era la decima 
parte di tutt’ i frutti ; ora non danno altro , che le 
Droghe ; ma fe qualcuno voleflè vendere i fuoi 
Serragli , cioè que’ luoghi chiufi, ne’ quali vi fono 
gli Alberi di Nocemofeada , fono obbligati a pagare 
la decima della metà del danaro ricavato ; l’altra 
metà fi rilafcia loro per le fpefe. I Padroni di 
quelli Serragli debbon vendere la Nocemofeada alla 
Compagnia Olandefe a ragion di quindici Tallari 
in circa per mille libbre Olandefi ; che fe le Noci 
han qualche difetto , cioè fe fieno rotte o tarlate , 
non fi pagano, che la metà della fumma fuddetta . 
La foglia fana vale quindici Tallari per cento lib- 
bre Olandefi , e la metà vale la foglia maccata. 
La maggior parte de’ Padroni di quelli Serragli è 
gente ricca, onde abitano in belle e comode Cafe, 
fabbricate apprelTò que’ Serragli. 

L’ Albero di Nocemofeada ralTòmiglia piuttollo 
al Melo, che al Pero -, ha la corteccia lifeia , e 
di color grigio feuro ; le foglie verdi e luftre co- 
me quelle del Pero , che crefeono a due a due per 
rametto , e tramandano un’odore gratillimo a’chi 
le tocca . Da’ rami , che fi rompono , efee un fugo 
rolTj : nè alla quantità de’ fiori corrifponde il nu- 
mero de’ frutti , che fpuntano dal fiore come il 
Perfico , di cui ha anche la figura. Racchiudefi la 
foglia entro di uno fcorcio , eh’ è attorniato da un’ 
altro più duro\ dentro cui v’è la noce. 

Nello ftefiò tempo produce quell’ Albero e fiori 
e frutti , ma vi vuole nove Meli per maturarli ■, e 
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-pure tre volte all’ anno fe ne fa la ricolta. (Quando 
la Noce è matura, principia crepare lo fcorcio , da 
cui ella efce ’ coperta d’una foglia rolla e bella , e 
d’una corteccia nera. Agli Schiavi tocca il racco- 
gliere; nel che fi confumano intere giornate. Rac- 
colte le mettono in ceflelli , cavano loro lo fcorcio , 
le feparano dalla lor foglia , che pofcia , fcelta la mi- 
gliore , la fanno rafciiigar al Sole. Ma le Noci li 
afciugano in luoghi a tal fine deftinati , ne’ quali vi 
fono certe cave , o grotte : quivi fopra grate di 
ferro per fei fettimane di feguito vengono lafciatea 
dilTeccarfi al fuoco , che di fettimana in fcttimana fl 
và diminuendo. 

Un Mefe pria di confegnarle , le cavano dalla 
corteccia, e le vanno feparando in diverfe dalli fe- 
condo la loro qualità , e poi fi danno alla Compa- 
gnia Olandefe 4 Quella le fa tre volte bagnare in 
acqua di calcina ; indi altre fei fettimane fudare 
in cave a ciò liaoilite , feparando le migliori dalle 
difettofe , le quali dalla calcina facilmente fi fcuo- 
prono; e fe v’ è qualche danno,, tutto ridonda in 
difcapito della Compagnia. 

' I Mafchi di quelle Nocimofcade crefcono fu Al- 
beri diverli , in quelle mcdelime Ifole però ; e 
benché nafcano lenza coltura , fono ciò non oftan- 
te rari . ElTi pure hanno , e foglia e fcorcio , ma 
di nelTun fapore . L’ Albero di quelli non è così 
alto , e le foglie fono più corte . 

In quelle Ifole non vi fono Rane , bensì Ser- 
penti tanto grandi , che diceli pofla.no inghiottire 
un Vitello , ed un’ Uomo in un boccone. E' co- 
là maravigliofa , che , . fendo quelli Mari pieni 
. To }»9 il T di 
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di Coccodrilli , n Banda fe pe veggano tanto po- 
chi . 

Le Ifole fciroccali di Arof ^ Kajy ed altre molte 
fituate in quelli contorni , appartengono al gover- 
no di Banda ; e gli Abitanti di Banda trafficano 
foli in quelle Ilble ad efclufione de’ Sudditi degli 
altri governi. Quello , che li porta via di qua , 
confille in Schiavi , belle Scatole fatte di foglie , 
Katjìang , eh’ è una fpezie di favetta , legni da fab- 
bricar Navi } Pinangy Pefee fecco , Noci di Cocco, 
Batatas , diverfe radici da mangiare, Rifo, Badi ^ 
Tela bianca , panno rolTo , piccole mannaje , Cajfu$ 
lìgnea , Legno di Sandalo &C. 

L’Ifola Timor è molto grande , fendo lunga jé’o, 
miglia , e larga 71. E' foggetta al Re di Portegai. 
lo , ed ha in parte abbracciata la Cattolica Reli- 
gione. In ellà vi è la Colonia di Makao , dove i 
Portoghelì abitano , ed hanno una Fortezza chia- 
mata Leifa, Ve ne hanno una pure gli Olandefi 
detta Koupang \ ma i Nazionali non permettono, che 
nè gli uni , nè gli altri abbiano maneggio nel go- 
verno del Paefe . 

Tempo fa ì Portoghefi da ìAakao trafficavano 
vantaggiofamente con que’ di Timor , e credendo 
di trovare'! Nazionali inclinati alla Cattolica Fede, 
proccurarono con dolci maniere foggettarli all’ ub- 
bidienza della Chiefa ; ma non riufeendo loro que- 
llo mezzo, paffiirono alla forza; ma videro con do- 
lore , che colloro a neflun prezzo vender volevano 
la loro libertà. Vi crearono per tanto fupremo Co- 
mandante un tal Gomalez Gomtz , nativo di Timor y 
ma pratico di ÌAakao , e di Goa, I Nazionali fecero 
‘ una 
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una oftinata guerra , dichiarandofi però , che non 
avrebbero ripugnanza di riconofcere per loro Monar- 
ca il Re di VortogalU , quando loro accordaflè di po- 
ter vivere fecondo le loro Leggi , ed in libertà di 
cofcienza. Durò la Guerra dal i^88. fino al 1701 
con tanta perdita di , che di mille Cittadini ap- 
pena ve ne reftarpno fuperftiti cinquanta , e di qua- 
lanta Vafcelli Mercantili ne rimafero cinque foli. 
Avea in quello fpazio di tempo il Viceré di Goa 
ipeditc loro più volte propofizioni di pace , purché fi 
afloggettalTaro a ricevere un fupremo Comandante 
nel temporale , e nello Spirituale l’ Arcivefcovo di 
Ootf: ma eglino rifiutarono e l’uno, e l’ altro. 

Abbonda quella Ifola , come le altre ancora , di 
molte cofe ; ma non ha fondo abile a trattenere le 
ancore ; nè vi è per elTe altro luogo , che intorno 

a e Koupang. Sopra le fue Colle fi fentono di 

gran venti , e terapelle . 


CAPITOLO III. 


Defcriziofie della Jfola Celebes, 0 Makaflàr. 

L a Ifola Celthes , con altro nome detta Makaf- 
far , è fituata vcrfo il Mezzodì delle Filippi- 
ne t e llendefi del grado primo e minuti 30. di La- 
titudine Settentrionale perfino al 'grado quinto e mi- 
nuti pur }o. di Latitudine Meridionale. Verfo Po- 
nente ha la grand’ Ifola Ber neo , e vcrfo Levante le 
Molucche. La fua lunghezza fi llende a miglia joo. 
La parte di ellà Meridionale è divifa da un Golfo 
largo a 8. miglia , e lungo 160, in circa > che penCf 
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tfra molto addentro del Paefe. A Levante di c(Tà vi 
-ono lavecchi Porti , Golfi , Ifolette , ed acque poca 
profonde. Verfo Settentrione ella è alquanto elevata , 
ma verfo Oriente fi va abballando , dove anche ha 
molti Bofchi , e molte pianure bagnate da più Fiu* 
micelli, che vi fcorrono. 

. Alcuni vogliono, che queftTfola fia in fei piccoli 
Regni divifa : ma il Signor Valentin ne numera più 
di venti, trai quali fi contano i feguenti ; Eoniy Ma- 
kal]'ar , Goa, Loeboe , Tello-, Sopìng , Vadjoe , T anette , 
Layo , Bankala, Toerattc , Badjing , Panna, Bakka > 
iA.tr.dhar. Tutti quefti governano i fuoi fiati fotto 
divelli nomi; perefempio di Raja, che lignifica tte\ 
di Ctain , che vuol dir Principe , &c. Ben è vero , 
che tutti quefti Principi fono affòluti Padroni de’ 
loro Stati, ma ftanno fotto la protezzione della Com- 
pagnia Olandefe fecondo i patti fiabiliti l’anno ré’ <39. 
Ciò però non oftantc , vengono molto temuti dagli 
altri i Re di Goa , e di Boni, che fono i più potenti, 
c pretendono la fovranità fopra tutti. Paefi più 
ragguardevoli fono , Celebes , e Mak^a/far : il primo è 
fituato verfo la parte maefirale fotto la Linea Equi- 
noziale; il fecondo comprende tutta la parte Meri- 
dionale. Le rimanenti Provincie erano foggette or 
all’ una di quefie due , ed or all’ altra ; e però l’ Ifo- 
la fi chiama ora col nome della prima , ora con quel- 
lo della feconda < 

- Celebes con diverfe Ifole vicine foggiane al Re di 
Ternate , il quale tiene là diverfi Principi in figura 
di fuoi Feudatar) ; ma il Governo Olandefe di Ter- 
nate vi efercita il comando. La parte Meridionale 
pare, che fin ab antico fpettaffe al Re di Makajfar , 

, ? Pa- 
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Padrone allora di molti Principi. Nel 16^9. gli 
Olandefi foggiogarono la Provincia di Makaffar fot-, 
to la direzione del Signor Spehnan. Allora fi fla- 
bilì tra tutti que’ Principi una Lega , ed amicizia 
perpetua , della quale fu fatta mallevadrice , e 
Protettrice la Compagnia , come la principale tragli 
Alleati. Quella Lega forma una unione reciproca 
in difefa ed offefa , tanto contro de’ Foreflieri , quan- 
to contro di loro fiellì , fe movefièro qualche turbo- 
lenza; nel qual cafo la Compagnia, che deve eflèr- 
nc avvifata , tolto provvede. In cafo poi, che la 
Compagnia non potefie rimettere la pubblica tran- 
quillità , fu faggiamente ifiituito un Configlio del 
Paefe , con obbligo a tutti di contribuire quanto 
ognuno può , acciocché venga effettuato tutto quel- 
lo avrà decifo. Membri di eflò fono diverfi Re , e 
Principi , che v’ intervengono col loro voto libero ; 
così pure il Governatore della Compagnia come 
Capo con alcuni Deputati del fuo Configiio ; non 
potendofi fenza di lui conchiudere mai nulla. 

Si raduna il Configlio in quella forma. I Re di 
Gcay e di Boniy come primi nel rango, dal Gover- 
natore vengono avvifati della materia , di cui fi 
deve trattare. Il fecondo di quelli due Re convoca 
pofeia il Conliglio, al quale tutti gli altri Principi 
fono foggetti non altrimenti di quel che lo fieno a 
loro i lor propri Sudditi : onde pofibno ellère calli- 
gati fecondo il loro demerito , e con tutta la facilir 
tà, perche ognun di efii è fiato cofiretto a confegnar 
tutti i fuoi Cannoni , e demolire tutte le Fortezze ; 
coficchè la fola Compagnia ha e Artiglieria , e for- 
tificazioni . 


T 5 
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I Regni di Goa > Makaffar , e Boni , fono ereditarj 
fecondo il jus ereditario delle Ifole Molucche : ciò 
però non oftante falli fempre una elezione dai Pitos , 
che fono Principi Elettori , fette di numero. Il Re 
morto dee fra fette ore ellère fepolto» e tolto efler 
eletto il fuccellbre in prefenza di due Deputati della 
Compagnia Olandefe, che ha l’arbitrio di farn’ elegger 
un’altro quando vi nafceflè qualche difparere o tumulto, 
e molto più quando l’eletto non folle di fuo genio. 

Quando i Re di Go<r, e Boni vengono alla Fortez- 
za Capitale , o Ila per intervenire al Configlio , o 
per qualunque altro affare , fono ricevuti da due 
membri del Configlio del Governatore, e ferviti con 
pompa da un battaglione di Soldati a bandiera fpie> 
gata , con tre falve di Schioppo , e nove tiri di Can- 
none. 11 Governatore va loro incontro fino alla pri- 
ma Sala. In fomma vengono dillinti fopra gli altri 
minori Re , come quelli , che fono i principali tra gli 
Alleati . 

I regali , che a quelli Principi fogllono inviarfi , 
fi accompagnano fuori della Fortezza con feguito di 
gente , col triplicato fparo de’ Schioppi , e collo fca- 
rico di cinque Cannoni. Quelli poi, che da’ fuddetti 
Principi vengono alla Compagnia Olandefe fpediti 
nella Fortezza , fono ricevuti collo fparo dell! Schiop- 
pi, e di undici Cannoni. 

La Compagnia Olandefe teneva una volta in Ma- 
kaffar un Capo fupremo col folo nome di Mercatan- 
te : ma nel fine del Secolo palfato gli ha accrefciuto 
il luftro , e gli diede il titolo di Governatore , per 
poter foftenere con più decoro l’autorità della Com- 
pagnia f efcrcitandola quando Cu duopo ancora fopra 
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'i que* Principi. Iti fatti quello Governatore invigili 

® fu gli andamenti loro , ed oHèrva , fe amblfcano di 

*' accrefcere foverchlamente le loro forze > per impe* 

I* dire ogni pregiudiziò» che nafcer poteffè alla Com- 

‘ pagnia ; la quale per altro, quantunque per la fua 

' forza e potenza fia Padrona di quelli fciilcìpi , or- 

1 dina tuttavia al Governatore * che fempre difenda 

' la loro autorità , ficchè nel Conliglio nulla lì con- 

• chiuda contro il lor parere, e piacere. 

1 II Clima di quella Ifola è caldo, e umido: cal- 

do, perchè elTà è licuata o immediatamente fotto , 

' o vicino alla Linea Equinoziale i ed umido > perchè 

' appunto per quello è Ibggetta a gran pioggie. Il 

vento Settentrionale la mantiene ferena . Ma fe 
quello manchi , ciocché rare volte accade , l’ aria è 
mal fana. 

Vi fono Minieredi Rame, di Stagno, e di Oro» 
ma non li fcavano. Onde tutto l’Oro, che vi li 
trova , li ha dalla rena de’ Fiumi y portata nelle 
Valli dalla corrente. 

I Bofchi abbondano di Ebano , Kalambak , San- 
I dalo, e di altri Legni , che fervono per tignere. 

I Le Canne di Bambocs in nelTun altro Paefe fono 

I cosi lunghe, nè così grollè ; giacché alcune fupera- 

! no di lunghezza le quattro , e le cinque pertiche , 

e di. larghezza i due piedi e mezzo : di elle fabbri- 
I cano e Cafe, e Barche. 

1 Eflèndo i Fiori , e Frutti di quella Ifola gli 
1 llelfi con quei delle Filippine , non ne apporterò fe 
1 non quelli , che hanno qualche cofa di lingolare. 

1 Non v’è in tutta l’India il miglior Rifa di que- 
I Ha Ifola , credcli per la diligenza degli Agricoltori' 

T 4 nell’ 
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«di’ innaffiar , e coltivar il terreno; oltrecChè la 
compleffione di quefH Nazionali è molto più forte > 
eòe quella degli altri Indiani, e de’ Siamef, . 

Le Pianure fono piene di piante di Cotone , che 
pure riefee in Makaìfar migliore degli altri luoghi. 
Quelle Piante producono un fior rollo , il quale 
cafeando lafcia una bacca grande come una Noce , 
da cui fi cava il Cotone. 

Di neilùna però altra Pianta fan tanta llima , 
quanta AcVC Oppio , che crefee nelle Valli , e tra 
falli. Da’ fuoi rami li eftrae un fugo , eh’ è coma 
il vino delle palme , e fi coagula , fe venga iN 
pofio in un vafo ben chiufo ; così che ne fanno 
anche delle pillole. Il Popolo di Makaffar per teHir 
monio del Signor Ketnpfer raccoglie l'Oppio in que- 
P.a maniera. Con un Coltello di cinque tagli , in 
quattro luoghi più baffi della cima, tagliano le bac- 
che già mature; e dalle incifure efee un fugo, efi© 
dall’aria calda conglutinandofi alla corteccia delle 
bacche , il giorno fegueritc fi rafpa via . Alcuni di- 
cono , che fieno foliti a pefbre infieme colle bac- 
che la pianta,' e cosi fpremere un denfo fugo, che 
è ì'('ppio. Quello alle volte fan dileguare in acqua , 
con cui bagnano il loro Tabacco : chi a tale Ta- 
bacco fi ufa una volta , appena può più difufarfi , 
benché Itrani efictei gli fi cagionino; mentre _per 
l’ordinario fa cadere l’Uomo in un fonno profon- 
do , e gli llordifce la tefta non altrimenti , che fe 
fi follè ubbriacato. Certo è, chel’O/^/ijo confumagli 
fpiriti in eccelTo, ed abbrevia la vita. Quando van- 
no que’ Popoli alla guerra, ciafeuno ne piglia. la 
quantità di un grano di Pepe in una Pipa di Ta-; 

' . . . bac- 
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bacco, e quello fa che non temano alcun pericolo , 
nè Tentano alcun dolore, fe vengano feriti. » 

Gli Abitanti di Makaffar fono famofi per i veleni, 
che fanno cavare dalle Droghe, e dall’ Erbe del lor 
Paefe. Quelli veleni fono cosi fieri, che il fido odo; 
rarll, anzi fovente il folo toccarli, fa morire impro* 
vifamente : con quelli bagnano le punte de’ loro pu- 
gnali , delle Treccie , e delle altre armi ; ed il veleno 
vi li conferva anche per venti anni , cagionando fe- 
rite tutte mortali , e con tale preftezza , che non vi 
fi può arrecar rimedio. Fu fatta l’efperienza in un 
reo condannato a morte. Coflui ferito con uno di 
que’ coltelli avvelenati alla prefenza di due periti 
Chirurgi Europei, che fubito fi affaticarono per me-- 
dicarlo , mori prima che quelli incominciallèro le lo- 
ro operazioni . . . , 

L’Albero, che produce veleno così gagliardo , à 
grande , ed alto ; ha le foglie come quelle del Lau-» 
ro , ed il Legno quando rofiiccio , quando nero , e 
quando giallo. E' pericolofo perfino l’ accolla tfegli , 
quando ciò non fi faccia a feconda del vento ; onde 
la ricolta fe ne incarica a’ foli rei condannati a mo^ 
rire. Quelli s’infafciano tutte le parti ignude del 
corpo, affinchè per neffiin poro vi fi polla infinuao 
il veleno: fi avvicinano così bene infafeiati all’ Albe* 
ro, e fattovi nel tronco un taglio, v’ inferifeono una 
Canna di Bamboes , per cui cola. ed efee un fugo > 
eh’ è appunto il veleno, di cui parliamo. Poche per 
gran ventura fe ne ritrovano di quelle Piante , e 
quali tutte nel Paefe di Tur Atte , Intorno a quella 
non alligna altra pianta , nè crefee Erba di qualfifia 
lotte. . . ^ 1 . . ■ j 
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Alcune altre Piante raflòmigliano alV Oppio si fat- 
tamente , che fembra difficile il diftinguerlo da quel- 
le. Ma le beftie hanno per iflinto naturale di co- 
nofcerle in tal modo > che non v’è pericolo > che 
fi avvelenino « 

Pochi PaeG abbondano tanto di Animali, quanto 
Makajfaf, I Gatti Mammoni, o Scenancimie, ren- 
dono a’ paflàggieri pericolofe le ftrade , per le quali 
convien camminare ben armato per difenderli contro 
quelli. Parte di loro hanno la coda, e parte 
parte camminano co’ due piedi di dietro, e le zam- 
pe adoperano in vece di Mani; fono grandi come i 
Cani d' Inghilterra , altri bianchi , altri gialli , altri 
fofchi , i primi peggiori degli altri , e tutti più fu- 
tioG contro le Donne, che contro gli Uomini. Se 
incontrano una Donna, chiamano tutt’i Compagni, 
che uniti inGeme le faltanoaddofìb, la uccidono, e 
la lacerano in mille pezzi. I foli Serpenti poflbno 
atterirli, perchè li perfeguitano per fino fulle cime 
degli Alberi; e tuttoechè camminino fempre a trup- 
pe a truppe uniti infieme , e difprezzino qualfifia al- 
tra più fiera befiia del bofeo , i Serpenti però o li 
mettono in fuga , o gl’ ingiottifeono vivi . Si dice , 
che in alcune di quelle Scimie fi trovi la pietra Bel- 
toar migliore di quella, che trovafi nelle Capre. 

Elefanti non nafeono in quell’ Ifola; bensì una 
gran quantità di Cavalli piccoli, de’ quali fi fervono 
per montar a bardollò, ufando in vece di fella una 
roba dipinta, fenaa flaffè, ed in vece di briglia una 
corda Con un piccolo legno per morfo. Quelli Ca- 
valli non s’ inferrano mai , perchè hanno l’ unghia 
duriffima; nè mai li mettono a tirare, avendo a tal 

eflét- 
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effetto i Manzi , e Bufali . De’ Cervi fe ne prendo- 
no a migliaja , la carne de’quali fecca mandano nelle 
Ifole ìAoluccbe , ed altrove . Di pollame convien 
pur dire, che fieno ben proveduti, dacché le uova 
fi portano in Amboina , ed altri luoghi in gran 
quantità. 

In quella Ifola non v’ è , che un Fiume folo , c 
grande, che fcorre dal Settentrione verfo Mezzodì 
nel Golfo di Makajfar. £ largo un miglio, e bagna 
le Mura della Città di Makajfar. Il tragittarlo è 
molto pericolofo pe’ Coccodrilli, che fonovi in tanto 
numero, e tanto arditi, che attaccano i pafièggieri 
nelle loro Barche: benché ciò a molti fembri falfo. 
In alcuni lìti é fondo quel che balla per dar pallàg- 
gio a’ più grolfi Navilj , ed in alcuni appena può 
navigarvi una Barca di cinquanta Botti. Hanno gli 
Olandefi nell’ Ifola un’altro Porto detto Jampadan 
tanto comodo, quanto qualfifia altro nel Mare del- 
le Indie; e quello fu la prima confiderabile conqui- 
Ha degli Olandefi in quefio Paele. 

La Città di Makajfar, chiamata prefentemeute da- 
gli Olandefi Ulaerdìngen , é fituata filila Spiaggia del 
poco ù. defcritto Fiume . Vi ha la Compagnia una 
buona Fortézza , chiamata Roterdam , ben guernita 
di artiglieria e prefidiata con fette in ottocento uo- 
mini. Le llrade della Città fono larghe e nette, 
ma non lallricate; fiancheggiate dall’ una e dall’al- 
tra banda da Alberi . Le Mofchee , i Palagj , e le 
Cafe de’ Grandi fono di pietra, ma quelle del Vol- 
go di legno di varj colori , che le nobilitano alquan>- 
to. Sono per altro fabbricate fu pali, come quelle 
di Siam, e coperte con foglie di Palma, e di Cocco. 

Lungo 
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Lungo alle ftrade vi fono delle Botteghe ; c qua 
e là dilperfe molte Piazze, nelle quali fi fa Mer- 
cato due volte al giorno; la mattina innanzi al le- 
var del Sole, e la fera innanzi al tramontare. Guar- 
da, che al Mercato fi trovaflè un folouomo; fareb- 
be burlato da tutti ; elTendo alle fole Donne lecito il 
vendere e comprare in quelli luoghi ; .e fi veggono 
da tutti i Villaggi venire una gran quantità di bel- 
le e giovani zittelle,- cariche di Carne, Pefce , Ri- 
lò. Uccelli. (Quelli popoli fi allengono dalla Carne 
Porcina., perchè fono di Religione Maomettani. 

Alquanti anni fono fi diceva , che in quella Ifola fi 
trovallèro ben 160000. uomini d’arme.- Ma di pre^ 
fente non v’è la metà; perchè, dopo che gli Gian? 
deli han loro levato il tralfico , hanno elfi abbando-, 
nato il Paele. 

Sono gli Abitanti d’ una corporatura grolTa e for- 
te; tolleranti, e vogliofi di faticare al pari di qualfi- 
fia altro Popolo del Mondo ; ed inclinati alle armi ; 
tanto che quelli foli pofibno dirli Soldati tra gli Abir 
tanti di quella parte del Mondo; e perciò vengono 
dai Principi circonvicini llipendiati, come gli Sviz- 
zeri, in Europa. Gli Europei medefimi fi fervono di 
elfi qualche volta, ma la fperienza gli ha ammae- 
Rrati , non tornar loro a conto il fidarli troppo 
di elfi . . 

. Sono di color giallo fcuro, e quali nero; hanno 
le hdafcclle in fuori, ed il nàfo fchiacciato, ciocché 
ftimano un vezzo, e però impiegano tutta la dili- 
genza per ifchiacciarfelo nella gioventù , come le 
Donne Cliinefi per fare il piede piccolo . 

_ Ungono. C9P certo Oiioi lombi a’ioro fanciulli , così 

. . niaf 
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mafchii come femmine, per farli più fvelti , pieghe- 
voli , e diritti i perciò pochi fi trovano in fjuefio Pae- 
le florpj. I loro Figli vengono ifiruitì da’ Sacerdoti a 
leggere, c fcriverei e poi nell’ Aritmetica , e nelle 
Leggi dell’Alcorano; indi fi applicano a qualche ar- 
te, fe fonodel volgo, fpezialmente alla pefcà , o all’ 
agricoltura; ma fe fono di qualche rango, fi danno 
agli efercizj della guerra. 

Sono gelofiffimi della loro libertà . In fatti élll 
fono flati gli ultimi di tutti i popoli delle Indie arf 
afibggcttarfi agli Olandefi dopo una lunga c fangui- 
nofa guerra , nella quale agli Olandefi è convenuto 
impiegare tutte le forze loro. 

Le Donne mofirano di efièrc molto cafle , viven- 
do in una perpetua ritiratezza , e con tale modera- 
zione , che un forrifo , un’ occhiata in prefenza di al- 
tro uomo, è colpa ballante per ifciogliere il Matri- 
monio. Nemmeno da’Fratelli pofibno ricever vifita in 
aflènza del Marito; il quale fe ammazza la Moglie 
trovata da fola a folo con un’ uomo , è aflblto da 
ogni colpa e pena in virtù delle loro Leggi. 

L’uomo può prender quante Mogli a lui piace, 
e quante ne può mantenere. Anzi è tra loro cofa 
fpreggevole l’aver una Moglie fola , come pure il 
non aver prole ; ed un’Uomo è riputato tanto più 
felice , quante più Mogli , e Figliuoli fi ritrova avere. 

Con tutta però la loro ritiratezza non è vietato 
alle Donne di rango l’ufcir di Cafa , andar per 
le firade , converfar in pubblico, ballare , e diver- 
tirli fecondo l’ufo del Paefe ; ma fempre Donne 
con Donne , nè mai mille con Uomini , come fi 
ufa in Europa « 


I Gc- 
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I Genitori foglìono unire in Matrimonio la loro 
prole nell’ età tenera, ed alle volte nell’infanzia. Lo 
Spofo arrivato all’ età di Tedici o diecifètte anni , ed 
imparati che abbia tutti i Tuoi eferciz) di cavalcare , 
tirar di fchioppo, fcoccare l’arco, maneggiar la Ipa- 
da &c. ferve la fua Spofa , e poco dopo celebra con 
cfTa il Matrimonio . Imparano pure i Giovani a fof- 
£ar da una Canna d’ Ebano , o d’altro legno certe 
faettucce avvelenate, ed armate in cima con un’acu- 
tiffimo dente di Pefce , e le foffiano venti pertiche 
lontano, fenza mai fallar il berfaglio. 

Tra’ loro divertimenti hanno un giuoco non mol- 
to differente dai noflri Scacchi ; non ardifcono però 
giuncare per danaro , onde fi ricreano fenza contra- 
ili. Tanto i vecchi, quanto i giovani fenza roflòre fi 
dilettano di far per aria fvolazzare certe banderuole 
di carta , che ufano anche in Europa per le Rrade ì 
Fanciulli della plebe. Mirano pur con piacere il com- 
battimento, che fanno i Galli tra loro. 

Alle Donzelle infegnano filare, cucire, ricamate, 
e far veili tanto da Uomo, quanto da Donne; onde 
tra di loro vi fono pochiffimi Sarti ; e per la fruga- 
lità delle loro raenfe pochiffimi Cuochi. 

II loro vitto ordinario è Rifo , Erbe , Radiche , 
Frutti, Pefce, ma pochiffima Carne di Manzo , di 
Capra , e di Uccelli . Il tutto poi preparano fenza 
lufiò. Fanno due palli: l’uno la mattina a buon’ora; 
r altro verfo il tramontar del Sole , che fupera quel- 
lo della mattina . Il rimanente del giorno mallicano 
del Betel i e Arak ; o piglian Tabacco infieme coll* 
Oppio . 

La loro bevanda ordinaria è Acqua ; per altro beo- 

no 
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PO fovente il Te, il Caffè, la Cioccolata, che vien 
loro portata dagli Spagnuoli delle Ifole Filippine . 
Hanno ancora del Vino di Palma , ed un’ altro li- 
quore , che chiamano Arek , e mifchiano alle volte 
col Serbet , tuttocchè il vino venga loro vietato dall’ 
Alcorano. 

Mangiano in tavole baffè e vernicate , fedendofi 
in terra colle gambe incrocicchiate. Non ufano nè 
forchette, nè cucchiaj, nè falviette; ma pigliano il 
rifo colle mani , ne fanno come pallottole grandi 
quanto un’uovo , e intere fe le ficcano io bocca. 

L’abito degli Uomini di rango è ftretto , lungo 
fino alle ginocchia , di feta, o di fcarlatto con bot- 
toni d’oro. Se lo chiudono a’ polli colla camifcia , 
e legano a’ lombi con cinta preziofa , le di cut 
effremitadi lafciano pendere fino al ginocchio. Alla 
tnedelima attaccano la borfa , ed un coltello. 11 
volgo velie di Cotone, nè porta mai calze, o fear- 
pe. In teda portano tutti una fpezie di Turbante 
non alla Turchefea , ma di tela di var) colori. 
Hanno i capelli neri e luflri , legati fotto al Aid- 
detto Turbante , in vece del quale alle volte por- 
tano un cappello , o berretta. Tingono le ugne 
di color rodò , ed i denti o di rodò , o di nero , 

Le Donne portano camifeie di tela d’ Ortica lì- 
nidima , lunghe fino al ginocchio , colle maniche 
flrette e fino al gomito •, chiufe al collo così , che 
non fi vegga loro il petto. Nell’ ufeire diCafacuo- 
prono la teda , e tutto il redante del Corpo con 
tela fciolta di Ortica finidima . I capelli , unti fem- 
pre con olio odorofo per comparir neri e ludri , 
legano in un nodo dilla nuca . Gli Uomini porta- 
no 
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no delle gioje filila tella , e le Donne non hannf> 
che iin cordon d’oro attorno al collo. 

Benché per Legge della lora Religione non pof- 
fano metter in ifcliiavitù quelli , che fon dello ftef- 
fo rit® , hanno non di meno moltiffimi Schiavi d’ 
altre Sette ; de’ quali però non fe ne fervono ne’ 
loro lavori , eHendo eflì ftellì molto tolleranti della 
fatica. Gli Schiavi dunque fanno folamente corte 
al Padrone nelle pubbliche comparfe : anzi a tal fi- 
ne con poco foldo fi noleggiano da que’ , che non 
ne hanno di proprj . 

Tengono le loro Cafe con grandillìma pulizia , 
nettandone ogni giorno il legname , e le fluoje. 
Per ciò quando mafticano il Betel , o il Tabacco , 
fputano in vafi , che hanno in pronto a queft’ufo. 

(guanto a Mafièrizie , non hanno che il puro bi- 
fogno di. vafi e piatti per la Cucina; di tapeti, cu- 
fcini , e ftramazzi per le Camere di ripofo. 

' Le Perfone Nobili non efcono mai di Cafa fenza 
un certo numero di Servi ; e nelle vifite in vece 
di fedia fi dà all’ Ofpite un raperò ed un cufcino ; 
ofTervandofi da cofioro nel rimanente tutte le ceri- 
monie de’ Chinefi , fiati una volta Padroni di que- 
fia Ifola , con poche parole , e meno compli- 
menti . 

Vi fono tre ordini di Grandi . Quelli della pri- 
ma Clafiè occupano il primo pofio do]x) i Principi 
del fangue , nè vengono mai alla Corte fenza il 
feguito dì ottanta in cento de’ loro Sudditi : in 
quefta Clafiè fi comprendono quelli , che comanda- 
no una Provincia. Nel fecondo ordine fi annovera- 
no que’ Nobili, -che pofTrggono pochi tetri tor) : e 

nel 
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nel terzo quelli , che hanno al lor comando una 
fola Villa . 

L.a ptincipalè traile Mogli di quelli Magnati fi 
onora col titolo del Marito, ma ritiene il fuo pio- 
ptko nome. Tutti i Figli ereditano tutti i titoli , 
e tutte le dignità del Padre , ma nel poflèllb de’ 
beni fuccede il folo Primogenito. Onde avviene , 
che la loro nobiltà è alle volte così numerofa , e 
Così povera , come in certi luoghi à' Europa. 

Il Re folo è Capo fupremo del Governo , cui 
fuccede Tempre il Fratello più vecchio ad efclufio- 
ne de’ Figli , affinchè la Corona non vada mai a 
pofar filila tella d’un Fanciullo inabile a governare 
i fuoi Popoli : per lo llefiò motivo fi è dato il 
cafo i che fia fucceduta nel Regno una Femmina 
del fangue , trovandofi qiiefta maggiore de’ Mafchi « 

Quello Principe, afiòluto Monarca ne’ fuoi Sta* 
ti , tiene un primo Minillro , che efercita grande 
autorità , conferendo tutte le dignitadi , e tutte le 
Cariche a chi più gli piace , dandone però prima 
al Re una Lilla, che viene da elio fenza eccezione 
confermata . Il Re attende principalmente al gover - 
no militare , ed alla rifcoffione delle rendite, chia- 
mando due volte al Mefe le fue Truppe a pubbli- 
ca rallègna. 11 Civile però è tutto incaricato al 
primo Minillro. 

Le Milizie del Re di MtkaJfjr in tempo di pace 
vivono a fpefe proprie , non avendo dal Re altro 
che il vellito , e le Arme ; ma in tempo di guerra 
tirano paga. Dicefi, che nelle ultime Guerre arri- 
valTero a dodici mila Cavalli , e ottanta mila Fan- 
ti^ e fono i migliori Soldati, che abbiano le Indie. 

‘ Tpjno li, V I Iq* 
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I loro Cavalli fon piccoli , nè hanno bardature , o 
felle per fornirli. Oltre le Arme già riferite porta- 
no per fua difefa uno Scudo fatto di Canne leg- 
giere , e coperto di pelle di Buffalo. Hanno Can- 
noni di bocca affai larga, ma la loro polvere non 
ha quella forza , che ha la noftra . Dividono 1* 
Efercito in molti Reggimenti , e qucfti in più. 
Compagnie , ognuna delle quali ha dugento Uomi- 
ni fotte il comando di tre Uffiziali maggiori , che 
fono, come in Europa, il Capitano , il Tenente , 
e r Alfiere . 

In quello Paefe non vi fono nè Dottori di Leg- 
ge, nè Avvocati , nè Sollecitatori ; ma ognuno in 
perfona efpone le fue ragioni , e fu due piedi fi 
pronuncia la fentenza, come negli altri Paefi Mao- 
mettani. Sul fatto è lecito ammazzare i Ladri, gli 
AfTaffini, e gli Adulteri, 

Le Spofe non hanno nè Dote , nè Contrad- 
dote , ma i foli regali , ehe fa loro il Marito 
prima dello Spofalizio , il quale fi celebra da un 
Sacerdote . Finita la Cerimonia , gli Spofi fi. 
chiudono infieme in una Camera per .tre giorni 
fenz’ altra compagnia , che di un Servo per por- 
tare loro da mangiare ; mentre frattanto i Convi- 
tati fi traftullano in Cafa del Suocero , Compiuto 
il triduo , gli Spofi ricevono i complimenti da’ Pa- 
renti ed Amici ; dopo i quali lo Spofo mena la 
Spola in Cafa fua. Se la Moglie refla vedova fenza 
prole , è in obbligo di rellituir la metà de’ regali 
al Suocero:, fe poi ha Figliuoli , è padrona di tutto, 
educandogli a fuo piacere: che fe voleffe paflàre a. 
feconde nozze, non le refla che la terza parte. 

II 
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Il divorzio fi fa con avvifarne il Sacerdote . 
Che fe la Moglie potefle reftar convinta di qual- 
che infedeltà , vengono feparati da’ Giudici Seccia, 
ri i e fecondo i patti , fhe han fatto tra di loro , 
pofTono entrambi rimaritarli liberamente. 

ElTendo le Concubine occaCone di molti e gra- 
vi difordini nelle Cafe , gli Uomini di rango fo- 
gliono tenerle lontane . Le Mogli legittime di 
Makaffar fon così ardite nella gelofia , che hanno 
bene fpeflò uccife ' le Concubine più care a’ loro 
Mariti . 

Della loro Circonfione parleremo nella Storia 
degli altri Paefi Maomettani . Ne/Tuna folennità 
celebrafi in quella Ifola con tanta pompa , e fpc- 
fa , quanto quella de’ Funerali : però mentre fono 
fani .raccolgono quel danaro , che polTono , ^ 
quell’ effetto. Ad ogni accidente pericolofo in tem 
po di malattia mandano a chiamare il Sacerdote 
il quale vi accorre fubito, e dà di mano agli feon- 
giuri , incolpando certi Spiriti cattivi per autori 
del male ; oppure fcrive il nome di Dio , e di 
Maometto in una cartuccia , che lega al collo dell’ 
ammalato ; il quale fe peggiora , viene confortato 
alla morte . 

Morto che fia , lavano il cadavere , Io profu- 
mano , lo veftono di bianco con Turbante in te- 
ffa, e lo collocano in una Camera fornita di bian- 
co , nella quale abbruciano di continuo profumi . 
Alla fepoltuta li porta fopra un Palanchino^ o li« 
letto , da’ di lui Schiavi , accompagnato da’ Sacer. 
doti e da profumi per tutta la llrada. Si feppel- 

V ^ lifee 
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Ufce in terra coperto colla tavola , fu cui diAefb 
giaceva ; indi fopra la fofla vi alzano un’avello * 
che onorano con fiori , con incenfi , e profumi per 
ben quaranta interi giorni : e tutto il luttuofo ap- 
parato termina finalmente con un fontuofo convito 
a tutti quelli , che hanpo a^ompagaato il morto 
alla fepoltura. 


Finf della defcrìihne delle Jféle lioluccbe. 
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AVVERTIMENTO 


DELL’ interprete 
OLANDESE. 


N ei tradurre la defcritjone fatta dal 
Signor Salmon della China non era 
per<xfenuta alla mia notizja una cofa , che 
giudico annotare in cjuejio luogo \ ed è y che 
non tutte le Pro'Zfincte di <juel njajio Impe- 
rio Jienfi fottomejfe al giogo de' T artari : cioc- 
ché dopo finita la [addetta traduzjone mi 
‘^enne fatto d’intendere , come pure alcune 
notizje della Pro<umcia di Quanh . Colla 
ftefa occafione ho [limato buon ordine , il 
parlare cjui del Regno di Kochinchina , fi- 
tuato alì Occidente della China mede [ima j 
e dei Regno diT on)s.\\\ y confinante pure , e' 
con quello di Kochinchina , e celi Imperio 
Chinefe . Con tanto maggior coraggio fo que- 
flo -trafportó , perchè il T raduttor Aleman- 

V' 4 . ne 



'TTgitized by Google 


f)o rm preceduto coll efenipio , a<vendo 
anch'egli dopo t Imperio della, China, ào-^ 
po cfuello del Giappone , dopo le Ifole adia- 
centi , defcritto lo Stato prejentc di Ko- 
ch inchina , di Tonkin , e di Quanfì . 
Collo fiejjo ordine noi pure parleremo in cjue- 
fìa Appendice , 


STATO PRESENTE 

DEL REGNO DI 

KOCHINGHINA, 

CAPITOLO PRIMO. 

SUO NOME, SITO, CONFINI , PKOVi:^CIE , TEllfiENO, 
COSTF , FIUMI , CLIMA , E STAGIONI . 

P Er eflèr il Regno di Kuhìnchìna , o Ketjìert 
Tfiena , come ne infegna a pronunciarlo , e 
fcrivcrlo il Signor Véiltntin , fituato all’Occi- 
dente della China , viene da’ Nazionali chiamato 
Angm, che vuol dire Vaefe Occidentale. 

Stendefi dal grado ottavo di Latitudine Setten- 
trionale perfino al decimofettimo ; e per confeguen-» 
za è lungo più di cinquecento miglia , comprefavi 
però Chtampa , Provincia eonquiftata da quello Re- 
gno , o almeno al medefimo tributaria • La Colla 
poi , a motivo del Seno , che in sè racchiude , e 
lunga miglia in circa. La fua lunghezza e 

di 240. miglia , e confina verlb Settentrione con* 
Tonkìn , a Levante col Mare della China , verfo 
Olirò coll’Oceano Indico , ed a Ponente co’ Monr 
ti , e Deferto di Kemois , e col Regno di Kambo- 
àia . ’ 

E' divifo in cinque Provincie, che fono, S inuva , 
Kacbiam, jQuamquìm , Tulokambl , e Renata \ benché 
altri ne contino più ancora . Il Re rifiede nella. 

Pro- 
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Provincia Sinuva , che confina con Tonkin , cJ ^ 
. fituata nel grado i 6 . di Latitudine verfo Setten- 

trione . 

La Capitale di Chìampa , Provincia tributaria di 
' quello Regno» è fituata, fecondo alcuni, alla Golia 

del Mare nel grado la. di Latitudine verfo Setten- 
trione . Lungo le Colle , ed i Fiumi è abitato que- 
llo Paefe, come la maggior parte delle Indie ; ma 
’ nelle parti più interne è quali folitario « Ha de’ 

Monti alti, ma piccoli di circuito ; delle Pianure, 
parte Iterili , e parte feconde ; delle Paludi , de’ 
Laghi, de’ Fiumi, e d«’ Bofehi. 

Secondo la relazione del Signor Hamilton vi fonò 
» filile Colle di quello Pregno parecchi buoni Porti , 

e verfo Levante alcuni molto profondi , colicchè 
' vi fi può approdare vicino alla fpiaggia, fendevi di 

fendo da 6 o. in 8o. pertiche. 

; Lungo quelle Colle vi ha delle Ifole, parte abi- 

tate , parte nò ; quali fono Vaio Kondore , Kanton , 

, Kampella &c. e gran numero di pericolofi Scogli , 

note fotto il nome di Varaceìles. Il Signor Hamilton 
dice, che que’ luoghi pericolofi , i quali mal fi di- 
llinguono dal fello del Mare , fi pallàno meglio a 
cafo , laf^iandofi portar giù dalla corrente , che 
commettendoli alla perizia di valente Piloto. Tante 
fono le difgrazve , che in quelli luoghi accadono a’ 
paflàggieri , che il Re di Kocbincbina è folito in 
certi tempi mandare Navilj per pefear, e trar fuo- 
! ta le merci , che qui fanno naufragio , come lo fe- 

' ce miferamente fopra uni dèlie Secche Meridionali 

il famofo Vafcello Arion l’anno 1714. e fopra un* 
altra delle Settentrionali una Nave Nazionale l’ an- 
no 
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no 1690, fendofi falrati quattro foli Portoghcfi * 
ambafciadori fanelli dell’ accaduta difgrazia> i quali 
a nuoto arrivarono ad una delle Ifolette con al- 
quante tavole i e poca làrina : quella fervi loro di 
cibo per qualche tempo , c quelle di ricovero con- 
tro le tempellc , c la intemperie dell’aria : la be- 
vanda fu loro fomminiUrata dalle caverne di que’ 
Scogli : ma in tempo di liceità furono collretti di 
fcavare una cillerna , in cui confervar l’ acqua pio- 
vana .* e dopo confumata la farina li alimentarono 
di Tartarughe > e Uccelli marini . Destre i primi 
tre anni ve ne morirono tre j ed il quarto vlllè in 
quell’ orrida folitudine lino ai 1701. quando una 
Nave Portoghefe, udita nel palTare la di lui voce, 
lo ricuperò, e trafportollo a hUkao, daddove fi re- 
llituì egli pofeia in Kocbinchìna . 

Ha quello Regno alquanti Fiumi navigabili , 
prelfo de’ quali fono lituate alcune belle Città, co- 
me Kaìnam , Taìfoe , e la Capitale di tutto il Re- 
gno, che chiamali Fotfoe » 

£' molto fottopollo alle inondazioni , le quaji 
però lo rendono fertile di Rifo, fervei\do alle Cam- 
pagne di letame quel fango , che vi rimane dopa 
1 « inondazioni. Quando vi follia il vento da Gre- 
co , fi vede in quelle Colle la corrente rapidif- 
lima verfo Olirò ; onde il perito Nocchiero fi 
lludia di fchivarla per non rompere nelle Tara- 
cellts . 

Alcuni vogliono , che quantunque quello Paefe 
lituato fia più verfo Mezzodì , che Tonb^ine , pure 
goda la llelTa placidezza dell’ aria , e clemenza 
delle ilagioai. Se ciò è vero , la cagione farà , 

per- 
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perchè è più aperto verfo il Mare» «ial ^ale perciò 
viene jrinfrefcato ♦ 

CAPITOLO IL 

Del Hsnarca di Kochincliina , Governo delle Provincie , 
• fue Le^i , Gabelle , Milìzie y Udienze y 

e Pompe . 

I L Re di Kochìnchina è un Monarca fuprerao, ed 
afiTofuto, Cen elio nilTuno può abboccarli fe non 
per mezzo de’ Miniftri ; I quali , fecondo che à loro 
torna conto, o permettono, o proibifcono l’accoftarfi 
a lui . Quindi è , che le loro frodi e foperchierie 
non vanno mai all’ orecchie del Sovrano, ed effi mai 
vengono caftigati, per quanto fprezzar che facciano 
gli Ordini, e le Leggi del medefimo. *ì 

Tra’ Miniftri di Stato , altri fono primarj , altri 
fecondar). Nel fuo Serraglio tra Eunuchi , e Guar- 
die vi faranno da dugento Perfone in circa. Si rac- 
conta, che neflimo può venire tra quei annoverato , 
il quale in una volta non fi abbia sforzato a mangia- 
re una certa quantità di Rifo. Certa cofa è , che 
tutti coftoEO fono Uomini robuftiflìmi, e portano in 
mano le loro fpade guernite d’oro e d’argento, ve- 
diti per altro giufta il coftume del Paefe . 

L’incombenza de’ primi Miniftri di Stato fi è il 
■trattare co’ Foreftieri , che vengono a vedere il Pae- 
fe , o a ftabilirvifi : afliftono pure al Re coi loro 
configli negli affari di Stato , ed in qualunque altra 
'Urgenza . 

, Le Provincie fono governate da’ Mandarini , la 

ma- 
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mala condotta de’ quali li caftiga fovente dal Re col- 
la morte ; quando però riefca agli ópprefll il poter 
comparire dinanzi al loro Principe. 

Le Leggi del Regno fono rigorofilllme . Il tradi- 
mento li caftiga non folo col. far morire il Traditore 
di morte crudeliflima , ma ancora colio fterminio di 
tutta la fua Famiglia , come nel Giappone. Di altri 
delitti , men gravi fi paga il fio, o colla mutilazione 
delle membra , o con una morte meno crudele. Per 
altro i regali poftòno anche qui afiòlvere il Reo da 
ogni caftigo ; e gli Olandefi videro rifcattarfi con 
hagatelle , donate a’ Miniftri di Giuftizia, un’aftàf- 
lino, ch’era ftato condannato a perder col taglio una 
mano. 

Nel dare Udienza ftalTene il Re fedendo vicino 
alia Porta di fua Corte colle gambe in croce in un» 
fpezie di Lettiga alta e dorata, molto fimigliante ad 
una Gabbia. Quello, che viene ammeflo all’udien- 
za, fta fempre almeno ottanta piedi difcofto dal Mo- 
narca , il quale a lui parla per mezzo de’ fuoi Mini- 
ftri , che ftanno accanto del fupplicante . Il Monarca 
poi è circondato da dodici Solckti colla fpada nel fo- 
dero, in mano, dietro a’ quali dall’ un’ e l’altro canto 
ftanno altri quaranta armati nella mcdefima guifa. 
Somma è la riverenza , che a lui fi porta , perchè 
alla fua prefenza tutti ftanno inginocchiati col capo 
in terra . 

. L’ Entrate del Re confiftono in Rifo , per riporre 
il quale dappertutto fi veggono fabbricati de’ Magaz- 
aini. Non tutte però le Provincie fono foggette a 
tal tributo , perchè alcune provvedono la Corte di 
Serventi » Cortigiani > e Soldati , altre di Navi!) , 

Vet- 
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Vectur'e, Cavalli, e Foraggi. Sia poi, che tal pefo 
fcmbri loro troppo grave; fia che i Miniftri cfigano 
le contribuzioni con troppo rigore ; iia che i Sudditi 
fieno ritrofi , ed oHinati nell’ ubbidire ; certamente , 
quando fi fparga nuova , che imminente fia il paflàg- 
gio di gente della Corte , tutti ad un tratto fi veg- 
gono i Villaggi abbandonati , e cangiati in De- 
ferti. 

Ugualmente , che l’ Entrata , ignote fono le forze 
di quello Re: pare bensì , che le di lui Truppe fie- 
no poco regolate , e non ben perite dell’ arte milita- 
re. Ralfomigliano in ciò a’ circonvicini Paefi , ne’ 
quali ognuno è obbligato alla Guerra , quando il 
Re lo chiami : ciocché tra di loro può agevolmente 
praticarli , sì perchè quivi le Guerre durano poco , 
sì perchè il Popolo , contento del poco , può facil- 
mente mantenerfi. 

Arde perpetuamente tra quei di 'Ejochìnchìn* , e 
quei di Tonkjno un’odio inellinguibile , che fpeflb è 
origine di Guerre , le quali però fi polTonp piuttofto 
chiamare fcorrerie , e leggieri combattimenti , che 
Guerre formali. Caufa di quell’odio molti voglion , 
che fia reflèr Tonkìno flato una volta foggetto a Ko- 
chìnchìna ,* divifo poi , c fatto Regno dillinto dall’ 
ambizione^ e dal tradimento del Cognato di un Re, 
a cui egli per amore della Sorella conferito avea il 
governo : e quella è l’opinione del Signor fiamìlton', 
Quella degli alvi farà da noi riferita , quando par- 
leremo di Tonkìno. Checchelfia di ciò , l’jfperienza’ 
ne infegna , che quei di Tonkìno accolgono con civil- 
tà, e cortelia ({ne,\à\Kochìnchìna\ laddove quelli fan- 
no fubito fchiavi i Tonchìne^ , qualor vadano a rico-‘. 
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tèrarfi ne’ loro Porti ; nia ufando la medefima bar* 
barie con tutti gli altri Foreftieri , convien dire > 
che queft’odio fia effetto della loro fiera indole , e 
del loro inumano coftume. 

Il Re ha il fuo Palazzo a Foefoe , ed un Ser- 
raglio , nel quale tutti gli Uomini , che fono al 
fcrvizio, fono caftrati. Fuori della Città ha un Ca- 
flello, dove vicino al Fiume ha fatto fabbricare un 
bel Cafino. Il Palazzo per alti'o è quadrato con un 
recinto all’ intorno di legno, e dentro di quefto ve 
n’è un’altro di pietra viva. Avanti di arrivare agli 
appartamenti del Re , convien paffare per fette Por- 
te. Sull’ufcio della prima , eh’ è la più grande, vi 
fono montati tre Cannoni di bronzo ben grandi ; 
ognuno de’ quali fi carica con palla di diciotto lib- 
bre di ferro ; e fi cuoprono tutti con drappo di fe- 
ta gialla , ricamato d’oro. I cantoni del Palazzo 
fono fortificati con baluardi , ed armati di 490. 
Cannoni , altri grandi , altri piccoli , altri di bron - 
zo, altri di ferro ; quattro di quelli furono fonduti 
in ÀmjleTdetm l’anno 165^. ma gli altri in PortogaU 
lo. Sul Fiume, che feorre avanti il Palazzo , vi c 
fabbricato un Cafino di delizia molto comodo , cin- 
to all’intorno di legno, e fatto al di dietro io for- 
ma di un Navilio grande Chinefe. 

Per numerofo che fia il Corpo di Guardia , il 
Re non fi fida ne’ fuoi Gabinetti, che di due Mo- 
ri; flando fempre in gran timore, che il Popolo fi 
ribelli. Una volta all’anno va a folennizzare l’an- 
niverfàrio della morte di fuo Padre , pottandofi la 
mattina a buon’ora con pompa in un Tempio fuo- 
ri della Città , dove offerifee i fuoi Sagrifizj. Se 

ne 
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ne va allora in una Nave dorata col fegiuta <11 
molte altre Barche a più remi ; e per terra lo ac- 
compagna un grande numero di Fanti , e di Ca- 
valli, ma fenza ordine. 

L’ unica Moneta , che corre in quello Pacfc , è 
una certa fpezie di foldi di rame , coniati nella! 
China , e portati qua. Tutti hanno nel mezzo un 
buco, pel quale ne infilzano infieme fino a fecen- 
to, che fanno un Tìkol» 

CAPITOLO II L 

Stato del Gentìkfimo , e del Criftìanefimo tri 
quefto Paefe, 

K Ochìncbìna è Chinefe di Religione ; adora gli 
ftefli Dei , ed ha i medefimi riti : ellèndo 
tanto gli Abitanti di quefto Regno, quanto quei di 
Tonkino j difcendenti de’ Chinefi. Qui dunque io non 
perderò tempo in ‘ridire della loro Religione Ciò , 
che diffufamente fu riferito nella China: vi aggiuit' 
go fol tanto , che in Kochinchina non fi trova nef' 
fun Tempio magnifico ; fendo tutti fabbricati o di 
paglia , o di mattoni, e per lo più rovinofi ; anzi 
molte volte fi fervono per qualche fagrifizio di un» 
Cafa fatta all’ infretta, la quale poi convertono fen- 
za rimorfo in altro ufo profano , anzi anche vilifli- 
mo , come di Ofteria Scc. Le Vittime , che offrono 
a’ loro Dei , fono Porci ; e fi pcrfuadono di farli 
gran merito con tale obblazione ; nè fi fan punto 
fcrupolo di fpargere il fangue , come gli altri Po- 
poli lor vicini. Celebrano le loro folennità confom- 
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ina allegria, vificandoi Templi, ed cfercitando altre 
opere religiofe . Il primo giorno del loro Anno , cer- 
ti giorni de’ loro Mefi Lunari , come per cagion d' 
efempio il quinto dì del quinto Mefe, l’ottavo dell’ 
ottavo &c. fono i loro giorni più folenni , ne’ quali 
fan felle, e palTano tra di loro fcambievoli uffizj di 
congratulazione . 

Non vi è gran numero di Criliiani . Sebbene gli 
Olandefì , chequi naufragarono l’anno 1714. dicono 
di avervi ritrovati molti Mifflónar) Francefi , e Porto- 
ghefi, ed anche un Vefeovo tra di loro ; ed aggiun- 
gono di elTere flati trattati con gran carità da’ Fran- 
cefi , con tutto che i Portoghefi fi moflraflèro loro 
contrari . Intefero quelli Olandefi da’ caritatevoli Re- 
Jigiofi, che nella Provincia di Hot vi eraho da dieci 
itiila Criftiani con più di quaranta Chiefe ; e che al- 
trettanti abitavano nella Provincia di Siam anzi y 
che non folo la plebe fi era convertita alla Cattolica 
Religione, ma ancora molti ragguardevolillìmi Mi- 
niftrì, ed Uffiziali , a’ quali il Re appoggiava cari- 
che di autorità nella fua Corte . 

CAPITOLO IV. 

Statura f Indole y Cojlumìy Vefiito, ì/iafftrìxie , Di’iftrtì- 
menti , Convitti , Navilj , e Vetture de' 
Kochìncbìnefi . 

S Ifnili fono i Kochinchinefi a’ Chinefi nella flatu- 
ra , e nel fembiante ; eccettocchè portano la zaz- 
zera lunga , come anche i Tonkinefi , e quei di ?«- 
Ukondore, che fono una raxza di Kocbincjhincfì , co< 
Tomo IL X me 
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me ne attera il Signor Dampicr . Hanno dunque 
unitamente tutti cotelU Popoli la faccia lunga , i 
eapelli neri e lunghi , gli occhi pur neri , ma pic- 
coli , nafo g rollò , e alto, labbra fotcili , bocca pic- 
ciola , denti bianchi. Sono balli , ma ben fatti di 
corporatura , ed alquanto più gialli , e bruni de’ 
ìA 'tndanaìtì . 

Sono Rimati molto più robulli per la guerra , c 
tolleranti della fatica , che quei di Kambodìa , ma 
men buoni, e trattabili de’ mcdefimi . Il Signor Sai- 
mon li dipinge cortefi co’ Forellieri , ma gli Olan- 
dcfi gli hanno fperimentati crudeli, perfidi , ingiu- 
Ri , ingrati , dediti al furto , alla rapina , ed alle 
cRorlioni, tuttocchè il Re proccuri colla feverità de’ 
caRighi ridurli in dovere. Guardate qui di pagar 
anticipatamente il danaro , perchè farebbe gittaio 
infallibilmente ; mentre coRoro li dimenticano toflp 
dell’ obbligo contratto. Sono dippiù molto fupeibi ,* 
con tutto ciò non fi vede tra di efli alcuna bella 
manifattura d’oro , o d’argento ; perchè , fe lor 
ne capita qualcheduna , la fondono fubito , non te- 
nendo alcun conto della fattura , ma folo del me- 
tallo . 

Sobrio è il loro vitto , come quello degli altri 
Popoli Orientali. Si alimentano di Rifo, e Pefee , 
fpezialmente di Sardelle putride. Il ìdam ferve loro 
in vece di frutti dopo paRo : mangiano però tal- 
volta della Carne, del Lardo, e dell’ Erbe. Hanno 
una bevanda di Rifo, e Zucchero, che può ubbria- 
care. I viveri fono a buon mercato , tantocchè con 
un foldo di moneta Veneziana fi può comperare , c 
Rifo, e Pefee, cd Erbe tutto infieme. 


Sono 
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Sono per altro cotefti Popoli all’ ecce/Ib ludiirio- 
jì , e le Meretrici, che abbondano in gran numero, 
coftan pochifTimo. Il Signor Dampier a/Tèrifce , che 
i Mariti fono qui liberali in efibire le loro Mogli , 
come ancora quei di Rondar e . 

La Plebe fiede colle gambe in croce fulle ftuo- 
jc , ond e coperto il pavimento; ma la Nobiltà tie- 
ne intorno le pareti di cafa delle fedie lunghe co- 
me letticciuoli , alti due o tre piedi , non molto 
diirimili da quei , che noi adoperiamo in Europa ; 
e quando mangiano , fannofi portare le Tavole d’ 
appreflò , ma uTano in vece di forchetta e cucchiajo 
le bacchette Cliinefi . Le vivande non fi cucinano 
mai dentro la Cafa, ma vicino a’ Fiumi, perifehi- 
fare ogni difgrazia; etoftocchè incomincia a foffiar 
il vento dal Mare , va in ronda un Soldato , che 
con una fpezie di Tamburo dà a tutti il fegno di 
fmorzar fubito il fuoco. 

Vedono di feta di molti colori , e portano un’ 
abito fopra l’altro ; i calzoni larghi alla Chinefe , 
c ne’ piedi certe pianelle alla Turchefea. 

Le loro Arme fono Lance , Archibugi , Spade , 
e certi Coltelli grandi, e curvi, che portano in ci- 
ma delle Lance. 

Ne’ luoghi foggetti alle inondazioni fabbricano 
fu pali le Cafe di legno , o di Bawhoes , e le cuo-‘ 
prono con foglie di Cocco . I muri fono fatti di 
canne intrecciate a guifa di corba , e poi incroftati 
con creta , o calcina. Non v’ha pelle loro Cafe 
divifioni di Appartamenti, fe non con Paraventi , 
co’ quali allargano , c reftringono a lor piacimento 
le Camere, che ricevono il lume dalle finellre fatte 
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di carta Giapponefe , o di Conchiglie. Si trovano 
delle Cafe di due fola} , ma la maggior parte ne ha 
lin folo . Tutte hanno un recinto di Bamboes ; e, 
quando vi regnano le inondazioni , fanno le loro 
vifite in barca . I Chinefi , che abitano in Kochìn- 
chìna , hanno le loro Cafe fabbricate di pietra a 
ufanza del loro Paefe. 

Il luflb, e la magnificenza han bando da quello 
Paefe, eh’ è molto povero -, perchè le maggiori ric- 
chezze confifiono in avere al fuo comando ottanta 
in cento Filippi. 

I loro Navilj fono lunghi e ftretti , fatti a poppa 
e a prora come quei della Ghìna . Le tavole fi uni- 
feono infieme con canne, e fi va a due remi come 
da’ Chinefi. Le vele fon fatte in forma di Conchi- 
glia , e quando il vento favorifee , fi va volando. 
Hanno pure una fpczic di Navilio di moltiflimi 
remi, che gl’Inglefi chiamano Millepiedi , e di que- 
lli fi fervono in Guerra per trafportare tanto gli 
Uomini , quanto l’Artiglieria. Hanno de’ piccoli 
Battelli , co’ quali però non fi allontanano molto 
dalle loro Cafe. 

Le loro Vetture confifiono in Cavalli , ed in una 
fpezie di Lettiga fatta di due legni , in mezzo de’ 
quali v’è una Rete di corda, fu cui giace chi vie- 
ne portato ; e la portano due Uomini, che piglia- 
no que’due legni full’ una, e 1’ altra fpalla . Al collo 
de^ Cavalli attaccano certe Campanelle, che dan Tuo- 
no quando camminano : nè v’è altro comodo per viag- 
giare , benché fpefib fia d’uopo il lalire alte Monta- 
gne , e pafiar Fiumi larghi un miglio. Si trovano 
però in alcuni luoghi Barche da traghettare. 


Le 
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■ De loro Città non hanno Baluardi , fe crediamo ' 

al Sig. yoogt: e la ftefià Capitale è fabbricata con poco‘ j 

buon’ ordine , fendo le Cafe in alcuni lìti aggruppate 1 

infieme, ed in altri molto difcolle l’una dall’ altra, 

Taifoe è una Città lunga due miglia , vicina ad un 
Fiume, con molte ftrade , che fi attraverfano infie- 
me , e da lontano fanno una bella comparfa . Qui 
abitano i Chinefi nelle loro Cafe di pietra , trafficano 
nelle loro Botteghe, ed hanno un Tempio della loro 
Nazione . 

Il Signor Hamlìton defcrive le Città di cotefio Pae- 
fe come divife in tante Contrade , le quali la notte 
fi chiudono con grandi porte. Ma non avendo il Sig. 

Voogt vedute cotefie porte , nè udita cofa alcuna di 
tale divifione , fi potrebbe metter in dubbio il rac- 
conto AtW Hamilton . ^ 1 

Grand’ è il numero de’ Chinefi, che abitano nelle (4. 

Città di cotefto Regno , e vivono foggetti a que’ 

Capi , che loro ftelTi fi fcelgono , come fi ufa in 
tutte le Indie. Sonofi coftoro qua rifugiati , quando 
i Tartari fi fono impadroniti della China . 

Ne’ giorni fedivi tengono i più Ricchi tavole im- j 

bandite per gli Amici, Parenti , e Foreftieri. Man- 
giano fovente tutti infieme nelle pubbliche Piazze , 
ledendo fopra ftuoje in circolo , e portando ciafehe- 
duno la fua parte. Vi fi trovano anche de’ Comici, 
che vanno per le Cafe a rapprefentare le loro Scene , 
fpezialmente dopo il pranzo, per dar piacere a’ Con-. ' 

vitati . i 

De’ Funerali loro altro non poffiamp dire , fc 
non eh’ elfi feppcllifcono i Cadaveri dentro una " V 

Cafià fuori della Città in qualche aperta Campa- 

X 5 gna; 




DIgitized by Google 


32? STATO PRESENTE. DEL 

gna ; e per fcoruccio ufano U Cotone non ira-* 
biancato . . . ; .3 

CAPITOLO V. 

Arti , Scienze , Cronologìa , Traffico , Minerali , e 
Frutta Ai Kochincliina . 

N ulla fi coltivano le Scienze da cjuefto Popolo 
incolto, pochillimo le Arti. Non vi mancano 
però alcuni , che lavorano il ferro , ed altri , che 
fabbricano drappi di feta di miglior qualità che quei 
di Tonkino. Su i Campi feminati di Rifo trafpor- 
tano l’acqua con Mulini. Hanno ancora de’ Muli- 
ni per Zucchero, e fanno Sale in abbondanza. 

Dicono alcuni, ch’efli fapplano tirar al Berfagi/o 
col Cannone molto meglio di quello , che noi Eu- 
ropei colTarchibufo. E pur è certo, eh’ eglino non 
hanno nefiuna perizia di fonder Cannoni , Bombe , 
o altri llrumenti d’ Artiglieria. Tra le Fortezze d’ 
Europa , e quelle di cotefto Paefe non v’ è parago- 
ne , benché riguardo a’ luoghi , dove fono pianta- 
te , fieno afiai forti , coficchè pochi Cannoni mon- 
tati filile loro mura le rendono affatto inefpugnabi- 
li . Quando poi gli Scrittori raccontano , che le lo- 
ro Galee , per sé ftefiTe molto malfatte , portino 
Cannoni , come r noftri Vafcelli di guerra , bifo- 
gna credere , che favoleggino , o che fi fieno lafciati 
ingannare. 

Ciica la line del noftro Gennajo cominciano 1 * 
anno alla Chinefe: ed i loro Anni fi dividono col- 
la Luna , come nel Siam , in dodici Meli > altri 

di 


REGNO Di KOCHINCHiNA. 32/ 

Jj 30. altri di 29. giorni; ed ogni tre anni hanno 
un Bifeftilc di McG tredici. 

I viveri fi vendono in ogni Città * ed in ogni 

Villaggio in certi luoghi determinati , dove fi trova 
il bifogno per ciafeheduno. Vi fono pure i Mer« 
cari, dove i Chinefi fanno molto bene il loro intc- 
refie. Hanno anche Locande , ed Ofierie , dove i 
pafieggieri col loro contante vengono alloggiati , c 
ben ferviti . 1 

II Traffico co’ Foreftierl è di poca confiderazio- 
ne, e confifie in Aloe, Betel ^ Seta , Cotone , Mar- 
mi, legno di Sappan, Cera, Zucchero, c Caflìa . I 
Chinefi fono i loro principali Mercatanti ; e tjuefti 
vanno anche nei Giappone , a Canton , Johor , 

via &c. perchè i Kochinchinefi fono poco pratici 
della Nautica. I loro Pefeatori vanno bene fpefib a 
Vulokanton alla pefea del Pefee Porco , che raflòmi- 
glia al Delfino , è faporitiffimo , e fi trova in 
gran copia in certe ftagioni dell’anno. Spezialmen- 
te fe ne approffittajio del graflb , che ripongono in 
Botti . 

Hanno Miniere di Marmo , e di Ferro. Il Si- 
gnor Hamilton aggiunge anche Miniere fertiliffime 
d’ Oro . Ma avendone gli Olandefi veduto molto 
poco , e chiamandofi <juefio Paefe da tutti molto 
miferabile , non pare fi pcfia prefiar piena fede alla 
relazione dell’ Hamilton , 

Eccettuato un Legno così duro e forte , che fe 
ne fervono per far le Ancore , hanno i medefimi 
Alberi , le medefime Piante , e Frutta , che ha 
Tonkino; vai a dire, Rifo, Canne di Zucchero, &c. 
Han pure l’ Albero detto dell’ Aquila molto odorife- 
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ro, ehc crefcc fulle Montagne di Kemois , benché 
il Signor Daìnpier dica , che lo portano dal Golfo 
di Siam. Il legno più odorofo , che fi chiama 
lambak , è riferbato dal Re folamente per ufo fuo, 
ed è creduto da molti quello ftefib legno di Aloe , 
che tanto fi fiìnia nella China , e nel Giappone , 
e fi adopera da’ Ricchi per cufeino di letto, come 
dagl’indiani fi adopera per accendere il Rogo , iij 
cui abbruciano i loro cadaveri. 

Vi fono delle intere bofeaglie di Gelfi , onde fi 
trova qui della Seta cruda in gran copia , che da’ 
Chinefi fi porta via per trafficare . Vi crefee pure 
del Te, ma poco buono, del Pepe, del Pìnang , e 
del Betel, 

Si trovano qui ancora que’ Nidi d’ Uccelli , che 
vengono tanto ftimati , e nell’ Europa , e nelle In- 
die . Quelli fi fabbricano da Uccellini non più 
groffi di una Rondinella fulle Colle de’ Scogli, ed 
altro non fono , che un compollo della fpuma del 
Mare , che rella a’ Scogli attaccata , e di un’ umo- 
re , che llilla dallo llomaco dell’Uccello. Quello 
compollo a’ raggi del Sole s’indura , e diviene co- 
me diafano. Li dillaccano dunque dallo Scoglio, li 
bagnano con acqua calda , che li fa divenir teneri ; 
indi li tagliano in bocconi , e con quelli condifeono 
le vivande più delicate ; e fi pretende , che diano 
un’ottimo nutrimento ; non piacciono però ugual- 
mente ad ogni palato. 

Hanno pure con Tonkino i medefimi Animali , 
così dimenici, come felvatici così di terra ^ come 
di acqua. Vi fono dunque Scimie, Buffali, Tigri, 
Pprci , Manzi , c Liofanti , co’ denti de’ quali il 

Prin- 
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Principe fa il fuo miglior traffico. I loro Cavalli fo- 
no l'neili ) e focofi. Caricano dì campanelle la loro 
bardatura , perchè , eUèndo i Nazionali poco periti 
nell’ addeftrarli , c maneggiarli, li previene col Tuono 
delle medefime ogni finiftro incontro. Vi fi trovano 
ancora Tartarughe di terra e tra’ Pefci l’ottimo è 
la Sardella , ed il Rombo * 

C A P.I T O L O VI. 

Oellt Ifole Kondore, e del disfacimento della 
Colonia ìnglefe , 

D Acchè la nuova Compagnia ìnglefe delle India 
Orientali fabbricò una Fortezza fu una delle 
Ifole di Kondore , foggette a Kochinchina , abbiamo 
di là ricevute di quelli Popoli notizie più diflinte. 

Le Ifole di Kondore , o Vulokondore , fono fituate 
nell’ottavo grado di Latitudine Settentrionale non 
molto lungi dall’ imboccatura del Fiume Kambodia . 
La più ampia di quelle ha di lunghezza fino a quin- 
dici miglia , e di larghezza nove. Dopo quella la 
più grande ha quattro miglia di lunghezza , e di 
larghezza uno ; e fa infieme coll’ altra un Porto co- 
modo . 

Crefce in quelle Ifole gran copia di legname pei 
molti ufi , effendo gli Alberi molto grolli ; e ve n’ ha 
uno detto Damar , dal quale fi cava una fpezie di 
Trementina, o Catrame. 

I loro Frutti fono Mangoes , cioè una fpezie di- 
uva ; Nocemofcada felvatica , che rallòmiglia la vera *, 
e , fe fi crede al Signor Lokyer , Cocco felvatico . 

Gli 
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Gli Animali fono Porci , Pappagalli , Colombini ^ 
Galli felvatici , Galline grandi come il Corvo, Tar- 
tarughe in copia, e Conchiglie. 

Vi ha poi molti Rufcelli d’acqua frefca , che die- 
ci Mefi dell’anno abbondano, e due fon fecchi, fpe- 
zialmente nel Mefe di Aprile. Il Signor Dampìer ha 
fcritto, che qui vi farebbe un luogo comodilfimo per 
la creazione di una Colonia Inglefe. 

Gli Abitanti fono Kochinchìnefi , e parlano MalaC“ 
catìco. La loro maggior occupazione confifte in eftrar 
Catrame dal fopradetto Albero Damar , e di pigliar 
le Tartarughe , dalle quali cavano un’Olio , che 
portano a vendere a Kochìnchìna . Lo ftellò Signor 
Dampier racconta , che i loro Mariti conducono a 
bordo delle Navi foreftiere le loro Mogli , e le efibi- 
fcono a’ Marina) , perchè con efiè fi folazzino ; e 
dice , quello ellère un collume comunilfimo a tutte 
quelle, ed alle vicine Ifole; ma forfi chi volellè fare 
l’efperienza , troverebbe tutto l’oppollo. 

Quanto alla loro Religione , attella lo ftelTo Au- 
tore di aver fu d’un’Ifola trovato un Tempio , in 
cui eravi la llatua di un’Idolo in forma di Liofanta 
da un canto , e di Cavallo dall’altro , alta cinque 
piedi dal primo , dal fecondo un poco più bada . A 
lato di quello Tempio vi ha trovata una fabbrica 
molto balTa di legno , coperta di paglia e canne , co- 
me le Cafe del Paefe. 

La nuova Compagnia Inglefe dell’ Indie Orientali 
incoraggita , come dice il Signor Salmon , dalla fu- 
riferita relazione del Signor Dampier , per erigervi 
una Colonia , fece qui fabbricare una Fortezza di 
cerM difefa da alquanti Cannoni , e cinta di pali 

all’ 
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alr interno in vece di fofle. 

Il Signor Lokyer nel fuo viaggio verfo Kanton ap 
prodò l’anno 1704. in quefta Fortezza , e racconta 
di aver ivi trovato prima quarantacinque Soldati Eu- 
ropei , eh’ erano al fervizio della Compagnia; poi 
fette in otto Topaffi , che fono certi Uomini gialli 
alfoldati dalla meddima Compagnia ; e finalmente 
quindici Borjgìo},, nativi di Makajfar , i quali fono i 
migliori Soldati delle Indie , ma poco fedeli agl’In- 
gleli. Infatti quelli ìiongìo) con tradimento hanno la 
notte delli a. Marzo 170/. meflò fuoco nella For- 
tezza , ed uccifi gl’Inglefi , mentre giacevano nsl 
loro letto* 

Il diftinto ragguaglio di quella Tragedia , l’ ab- 
biamo nella feguente Lettera , fcritta alli Sopracarichi 
della China èiiX Signor Kunìngham \ la quale noi pren- 
deremo la libertà di traferivere tutta intera. 

MIEI SIGNORI. 

P Ria , che quefta mia giunga nelle voftre mani , 
vi faranno in confufo arrivate la nuove della ro- 
vina del Caftello ftabilito in Kondore , Di tutto vi 
ragguagliarò diftintamente col prefente mio foglio , 
perchè ne poflìate far avvertiti i noftri Padroni. Pare 
certamente « che i Soldati di Makajfar abbiano avuto 
impulfo a sì crudele vendetta dalie minacce fatte 
loro da’ noftri , perche avevano di nafeofto data la 
libertà a due Schiavi t eh’ erano fotto la loro cufto- 
dia. Perciò alli 2. Marzo in tempo di mezza notte 
pofero il fuoco alla Fortezza , e nello fteftb tempo 
«ccifero il Governatore con altri al numero di dicia- 
no- 
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nove. Undici , o dodici , fi fono falvati in ima 
Barca, colia quale andarono a Malacca , e di là in 
£atavia. I rimanenti andarono qua e’ là così difper-f 
fi , che appena fi fono ritrovati due infieme . Ricorfi 
io dagli Kochinchinefi per implorare il loro ajuto , 
ma li trovai così fpaventati , che erano unicamente 
intenti in fare un recinto per difefa di loro fteflì . I 
Makafiàrini , rei di cotefta iniquità , «entrarono in un 
Vafcello Kochinchinefe per falvarfi in Mare , ma 
furono afikltati dalla gente di una Nave di Kambo- 
dia, la quale appunto ritrovolli nellTfola ; e coli’ 
ajuto di una delle noftre ammazzarono uno di loro, 
ferirono mortalmente due , ed obbligarono tutti gli 
altri a sbarcare , e rintanarfi ne’ Bofchi . La mattina 
per tempo i Kochinchinefi s’impoflèlTàrono della For- 
tezza , temendo , come io fuppongo , che noi non eì 
unifiimo con quei di Kambodia , e ricuperaflimo tut- 
te quelle cofe, alle quali il fuoco avea perdonato. In 
tutti eravamo fedici foli Inglefi , quattro de’ quali 
erano mortalmente feriti , fei Topajfi , ed in circa 
venti Schiavi ; onde non eravamo in ifiato di poter con- 
traftare con elfi , eh’ erano più di dugento. Fummo 
dunque coftretti a ricercar i Chinefi , eh* erano in 
Kocbìnchìna ■, di alfifienza, la quale anche impetram- 
mo. Si ferrò tutto il danaro in Caflè , fi pesò, e fi 
diè a loro in cufiodia . In quefto tempo i Makafla- 
•riti, fuggiti ne’ Bofchi , tentarono d’ impadronirli di 
un’altro Navilio per partirfene , ma furono melfi in 
lìiga da’ Kochinchinefi , i quali ci promifero di con- 
fegnarli tutti nelle noftre mani o vivi , o morti fra 
pochi giorni. La maggior parte di noi entrammo in 
fofpettO:, che fimulata folle cotefta loro clibizione \ 
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nè ci potevamo rifolvere d’abbandonar tutto il rii 
manente del foldo , che avevamo di ragione de’ 
r.oftri Padroni : onde non abbiam voluto partire 
colla Nave di Kambodìa , che a’ fette fe n’andò ^ 
lendofi in effa imbarcati due de’ noftri , per paflàre 
di là con miglior comodo a Batavìa , 

11 giorno dopo la partenza di quelli) fecero iKo- 
chinchinefi prigione uno de’ Makajfariti , e gli tìs 
gliarono la tefta ; ciocché noi interpretammo qual 
certo contralTegno della loro amicizia. Ma il dì io. 
fenza che noi aveflìmo loro data alcuna occafione » 
ma fblo per metter in ficuro la loro preda, uccifc- 
ro con fomma crudeltà tutti gl’ Inglefi con quattro 
Topajft , e fei Schiavi ; lafciando in vita me folo 
degl’ Inglefi con due Topajft , e quindici Schiavi , 
dopo però di avermi ferito leggiermente nel brac- 
cio , e più gravemente: nel fianco finiflro : lebbené 
ora fono per la Dio grazia guarito pienamente dall’ 
una e dall’altra ferita. Alli i8. giunfero da Borea 
quattro Galee Kochinchinefi con felTantacinque altri 
Navil} , ne’ quali erano circa 300. Soldati , oltre 
altrettanti e più , eh’ erano nelle Galee. Imbarca- 
rono tutto ciò , che meritava di eflère trafportato , 
c tre o quattro volte andarono a cercare ne’ Bofehi* 
i Malcaflàriti , e ritrovatine quattro , gli uccifero. 
Alli 7. di Aprile ebbi ordine di andare a bordo 
di una delle loro Galee accompagnato fempre da 
un Soldato, che mi feguiva. Vidi, e intefi , che 
tutta la gente fpettante a Madia Slcep fi cuftodiva 
in catene, a riferva del Capitan Rìdlf . Pregai mol- 
te volte di poter parlare al Governatore , ma in- 
darno , perchè era occupato nel carico della roba 

vc- 


Digilized by Googic 


3J4 STATO PRESENTE DEL 

venuta da Pulokondore , ed in pefar il denaro , che 
jrovoffi montare alla fumma di 21300. Tayl. 

Alli 2 8. finalmente fono Rato chiamato avanti 
al Governatore , e fuo Confìglio in figura di reo , 
e tutti gli Schiavi erano in catena . Fui accufato 
di tre delitti . Il primo , che gl’ Inglefi venuti a 
Pulokondore fi erano efprefii di volervifi ftabilire an- 
che a difpetto del Re di Kochinchina . Il fecondo , 
che i medefimi l’ultimo anno non fi erano lafciati 
vedere alla Corte co’ foliti regali. Il terzo , che 
noi avevamo mandata una Nave a Kamboctìa fenza 
farne prima confapevole il Governatore di Borea. 

Al primo rifpofi , che noi nemmeno avevamo 
udita fimil cofa ; perchè al noftro arrivo non cono- 
fccvamo anima vivente fopra l’Ifola; e che avendo 
il Governator noftro fpedite delle fue Navi nella 
China ; mandò fubito un’Inviato a Kochìmhìna , il 
quale dimandafle al Re la licenza di reftare in quel 
Paefe , 

Al fecondo diffi , che gl’ Inglefi erano allora tut- 
ti tanto mal ridotti dalle malattie , che non ave- 
vamo nefTuno in iftato da poter fpedire alla Corte ; 
anzi eh’ eravamo fiati d’accordo con un Capitano 
Chinefe di portarvifi eftò da parte noftra ; ma il 
Kaifu , cioè Dragomanno , fi era impegnato di por- 
tar egli in perfona le noftre feufe . A quello repli- 
carono, che tanto era mandar un Chinefe , quanto 
il Dragomanno; e che un’Inglefe avrebbe fempre 
fatto meglio le loro parti. Io rifpofi , che tutta la 
colpa era del Dragomanno ; il quale avrebbe dovu- 
to informarci un po meglio. Perchè , foggiunfero , 
pon pigliar uno da qualche Vafcello , e /pedirlo 

alla 
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fi.Ua. Corte? Perchè, rifpofi, non Ila in noftra balì^ 
trar fuora di Nave nefl'uno , 

Al terzo dilli, che non eravamo flati da chicchef- 
fia avvertiti di tal obbligo , cioè di far confapevole 
il Governator di Borea , ogni qualvolta fi avea da 
fpedire un qualche Vafcello a Kambodia. Mi fu re- 
plicato dal Governatore , che nell’ imboccatura del 
Fiume di Kambodia comandato fu agl’ Inglefi di venir 
a bordo della fua Nave , e che nefiuno era venuto. 
Rifpofi , che quella Nave non era mai ritornata a P«- 
lokondore ; per il che io non fapeva dar conto di tale 
mancamento , 

Fui finalmente licenziato , e mi furono levate le 
Kongas , o fieno catene. Il giorno feguente andai dal 
Figliuolo del Governatore ; ma il Padre vedutomi a 
cafo, mi fece chiamare a Cafa fua ; nè d’altro m’ 
interrogò , fe non per qual cagione io avefli mandato 
due Inglefi a Kambodia , e quanto aveffi dato a’ me- 
defimi ? Dopo di averlo foddisfatto con una fincera 
rifpofla, lo pregai mi diceflè , che cofa egli avelTe 
contro di noi , e quale fofiè la fua intenzione ? Mi 
rifpofe , che ci fermafiimo qua fino ad altro ordine , 
che fra due Mefi ci farebbe venuto dalla Corte . Al- 
la ricerca dello flellb del Capitan Ridly ammalato a 
Denquay , fefianta miglia lontano di qua ; ed alla 
fupplica fattagli di liberar la noftra gente dalle cate- 
ne , diftè folo , che frappoco rifolverebbe . In tale 
flato di cofe noi prefentemente ci troviamo , e Dio 
fa qual fine ci fovrafti . Non fo a qual partito fieno 
per appigliarli i noftri Padroni ; nè faprei qual confi» 
elio dar loro. Sono con rifpetto. 

D. VV. SS. &c. 
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Il Signor Kunìngham dopo edere flato medò in 
libertà , fu fatto Prefidente di Banìar full’ Ifola di 
Bortico é Ma quefla Fortezza , come ci dice il Sig. 
Lokjer ^ fu pure demolita da i Nazionali , avanti 
ch’edb Signor Kunìngham vi fodè flato dieci gior- 
ni ; non però in una maniera così tragica , come 
a Kondore : del che daremo al Lettore qualche più 
diflinto ragguaglio , quando paderemo alla defcri-‘ 
zione di Bornio» 


Fini della defcrizione del Regno dì 
Koc bine bina * 


Digitized by Googip 


I 


STATO PRESENTE 

DEL REGNO DI 

T O N K I N O. 

CAPITOLO PRIMO, 

SITO, ESTF.-'^SIO>:e , P!{oVINCiE, GOLII, FIUMI, 
STAGIOXI , E VEXTI , CHE SI EANSO 
SENTI/(E m TCNkINO. 

I L Regno di Tor.kir.o confina a Settentrione con 
Junati Provincia della Chìr.a , a Levante colla 
Provincia di Kanton , e con quella di Quar.ft ; a 
Oftro col Golfo di Kochìnchina ; ed a Ponente col 
Regno di Laos. Si ftende dal grado 17. di Latitu- 
dine Settentrionale per fino a’ aj. e mezzo: cofic- 
chè ha di lunghezza quattrocento e più miglia , e 
di larghezza in alcuni lìti fino a cento e cinquanta 
miglia ; effendo quella larghezza da Levante a Po- 
nente molto difiiguale. 

E' divifo in otto Provincie , che fono le feguen- 
ti. I. Tenari. II. Il Paefe Orientale. III. Il Paefe 
Aufirale . IV, TenLc.'.. V. Ngeam . VI. Il Paefe Oc- 
cidentale . VII. Il Paefe Settentrionale. Vili. La 
Provincia di Cacao. Il Signor Dampìer , che fi trat- 
tenne qualche tempo in coiefte Provincia , le dc- 
fcrive come fegue. 

I. La Provincia Tewa» confina a Levante, ed O- 
llro colla CÌjìr.a , c col Mare di Ajnam : a Ponente, 
Tomo lU y c Tra- 
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e Tramontana colla Provincia , chiamata Paefe O- 
rientale. E una Provincia molto angufla , cd il 
fuo principale prodotto è il Rifo . 

II. Il Paefe Orientale fi flende da Ttnttn fino 
alla Provincia detta Paefe Settentrionale. Verfo Po- 
nente ha Caca», e verfo Ofcro il Go!f<> di Tonkìn, 
o Ajnam . Quefta Provincia è vafta , "piena di Pia- 
nure, Paefi baffi, ed Ifole , mallìme verfo Scirocco. 
E' abitata per Io più da Pefcatori ■, ha ottimi pa- 
fcoli , ed abbondanza di Beltrame , e di Rifo. La 
fua Capitale è Hcan , dove rifiede il Governa- 
tore. 

III. Il Paefe Aultrale è un* Ifola triangolare for- 
mata dal Mare, e da’ Fiumi di Domea , e Rockbo, 
Quefta Provincia pure ha il terreno molto baflb , 
buoni pafcoli , e ab ondanza di Rilb. 

IV. Tenboa confina a Levante col Fiume Rockbo, 
a Settentrione col Paefe Occidentale , ed a Mezzo- 
dì col Golfo di Tonkino. Anche quefta ha il terre- 
no baftb , produce Rifo in abbondanza -, ed i fuoi 
Abitanti nelle parti Meridionali trafficano molto 
colla pefc.i . 

V. Ngeam è fituata fra Tenboa a Oriente , fra 
Kocbincbina a Ponente, e Oftro, e fra il Paefe Oc- 
cidentale a Settentrione. E una Provincia grande, 
che abbonda di Rifo , Pafcoli , e Beftiami \ ed ef- 
fendo la Frontiera contro Kocbincbina , è fempre 
cuftodita da un Corpo di Truppe quivi quartie- 
late. 

VI. Il Paefe Occidentale ha verfo Oftro la Pro- 
vincia di Ngeam, il Regno di Laos verfo Ponente, 
Cacao verfo Levante, e verfo Tramontana il Paefe 

Set- 
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Settentrionale. Ha grandi pianure, terreno ricco « 
e quanto bafta di Legni, e Pafcoli. 

VII. Il Paefe Settentrionale è vallo alTai , com- 
prendendo tutta quafi la parte Boreale di quello 
Regno. Verfo Ponente confina con Laos , verfo 
Levante colla China , e verfo Mezzodi con Cacao. 
In quella Provincia v’è una gran varietà di Pia- 
nure e Montagne , di Campagne e Bofehi , ne’ 
quali fi trovano fpezialmente Liofanti felvatici . Pro- 
duce una gran quantità di Seta , e di Lacca , o 
Vernice. 

Vili. La Provincia di Cacao , fituata nei . cuore 
del Regno , è cinta dalle fopraddette Provincie. 
E’ amena per la diverfità di Pianure , Monti , e 
Bofehi. Ha il terreno giallo , abbondantilTimo di 
Rifo, Seta, e Vernice; e benché tutte le altre fie- 
no ballevolmente di tutto ciò prevedute , non però 
lo fono come quella . 

11 Golfo di Tonkìno^ che conduce gli Europei In 
quello Regno , fecondo il Dampier , viene formato 
dal Capo Sciroccale di Chìaìr.pa , eh’ è fituato nel 
duodecimo grado di Latitudine a Ponente del Gol- 
fo, e dall’lfola di Ajnam , che Ha fotro il grado 
i8. (Quello Golfo ha trenta Leghe al più di lar- 
ghezza , nel mezzo quarantafei pertiche di profon- 
dità, e dappertutto quanto balla buon fondo per le 
Ancore. 

Su i Confini del medefiino Golfo vi fono diverf* 
Ifolette, e due gran Fiumi , o piuttoflo un folo , 
che in due fi dirama. L’un Ramo fi chiama fioAr- 
ho, c la fila imboccatura è nel grado ao. minuti 
di Latitudine Settentrionale. L’altro più largo , 9 

Y a pià 
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più profondo , dal Dampier fi chiama Domea , per 
Ja Città , eh’ è fuhe fue fponde la prima. Ha la 
fua imboccatura nel grado 20. minuti 45. quafi 
qento miglia più verfo Greco, che quella del Rokbo. 
Tra quelli due Fiumi vi fon molte fecche perico- 
lofe , anzi tutta la Colla Occidentale di Kockìnchì- 
na n’è ripiena. I Vafcelli Europei entrano in Fon- 
kino per il Fiume Domea. All’ imboccatura l’onda 
è larga in circa due miglia ; la corrente per lo 
fpazio di quali un miglio ha della fabbia ; onde le 
Navi , che arrivano , afpcttano un Piloto , che le 
conduca , quando però il Mare è in piena bo<- 
naci. ia . 

(iu elio Fiume fi dillingue per una quantità di 
alte Montagne , che fono chiamate il Liofante ; on- 
de volendo entrar nel Fiume , bifogna proccumre 
di tenerfi in tale corfo , che cotelle Montagne re- 
itiro a Scirocco. E quando li vuole un Piloto , lì 
dà fegno collo {carico di un Cannone , udito il 
quale, fe il tempo lia favorevole, egli viene a bor- 
do ficuramente . 

Il Signor Dampier in pallando full’ onda mento- 
vata , trovolia profonda quattordici piedi e mezzo 
d’acqua ; nel Fiume poi vi ofèrvò maggiore pro- 
fondità, ed il fondo più molle ; e palTàte prellò a 
ventotto miglia arrivò a Domea, c'n’è funata a ma- 
no diritta . Le Navi Olande!] fi fermavano qui a 
tr-ilic.re . I nodri Marini) furono cari agli Abitan- 
ti, perchè hanno loro infegnata l’arte del Giardi- 
niere ; e vivevano infieme con quelle Donne tanto 
liberimente, come avrebbono fatto in Cafa propria. 
Gl’ Ingie^ fogliono gettare le Ancore tre miglia 

più 
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più in fu , dove non è l’ impeto della corrente così 
forte. Toftocché giungono qua deile Navi , i Na- 
zionali fi mettono a fa!>bricar una quantità di Ca- 
panne , nelle quali lafciano a’ Foraftieri a nolo le 
loro Mogli con tutto quello , che può loro abbi* 
fognare « 

Ma il traffico principale fi fa a Cacao , luogo ca- 
pitale del negozio delle Compagnie delle Indie O- 
rientali , tanto Ingicfe , quant’ Olandefe ; ognuna 
delle quali ha ivi il fuo Banco. Quella Città è fi- 
luata 109. miglia più alto del Fiume , ed ottanta 
dal luogo , dove gittan le Ancore. Tutto il gran 
tratto di terra, che fi ftende a’ lati di quello Fiume, 
rallegra l’occhio con un bellilfimo teatro di pianure 
fertili di Rifo, e di Pafcoli ; giacché quella parte di 
Terraferma , ch’è alle Coffe del Mare per fino a 
venti miglia in dentro , e dodici miglia fopra Cacao i 
è tutta piana , non elTendovi altri Monti , che il 
Liofante , ed alcuni pochi verfo rimboccatura del 
Fiume Dome a , Verfo Settentrione bensì avvi una 
quantità di Montagne , che attraverfano il Paefe 
da Levante a Ponente. Per altro nelle Pianure fo- 
praddette non fi vede neppur un’Albero, fe non in- 
torno alle Cittadi , e ai Villaggi , che fono tutti ^ 
circondati da ogni lato d’ Alberi , a riferva di quel- 
lo, che guarda il Fiume, ove le Cafe Hanno libere, 
ed aperte. 

11 Terreno di quefte Pianure è molto graffo ; 9 
per lo più nero nelle baffè lungo il Mare ; ma in- 
dentro generalmente è di color griggio giallìccio, li- 
mile in molti luoghi all’argilla. Vicino alle Monta- 
gne dall’uno e l’altro canto fono degli Scogli altiy 

Y 3 cd 


54* STATO PRESENTE DEL 

ed erti di marrno, che pajono tante Torri, oRoc« 
che, tanto più da lungi yifibili , quanto meno in- 
gombrate dagli Alberi. 

Heatty Città lituata alla parte Orientale del Fiu- 
me, è difcofta felTanta miglia in circa dal luogo , 
dove le Navi ferman le Ancore , ed ottanta dal 
Mare, Un pò più baflb fi diramano i Fiumi Do- 
mcay e Rokbo , che fcorrendo per ben venti miglia 
prima d’ entrar in Mare , formano nel mezzo come 
un’ Ifola , Quefta Città contiene due mila Cafe in 
circa, abitate perloppiù da gente povera, e da Sol- 
dati, che vi ftanno di preOdio ; bench’ella per al- 
tro fproveduta fia di Mura , e di Baluardi , e di 
Artiglieria, Vi è qui pure una Contrada di Mer- 
catanti Chinefi , che anticamente abitavano a Ca~ 
cao , ma non accordandoli con que’ Cittadini , fu- 
rono coftretti a partirfene . Molti de’ Nazionali 
ufcirono con elfi dal Paefe , nel quale non v’è al- 
tro luogo a propolito per il traffico , fuor di Ca- 
cao , e vennero a ftabilirfi a Hean . E' però loro 
lecito portarli qualche volta a Cacao per ifinaltire 
le loro Merci , e comperar delle altre , ma non vi 
fi pollòno trattenere molto a lungo , Alcuni di 
quelli Mercatanti fanno nel Giappone negozio di 
feta cruda , e tirata , che cambiano con argento 
non coniato. 

Il Signor Da>»pier profeflà di non aver mai of- 
fervato , che le Navi Europee vadano alle alte 
del Fiume Rokbo , bensì le Chinefi , e le Siami- 
te perfino a Hean, Da Hean poi perfino a Cacao 
vi vogliono a’ Vafcelli almeno due giorni , ben- 
ché Vi fieno poco più di «a» miglia di firada , c 
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ciò per caufa della troppo rapida corrente def 
Fiume . 

Il Regno di Tonkìn è di un Cielo fanilfimo , c 
deliziofiflimo , fpezialmentc cjuando corre la ftagione 
afciutta. Tanto qui , quanto negli altri luoghi fl- 
tuati fotto al Zodiaco , le Stagioni fi diflinguono 
in Secche, e Piovofe , in vece di State, ed Inver- 
no. Il tempo fi cambia all’improvvifo ; ma nel fi- 
ne della ftagiore fecca vi fono delle pioggie lente, 
che precedono le precipitofe ; e nel fine della fta- 
gionc piovofa rifplendono alquanti giorni fereni , 
che indicano rayvicinamento della ftagione fecca. 
Quefte ftagioni , giufto le oftervazioni del Dampìer , 
fono in tutti i Paefi polli dalla fteftà parte della 
Linea Equinoziale, e fotto la medelima Latitudine , 
eccettuatine quelli , che Hanno tra i gradi due , e 
tre della Linea Meridionale , dove i Venti , e i 
tempi fono mutabili, ed incollanti. 

(guanto al freddo , e al caldo conviene oftèrva* 
re, che i Paefi vicini al Tropico e fpezialmente i 
fituati tre o quattro gradi dentro del medefimo , 
fono più caldi di quei, che giaciono fotto la Linea 
Equinoziale. Il Signor Dampìer ne adduce le fe- 
gucnti ragioni. 1. Perchè fotto la Linea il giorno 
più lungo è uguale alla notte, vale a dire ore do- 
dici ; ma vicino al Tropico il giorno giugne ad 
eftère un’ora e mezza più lungo della notte , vale 
a dire di ore tredici e mezza, a. Ne’ Paefi fituati 
tre gradì al di dentro del Zodiaco fui principio di 
Maggio il Sole giunto a’ due o tre gradi del Ze- 
Ttìth non fi avanza più , ma ritorna , coficchè per 
tre Mefi almeno fta tra il quarto grado di Zenìthf 
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cioè dal primo di Maggio fino all’ ultimo di Lu- 
glio , vale a dire fe ne fta perpendicolarmente fui 
loro capo fcottandoli ; laddove , pallata che abbia la 
Linea Equinoziale , fe ne va fubito verfo Mezzo- 
dì , o Tramontana , e refta pochi'dìmo tempo fulla 
lor tefta , nè gli fcotta tanto , quanto vicino al 
Tropico, dove in oltre le notti, che fervono di re- 
frigerio, fono tanto più corte. 3. Perchè Tonkino , 
ed il reftante de’ Paefi eccelTivamente caldi , Ranno 
in un Golfo , dove non fpira alcun vento frefco , 
come in altri luoghi men caldi . 

La Ragione piovofa comincia verfo la fine d’A- 
prile, o principio di Maggio , e dura fino al ter* 
mine d’ÀgoRo ; ed alle volte per alquante ore , 
anzi per due , o tre giorni continui cadono delle 
pioggie orrende continue , che da pochi giorni fe- 
reni vengono interrotte • Quindi nafcono le inon- 
dazioni ne’ luoghi poRi fotto al Zodiaco ogni an- 
no, le quali poi fanno, che il Nilo, il quale pafla 
per molti Paefi caldi, allaghi tutto, e fpezialinente 
le pianure dell’Egitto a lui vicine. Nell’AgoRo ri- 
torna la Ragione temperata tanto per le pioggie , 
quanto per il caldo , benché di paRàggio cada a pre- 
cipizio qualche pioggia: ma nel Settembre, e Otto- 
bre il tempo corre più mite , a riferva di certi 
Venti orribili, detti Tifoni , che trattengono i Na- 
vilj ne’ Porti . Indi perfino alla nuova Ragione non 
v’ è altro pericolo di burrafca , che fuole per lo più 
incalzare verfo i Novilunj , e Plenilunj , preceduta 
da tempo fereno, venti quieti, ed aura placida. Il 
vento pacifico, che foRia da Libeccio, fi volge ver- 
fo Greco, o Tramontana, e dodici ore prima della 

bur- 
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burrafca fi vede femprc in aria una nera e orrendi 
nuvola , che col moverfi dà fegno , che fi avvicina 
nial tempo. (Quello, tra orribili venti da Greco,' tra 
tuoni, lampi, e pioggic, dura altre dodici ore conti-* 
nue i indi all’ improvvifo fi calma per lo fpazio di 
un’ora, ed incomincia a foffiar il vento placido da 
Libeccio , ma con tanta veemenza , con quanta il 
vento cattivo . 

I Mefi di Novembre c Dicembre fono molto fec- 
chi , fani , e deliziofi . Quei di Gennajo , Febbrajo , 
e Marzo perloppiù fecchi , ma interrotti la mattina 
da una nebbia denfa , e fpelTo da una pioggia minuta, 
e fredda. Nel Gennajo , e Febbrajo l’aria è cruda 
affai, fpezialmerte quando il vento foffia da Greco. 
L’Aprile è un Mefe temperato < nè troppo caldo , 
nè troppo freddo . 

Benché quelle fieno le vicende ordinarie del loro 
anno , fi cangiano però , coficchè un’ anno non è 
fempre uguale all’altro, anzi qualche anno non han- 
no pioggia, che balli pel loro Rifo. Tanto TcnkirOy 
quanto gli altri Paefi fituati fra ’l Zodiaco tutta la 
loro fperanza ripongono nelle pioggie , ed inonda- 
zioni per ingranare , c render fertili le loro Campa- 
gne : ed in difetto di quelle la ricolta è mifera , e 
li poveri languifcono a tal fogno , che vengono alle 
volte collretti a vendere i proprj Figliuoli , come in 
molti altri Paefi dell’ India ciò fi coiluma , per man- 
tenerli in vita . In Tonkìno però ciò non accade così 
frequentemente, come nelle Colle di Maialar, e Ko- 
romandel . 

Le parti bafife di quello Regno vengono bene 
fpelTo dalla pioggia fmoderata pregiudicate , fpezial- 
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mente quando cade fuori di tempo. E ben vero , 
che allora le loro Campagne fi fecondano , onde 
la povertà non è in pericolo di morir di fame , 
come nelle ftagioni fecche ; ma fi muore poi mi- 
feramente per raancania di lavoro , e di go- 
verno. 

Come in quelle Code molto diverfo dal noflro 
è il flufib, e rifluirò del Mare, così non riufcirà 
difcaro all’erudito Lettore il leggere qui le Regole 
ftabilite in quefto propofito nelle Dijfertazioni Filo- 
fofiche della Compagnia Reale dì Londra . Il flulTb , e 
rifluirò del Mare dura 24. ore ; dodici il fluirò , e 
altre dodici il rifluflò : fi veggon però in una me- 
tà della Luna de’ Aulii e riflulTi , che nell’altra 
metà fono appena vifibili. Crefeono nelle flagioni 
brevi fino alla maggior altezza in fette giorni , e 
in altri fette fi gonfiano ; coficchè in giorni quat- 
tordici arrivano al loro fegno. In oltre convien av- 
vertire , che ne’ quattordici dì , ne’ quali il fluf- 
fo è altiflimo , l’acqua comincia crefeere col le- 
var della Luna ; e ne’ quattordici dì , ne’ quali il 
fluflb è balfillimo , crefee l’acqua col tramontar 
della Luna. L’acqua per altro allora è più alta, o 
più baflfa , quando la Luna palla pe’ Segni Setten- 
trionali del Cielo ; quando poi ha pafTata la Linea 
Equinoziale , e fi trattiene ne’ Segni Celefti Meri- 
dionali, l’acqua allora nè crefee, nè cala. 

Oltre i due fopraddetti Fiumi , che fecondo il 
Signor Dampier fono rami di un folo Fiume , che 
viene dalle altezze di Hean , o dalle Montagne 
Settentrionali di Tonkino , le quali fono fopra Ca^ 
fao quaranta o cinquanta miglia , vi ha nel Paefe 
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de’ Rufcelli , e de’ Laghi, e degli altri Fiumi più 
piccoli , che lo innaffiano tutto ; fi unifcono di 
poi , e compongono un Fiume a Cacao , eh’ è lar- 
go a Hai , ma così poco profondo , che , quando 
corre la Ragion fecca , fi può paflàre a Cavallo. 
A Hean venti miglia più bafib per fino al dira- 
marli , che fa ne’ due più volte mentovati Fiumi , 
è largo come il Tamigi a Gravefend . E' imponibile 
alle volte navigar quello Fiume all’ insù contro la 
corrente , fé non col Rullò , o colla calma *, giac- 
ché è così rapido , che a Cacao bifognò fabbricar 
una Machina molto pefante , che formonta l’acqua 
Tedici in diciafette piedi , per far argine all’ ìm- 
petuofa violenza , che vieppiù va crefeendo , quan- 
do le pioggie fono dirotte . Gli altri Fiumicelli , 
che fi trovano nel Paefe , c che non fono così na- 
vigabili , come il fopraddetto , dopo diverfi giri fi 
vanno finalmente a fgravare nel Mare , coficchè 
quello Regno ha acque abballanza anche pel como- 
do del traffico. 
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Città f Fortezze, Fabbriche, Maffcrizie , Genio , Statu- 
ra i Vefttto , Vitto , Divertimenti , Strade , e 
modo di viaggiare de' Tonkincfi. 

S Endo il Regno di Tonkìn molto popolato , ha 
altresì una gran quantità di Terre , e di Vil- 
laggi. Non fi veggono Cafe fparfe qua e là , ma 
unite infjcme j e cince d’ Alberi così folti , che non 
fi diftinguono fe non dapprefib. Sono ugualmente 
rare le Cafe fenza bofchetti , e i bofchetti fenza buon 
numero di Cafe. Se non meritano il nome di Città 
que’ luoghi , che chiufi non fono di mura , convien 
dire , che in Tonkino non flavi neffuna Città. Onde 
quando fi parla delle Città di quefto Regno , dee 
intenderfi una radunanza di molte Cafe; e quando fi 
parla di Villaggi , s’intende una radunanza di minor 
numero di Cafe. Dell’ una c dell’altra fpezie breve- 
mente difcorreremo. 

Cacao è la Capitale di tutto il Regno , in cui ri- 
fiede la Regia Maeftà , ed è fituata in una pianura 
non lungi dal Fiume Domea. Non ha nè Mura , nè 
Baluardi, nè Fofiè, nè meno di ventimila Cale, ma 
poche fabbricate di pietra , e coperte di tegoli. Le 
firade regie fono larghe , ma molto mal laftricate , 
e però fangofe dopo la pioggia . Nelle ftagioni afciut- 
te r aria di quefta Città fi tiene per molto fana . 
Ognuno vicino alla fua Cafa tiene una fpezie di 
Forno fatto di pietre , in cui falvar le fue robe in 
cafo d’incendio , che fuol eflèr frequente , perche 
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1 < Cafe fono fatte di Canni . Tutti debbono aver 
pure prefTo Ja Cafa una Cifterna piena d’acqua, af- 
fine di fmorzar iJ fuoco, come anclie una fpezie di 
fècchia attaccata ad una lunga pertica , con cui at- 
tigner l’acqua da’ Fiumi , e verfaria fuile C^fe ; c 
quando con ciò non fi polla eltinguer l’incendio , 
hanno certe Mannaje tagliemiilime con lungo ma- 
nico per tagliare il tetto , e buttarlo abbafToi cioc- 
ché agevolmente fi fa , fendo di puglia. Chiunque 
non è provveduto di quelli llromenti , foggiace a 
feverillimi caftighi . 

Due gran Palaggi vi fono in quella Città . Nel 
primo abita il hova , cioè il Re , ed è il più fon- 
tuofo degli altri , aperto da ogni banda come i Di- 
vartl in Turchia. Ha nove miglia di circuito , ed 
un muro quindici piedi alto , ed altrettanti largo e 
grolTo, che lo cinge, fabbricato poi di mattoni da 
tutti i lati. In quello fi entra e fi efce per molte 
Porte; ma una, eh’ è la principale verfo la Città , 
fi riferba pel folo Re . Oltre gli Appartamenti del 
Re, e de’ fuoi Cortigiani , fatti tutti di legno , vi 
fono ancora de’ Serragli d’ Animali, degli Orti, del- 
le Folìè , come nell’Imperiale Palazzo della China. 

Neh fecondo, eh’ è più volgare , foggiorna il Cbo- 
va , cioè il Comandante Generale , ed ha avanti la 
Porta un gran Campo quadro , da un canto del 
quale vi fono luoghi comodi pe’ Capi fupremi , e 
Mandarini , quando vengono a vedere gli eferciz) 
militari. Dirimpetto poi v’è una Fabbrica bafià , 
dove fi conferva l’Artiglieria , che confifie in 50. 

0 60. Cannoni di ferro , ed alquanti Morta) ; ma 

1 loro Carri fono in pclfimo fiato. 
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Vicino a quefto Palazzo v’ è una Stalla di aoo« 
Liofanti , cadauno de’ quali ha la fua Tana fepa- 
rata. Quelli li adoperano pe’ combattimenti , o per 
condor il bagaglio degli Uffiziali# Avvi ancora un’ 
altra Stalla per trecento Cavalli . 

Nè vi fono in quella Città altre fabbriche rag- 
guardevoli. Il Banco , o lia l’Alloggio degl’ In- 
gleli, lituato nella parte Settentrionale di elTa colla 
facciata verfo il Fiume \ benché fia uaa Fabbrica 
ballà, c ordinaria, ciò non qllante è la migliore di 
tutte le altre della Città. Vicino a quello verfo 
Olirò è lituato il Banco degli Olandefi , che però 
non è tanto grande. 

Dopo Cacao la più llimata Città è Hcan , che 
avrà aooo. Cafe \ aperta anch’eHà come le altre , 
fenza mura , e fenza follè . 

I Villaggi per tutto il Regno fono in gran nu- 
mero. Ciafeuno conliUe in trenta , o quaranta Ca- 
fe. Tutti fono lituati in pianure , e circondati da 
Alberi, come dicemmo. Le Pianure poi fono cinte 
da Folle larghe , e terrapieni a guifa di Baluardi 
innalzati dietro agli Alberi , e alle bofeaglie v a ri- 
ferva di quelle de’ Paeli alti , che fono fuor di pe- 
ricolo di ellcre inondate. Non ollante però tal ri- 
paro , con cui pretendono di difendere i Giardini , 
e le Cafe dalle acque , i! terreno è allài fangcfo, 
e tutto il Paefe va alle volte fott’ acqua due o tre 
piedi ; ed allora fi fervono di Battelli per palTare 
da un Villaggio ail’altro , o camminano per fino 
alle ginocchia fott’acqua. 

Nella Ragione afeiatta le Fofife , che fono d’in- 
torno a’ Villaggi , fervono per far feorrer l’acqua 
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in certe altre picciole Foflè > che feparano l’un 
dall’ altro i loro fondi . Ma ne’ Paefi Montuofi non 
vi fono nè cotefte folle , nè cotefti recinti d’intor- 
no a’ Villaggi, onde l’aria è più fana . Sulle fpiag- 
gie de’ Fiumi fi trovano diverfe piccole Terre , vi- 
cino alle quali s’ incontrano molti miferabili Leprofi , 
che in Battellettidi vinchi incrofiati d’argilla fi acco- 
fiano a chieder limofina , e partono contenti , fe lor 
fi dia poco Rifo . 

Q_iiefti Villaggi han pochiffimi Mercati , Cinque 
folamente , o fei a vicenda, e d’accordo fan Mercato 
tra di loro una volta per cadauno . 

Le Fabbriche de’ Tonkinefi fono mifere , fendo 
le loro Cafe angufle , e bafle , coperte d’argilla , 
c con tetti per lo più di paglia ; benché a Cacao 
ve ne fieno alcune di pietra con tetti di mattoni . 
Le Cafe fi fabbricano qui fempre in Ifola in mez- 
zo di un Cortile , e dalla porta , dalla foflà , e da 
un recinto fi feparano una dall’alcra. I loro Giar- 
dini fon piantati dietro le Cafe per fino alle folle 
della Città , daddove attingono l’acqua per innaf- 
fiarli ; e ne ritraggono da elli molte fpezie di frut- 
ti , ed erbaggi . Le Cafe per altro non hanno più 
d’un folajo , ma divifo con Canne fpaccate in più 
Camere , che ricevono il lume da un piccolo foro 
quadrato . 

Le lor Mafiérizie confifiono in tavole , fedie , 
fcagni , ed uno o due letti nelle Camere più ri- 
mote. Ognuno ha in Cafa fua un’Altarino, fu cui 
tiene un Quadro, e due turiboli, dove offrono in- 
cenfo, e fanno le loro preghiere. Cucinano perlop- 
più nel Giardino , o avanti la porta di Cafa ; e 
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quando piove, in mezzo d’una delle prime Camere; 
onde fono molto moleftati dal fumo , per non eflèrvi 
cammino. 

Il Popolo , e rpezialmente chi attende al traffico , 
è molto civile , e cortefe co’ Foreftieri. Havvi de’ 
buoni Mercatanti , e meno ingannatori de’ Chinefi . 
I Mandarini , e Magnati fono d’ ordinario ambizioli ; 
i Soldati molto temerarj ; ed i poveri Ladri per ec- 
cellenza. 

Sono poi tutti periti nelle Arti meccaniche ; ma 
perchè poveri, non tutti hanno gli ftrumenti da la- 
vorare; perchè numerofi , non trovano tutti da im- 
piegarli. Mentre fervono, fono fedeli , diligenti , e 
tanto umili, che dimoftrano uno fpirito abjettiffimo , 
effetto forfè del barbaro governo , folto cui vivono. 
Sono anche tolleranti della fatica, ma nelle malattie 
li perdono di coraggio . Univcrfalmente poi fon dati 
al giuoco tanto , che perdono per fino i loro abiti. 

Sono di color giallo, non però cosi bruni , come 
molti Popoli a lor vicini ; di llatura mediocre , e 
buona fimmetria di membra. Hanno i capelli lun- 
ghi e folti , che loro pendono fin giù per le fpal- 
le ; le labbra , e il nafo ben fatti , ma la faccia 
alquanto fchiacciata , ed ovale. Pafiàti che abbia- 
no i tredici anni , e le Zittelle , perduta che abbia- 
no la loro Verginità , tingono i denti di color ofeu- 
ro per lo fpazio di tre o quattro giorni , nel qual 
tempo appena pofiòno mangiare , perchè la compo- 
Ijzione di quel colore cagiona molta naufea , e , fe- 
condo molti , è anche velenofa : lo fanno però , per- 
chè fi vergognano di portare i denti bianchi , come 
le beffie ; oppure perchè tal’ è il coflume del Paefcj 

che. 
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che, per quanto ridicolo fiali, viene Tempre da’ Na- 
zionali fcguito . 

Si vdloiio di Seta , e Cotone. Il loro abito efte- 
riore è una vede lunga , che cingono a mezza vita, 
e nulla adatto fono dilferenti le Donne dagli Uo- 
mini . I foggetti di rango , quando vanno in galla , 
ulano panno d’ Inghiltena rollò, e verde , e della 
niedefima roba portano le berrette: non pollono com- 
parire avanti il Re fenza una velie lunga , che arriva 
loro fino a’ calcagni . I fcmpiici Soldati hanno abiti 
di cotone fcuro , e la fopravvella non palla loro le 
ginocchia , e portano certi calzoni larghi fino a mez- 
za gamba. I Poveri vanno Tempre col ca^o fcoperto, 
eccettocchè ne’ tempi piovofi , portando allora un 
Cappello Tatto di canne , o foglie di palme ; e di 
rado ufano calze , fcarpe , o camifcia , ma vellor.o 
folamente i calzoni. Nel federe tengono le gambe in 
croce, come gli altri Popoli àc\\' Afta. Intorno le pa- 
reti di Cafa hanno degli fcanni coperti con ftuoje 
bianche , alti da terra poco più d’ un piede ; e fu 
quelli fi fiedono quei , che vengono a far loro vilita , 
con un baldachino di fopra , di fotto un cuTcino, ed 
alla fchiena un’altro per appoggiarli. 

Le loro vivande fono latte con fomma pulizia', 
e piene di odori , che agli Europei cagionano nau- 
'fea. Le più comuni, oltre il Rifo, fono Carne por- 
cina in piccoli bocconi tagliata , cd arroftita fullo 
fpiedo', Uccelli , Carne di Manzo , di Bufalo , di 
Capra, di Cavallo , di Cane , di Gatto ; Locufte ; 
Rane grandi e gialle; diverfe fpezie di Radici ; Er- 
be; Uova , e Pefce. Tagliano la Carne in piccoli 
bocconi , e la involgono in certe foglie con gran 
Tomo II. Zi pu- 
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pulizia, e così la mangiano. Dopo che hanno te- 
nuto la carne abbruftolita in aceto per tre o quat- 
te’ ore, la mangiano con molto gufto , e ftimano 
quella del Cavallo tanto , quanto quella del Man- 
zo . I Poveri poi mangiano i Liofanti morti di 
morte naturale, donando la probofeide a’ Mandari- 
ni, come cofa molto delicata. Hanno Tartarughe, 
Granchi , Squille , ed una fpezie di Pefee marino 
piccolo , che chiamano Vravx<as ; ed un’altra , che 
raflbmiglia alle nofire Sardelle , e che marinano» 
I Pefciatoli colle Squille mettono in infufione in 
acqua fai fa , perfino che cuefta fi coaguli , come 
una colla, che chiamano Ballacbaun\ fcolano poi 1’ 
acqua più liquida , che tanto i Nazionali , quanto 
gli Europei adoperano per falfii da condir le vi- 
vande, e dicano che fia molto faporita, chiamando- 
la Nciikmum . La gente comoda imbandifee giornal- 
mente la fua Tavola con Carne , Pefee , Uccella- 
me. Mettono le vivande in piccoli Piatti vernica- 
ti , dodici per forca alla volta . Non adoperano nè 
coltelli, nè forchette, nè cucchiaj, nè tovaglie, nè 
làlviette alla Chinefe. 

Hanno un certo fegreto per confervare le Uova 
per molti anni in file dentro un vafo di terra ben 
ferrato. Quefte poi mangiano col Rifo cotto. 

La lor ordinaria bevanda è il Te , che vendono 
le Donne nelle Piazze; e ì' Arak , eh’ è una bevan- 
da gagliarda, e che mifchiano col Te : benché fia 
di un fapore ingratiflimo , e la più cattiva , che fi 
trovi nelle Indie, da elfi però è filmata un gran ri- 
ftoro ; condita poi con Serpenti , e Scorpioni , pollivi 
in infufione , la tengono in conto di un’ Elijirvìte , 
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9 ne regalano gli Amici , pretendendo di liir loro 
una finezza diilintifflma nelle vifìte , c ne’ Con- 
viti . 

Ma più comunemente ofFerifcono nelle vifite il 
Betel, e YArak, che mafticano'preparato . Ognuno ha 
la fua fcafola piena di tali foglie già preparate ; e 
gli Uomini di rango fi diftinguono colle fcatole 
vernicace , e dorate* Toftocchè qualcheduno viene 
a vifitarli , gli efibifcono cotcfie delicatezze , ed il 
rifiutarle faria una inciviltà -, come pure il pigliarle 
colla mano manca , fendo preflb gl’ Indiani una 
fpczie di fomma miferia l’efière manco di mano 
anche in uno , che per altro dotato fofiè d’ ogni al- 
tra bella prerogativa . A’ Foreftieri loro amici ogni 
terzo o quarto giorno mandano un regalo di Be- 
re/ , informandofi del buon loro fiato di fallite ; 
c chi vuol fare cofa grata al Padrone , che regala , 
dee dare la mancia allo Schiavo , che porta il re- 
galo. 

Il Betel, e Y Arak è un foporifero , che gl’ In- 
diani filmano afiài , perchè lor lafcia rofie le 'lab- 
bra dopo averlo mafiicato . Perchè poi lo fputo 
rofib, che fanno, muove naufca agli Europei, han- 
no fempre i Nobili uno Schiavo dietro , che porta 
loro un vafo da fputarvi dentro, quando mafiicano 
il Betel, e Y Arak. 

Celebrano due Fefie folenni ogni Anno. La pri- 
ma è il principio dell’ Anno nuovo , che comincia 
colla prima Luna nuova , dopo la metà di Gen- 
naro . Allora per dodici giorni continui fi traftulla- 
no col giuoco, col bere , e con altri tiivertimenti ; 
Nefiuno lavora , e tutti fi vcfiono in galla. La 
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feconda è dopo la prima ricolta fui principio di Giu- 
gno , che celebrano pure nella medefima guifa . Il 
primo poi , e il quindicefimo giorno di ciafcun Mefe 
fono per loro giorni di fingolar divozione , e giorni 
feftivi , ne’ quali portane le vivande fu’ Sepolcri de’ 
loro maggiori , che poi rellano a’ Sacerdoti . I Per- 
fonaggi grandi folennizzano con pompa traile congra- 
tulazioni de’ Parenti , ed Amici il giorno loro nata- 
lizio . 

In ogni folenne Convito fi rapprefenta una Com- 
media , fendo cote Ili Popoli eccellenti nello fccneg- 
giare ; e durerà perloppiù una notte intera dal tra- 
montare al levar del Sole. La afcoltano- anche man- 
giando, e bevendo; badando però più a quello , che 
alla Commedia . 

I Tonkinefi amano molto la fplendidezza ne’ Con- 
viti e quei che più mangiano e beono, fono invitati 
più fpelTo , e più ben veduti . 

Gli altri loro divertimenti confifiono nella Caccia, 
e nella Pefea ; ma di quella fi dilettan più che di 
quella : perchè i loro Mari , e Fiumi fon pieni di 
Pefee ; laddove il falvatico è molto raro , fendo il 
Paefe fcaifo di ritiri per le Fiere . 

Viaggiano ordinariamente per acqua per il gran 
comodo, che hanno de’ Fiumi. Per altro anche le 
ilrade di terra, ed i Ponti fon ben tenuti. Non v’ha 
in quello Paefe Ollerie; non ollante per viaggio non 
manca mai al palTeggiere nè fuoco , nè acqua , nè 
punto del bifogncvole per rillorarfi . Ne’ Paefi alti , , 
dove non hanno mqlti Animali di caripo, fi fervono 
de’ Facchini , 
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Manifatture , Traffico , Navigazione > Agricoltura , 
Frutti , Piante , Animali , e Minerali 
di Tonkino. 

S I fabbricalo in quefto Paefc Drappi di Seta di 
varie forte , che nel loro linguaggio li chiama- 
no Velanghii Soesjeiy Penaskoej , ec. (Quelli vengono 
comprati dagl’ Inglefi , ed Olandefi , ma non riefeo- 
no troppo fini . Il Baaz , che comunemente tingo- 
no nero, è il migliore de’ loro drappi, perchè non 
è tanto afpro , ed il fuo colore fi fa fempre coll’ 
ufarlo più buono. 

Le robe , che qui vengono vernicatc , fono itì 
molto pregio , al pari quafi di quelle del Giappone , 
non efièndovi altra differenza , che nel legno t il 
quale in quelle del Giappone è migliore . 11 Signor 
Dampier dice, che la Vernice di Tonkino altro non 
fia , che una Gomma , che filila da un’ Àlbero fel- 
vaggio , e viene dal Popolo raccolta in abbondan- 
za. E queft’ umore vifeofo afiài , e denfo come il 
fior del latte . E bianco di fua natura , ma dall’ 
aria fi cangia in nero . Di Pino fabbricano Gaffe , 
Scrigni , ec. che abbellifcono poi colla fopraddetta 
Vernice ; ma i Legnaiuoli fono poco fvelti nella 
loro arte . 

Le Botteghe de’ Vernicatori fi filmano poco fa- 
né per la qualità de’ colori , che agli Artefici ca- 
gionano nella vita ulcere, ed apofteme. Dell’odore 
però ne attefta il Signor Dampitr t che non fia cosi 

Z 3 ìQ- 


i 




35» STATO PRESENTE DEL 

ingrato. Nella fola Ragione afciutta fi può vernl- 
care , perchè dovendoli replicar molte volte , convie- 
ne , che la vernicatura antecedente fia afciutta . Da- 
ta poi che abbiano l’ ultima piano , la pulifcono di 
maniera , che divien luftra , e rifplendente . Di que- 
lla Vernice fi fa una colla perfettiflima , che nel 
Paefe fi trova a buon mercato come la Vernice , 
ma guai a chi la portafle fuora. Ufanodi vcrnicare 
anche certi Vafi , e Corbe fatte di canne. 

Fabbricano pure altri Vali di terra , e Pentole 
di color grigio , ma molto groflblane : e quelle le 
portano per tutti i Paefi Malaccatki , e per tutte le 
Indie; come anche la Trementina, il Sale, il Mu- 
fchio, il Riobarbaro , la Galanga , la Radice Chi- 
na, il Cinnabro , ed altre Droghe , le quali però 
molti vogliono , che a TonUno vengano tralportate 
dalla china. 

Non hanno Miniere di alcun Metallo, ricevendo 
l’Oro più fino dalla China , e l’Argento dal Giap- 
pone. Hanno bensì il legno à' Aloe . Il Signor Ta- 
‘vernier dice , tanta eflère la differenza , che palla 
tra Aloe e Aloe per quello rifguarda la fua virtù , 
c prezzo , che altro collerà tre Filippi la libbra , 
ed altro mille ; e quando ellb è forte , ed oliofo , 
una briciola fola gittata nel fuoco empie la Cafa 
tutta d’odore, laddove un gran tronco dell’altra 
forta appena lì fentirà da vicino. Qui ^fi trova pu- 
re il legno ci Sappan , di cui fi fervono nel far 
la tintura, e rafìòmiglia al legno detto Campeos . 

Comecché Tonhjno fertile fia di Seta , il Popolo 
però non la lavora , fe non quando vi arrivano le 
Navi . I Poveri fono tenuti dai Ricchi in tanta 
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ir.ifcria , che non hanno neppur danaro per prc« 

vederli degli ftrementi necelTàrj al lavoro : onde a 

Mercatanti conviene dar loro avanti tratto del fol- 

do , perchè fi provveggano de’ medefimi, ed afpet- 

tare poi alquanti meli , perfino che la Seta fia la. I 

votata. Gli Olandefi, che qui trafficano, contrag. 

gono colle Donne del Paefe un Matrimonio a tem. 

po, affinchè quelle abbiano la cura di comperare a^ 

poveri il bifogno per lavorare , coficchè tutto fia 

in pronto quando capitano le Navi a far il carico. 

Si dice , che molti Olandefi fieno divenuti ricchi 
colla induflriofa affifienzi di cocclle Femmine , che 
fono Tempre fedelifiimc . Molte pure di efiè fi fono 
arricchite nella ftefii maniera , ed hanno avuto la 
buona fortuna di maritarfi poi co’ primi Perfonr.ggi 
del Paefe, dopo la partenza de' loro Mariti poflicci. 

La Compagnia Olandefe delle Indie Orientali , 
e la Ingicfe ancora , teneva in Tcr.kìr.o tempo fa i 
fuoi Banchi di giro ; ma furono levati. Il Banco 
degl’ Ingleli fu danneggiato l’anno 1719. dall’ aver 
voluto un’ Inglefe rapire da Cacao una Ragazza ; 
perchè accortifene i Parenti fecero ricorfo al Magi- 
llrato , il quale mandò incontincute a bordo del 
Vafcello, ch’era per partirli, a ricercar la Donzel- 
la : ma non volendo quella abbandonare il fuo A- 
mantc , inforfero molte ofiilità fra gl’ Inglefi , txl 
i Tonkincii , c rcilaror.o molti nella zulìa , e tra 
quelli il Capo della Nave , la quale milladimcno 
fece vela col bottino , funefla cagione fovente delle 
difgrazie , cb.e accadono a’ Mortali . 

Gli Olandefi poi altra volta levato aveano il lo- 
ro Banco , c di bd nuovo rimefiùlo ad illanza J 
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del Re: ma finalmente l’anno 1700. non potendo 
più foffrire le tirannie , che faccvanfi agli Uffiziali 
della Compagnia da’ Tonkincfi col prctefio , che i 
regali pareflèro al Re troppo vili, lo levarono affat- 
to, richiamando il Capo con tutti gli altri Miniftri 
del Commerzio. 

I Tonkinefi non fanno viaggi molto lunghi , nè 
trafportano co’ proprj Navilj alcuna Mercatanzia in 
altri luoghi, fuorché folo Pefce, e Rifo: fi valgono 
bensì di Navi foreftiere , perchè elli ne hanno po- 
chiflime , che refiftcr poflàno al Mare. Le Merci 
poi, che cofià vengono, confiftono in Salnitro, Zol- 
fo, Panno d’Inghilterra, Drappado, Pepe, ed altre 
Droghe , Cannoni , e Colombrine . Sanno fonder 
anch’efll, ma non fanno poi dare ai Cannoni buona 
forma . 

Quefto Popolo pare fia molto più onorato, e fince- 
ro nel traffico , che il Chinefe, ftando puntualmente 
a’ contratti , e agli accordi. Il gran male confifte 
folo in dover tanti mefi afpettar le Merci , dopo d’ 
avere sborfate gran furarne di danaro anticipataraen- 
te , come abbiam narrato di fopra . Il Re è il più 
infedele di tutti nel pagar i Cannoni , ed il Panno 
d’ Ingilterra , che compera ; onde tutti i Mercatan- 
ti proccurano di sfuggir le occafioni di contrattar col 
medefimo . 

Non hanno Navigazione , che meriti tal nome , 
fendo i loro Navi!) Battelli da Pefcatori , e Galee , 
che non poflòno viaggiare fe non ne’ Fiumi , ed alle 
Colle del Mare, quando è buon tempo. E come il 
|oro Paefe è pieno di Colle Marittime , e di Fiumi , 
una grao parte di elli attende alla pefca , e molti 
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vivono quafi fempre full’ acqua con tutta la loro Fa* 
miglia. Sulle Colte de’ loro Mari fi trovano Tarta- 
rughe in gran copia . 

11 Paefe abbonda di Rifo , ma non d’altra folta 
di grano, nè hanno vigne di forra alcuna. Il Signor 
Dampitr conta , che la Portulacca vi crefce in tanta 
copia ne’ Paefi alti di quefto Regno , che fono sfor- 
zati a fvcllerla di quando in quando come la ziza- 
nia , perchè non foffochi le altre piante . Ogni anno 
fan due ricolte di Rifo , quando le pioggie hanno 
baftevolmente innaffiato il terreno. Le inondazioni 
non fanno gran danno alla ricolta , perchè prefto fi 
dilVcccano i manipoli di Rifo al Sole in un Paefe 
cosi caldo . 

Tra le diverfe fpezie di Frutti , che abbondano 
negli Orti loro , vi ha due forte di Melangoli ; al- 
tri grandi , che fono molto odoriferi e faporiti , ed 
i Viandanti li tengono pcgli ottimi , che fi ritrovino 
al Mondo; altri piccoli , che fono rolli al didentro, 
e nella fcoiza , la quale è molto tenera : hanno il 
medefimo fapore de’ primi , ma fono mal fani , e 
cagionano la diarrea . Dura quefto frutto dall’ Otto- 
bre al Febbraio. I lor Limoncini fono come i noftri 
nella mole, ma non così garbi , ed hanno la feorza 
teneriffima. 

Il Betel è comune a tutti; ed i Gelfi crefeonvi per 
eccellenza, ed in abbondanza , perchè ogni anno ne 
piantano di novelli , le foglie de’ quali fono migliori 
pe’ bachi di Seta, che quelle de’ grandi; ma il frut- 
to di ambidue è piccolo , e fecco ; nulla perciò fti- 
mato nè dai Nazionali , nè dai Foreftieri. Hanno 
qui pure il frutto detto Lkhca , o Letebì , che noi 
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abbiam defcricto nella Storia della China . Legname 
per fabbricare loro non manca ; per far Calle , e 
S;rigni ne adoperano uno, che chiamano 'Pope ; non 
è però cosi buono, come l’Abete. 

Ne’ Monti , e nelle Bofcaglie di quello Regno 
vi fono Liofanti d’ una fmi furata grandezza . Non 
hanno molti Cavalli , bensì molti Manzi , Bufali , 
Porci , Cani , Gatti , Lucerte , Loculle , Serpenti , 
Scorpioni , Millepiedi , Rane , ec. Non hanno nè 
Lioni, nè Afini , nè molte Pecore ; e quelle po- 
che , che vi fono , li rifervano a fervjgio del Re . 
Hanno pochiflimi Cervi , pochilTime Lepri , ma 
Uccellame tanto felvaggio , quanto domellico in 
abbondanza . 

Avanti clic imparalTcro dagl’Inglefi a tirar di 
Schioppo , pigliavano i Mazorini colle reti , come 
noi pigliamo i Beccafichi . Han certe Loculle gran- 
di un dito ne’ fianchi de’ loro Fiumi , e fono da’ 
Nazionali tenute per vivande deliziofe . Vi fi mol- 
tiplicano quelle ne’ Mcfi di Gennajo , e Febbrajo , 
ne’ quali diventano bianche , ed hanno le ale pic- 
cole , come le Api ; onde volendo fvolazzare , man- 
ca loro la forza , e cadono nelle acque, daddove i 
Nazionali le raccolgono , priacchè rcllino preda del 
Pefce: raccolte , o le arrollifcono così frefche fu’ 
carboni , e le mangiano ; o le mettono in fale. 
Sono grollè , e graflfe ; cibo non meno Rimato da’ 
ricchi , che dalla povertà . 

I lor Giardini non hanno altro Fiore, che riefca 
gradito, fuorché il Ba):ge, che crefce da un cefpu- 
glio , che va ferpeggiando per terra . Le Mofche , 
e le Formiche fono in quello Paefe così infoienti , 
_ che 
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che il Tavernier attefta , roder eflTe per i^ezzo in 
vcntiquattr’ ore una Trabbacca di tal guifa , che 
parrebbe tagliata con un coltello. ^ 

La loro maniera di pefcare è quali limile alla 
nollra ; foiamente non fanno elfi mettere in tal 
maniera le maglie delle lor nalle , che fcorrcr pof- 
fano dietro alla corrente dell’acqua ; onde nel fon- 
do vi mettono de’ baftoni lunghi e fottili , i quali 
dalla rapidezza del Fiume agitati , collo ftrepito > 
che fanno , invitano il Pefce a entrar nelle reti. 

Quando i Mandarini , o altri Perfonaggi per lor 
diporto pefcano nelle loro pefchiere , fanno intorbi- , 

dar r acqua , per poter prender con una piccola re- 
te , che tengono in mano, il Pefce , che guizza in 
fuiò a fior d’ acqua . 

CAPITOLO IV. 

Letteratura , Arti Mecchaniche , Lìn^ua^gìo , Scrittura , ( 

Governo, Milìzie, Magijlrati , Leggi, e 
Moneta de' Tonkinefi. 

N Efluno vien promoflb a Carica alcuna , il qua- 
le non ab'oia prima terminata la carriera tut- 
ta de’ fuoi ftudj , e non fia flato onorato colle 
Lauree , come i Chinefi , co’ quali hanno e gli 
onori , e gl’impieghi Lectcrarj comuni , che qui 
ridir non voglio , perchè già deferirti nella China, 

I Tonkinefi hanno le medefime Lettere come i ; 

Chinefi , benché le pronunziano difièrentemente con 
una certa gorga , e fra’ denti . Cosi il loro Linguag- 
gio ha molta connefllone col Chinefe ; onde , fe j 
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crcdianf’) al Signor Dampier , non fi parla ia quc" 
ilo Paefe il Linguaggio hlaUccatko , come vuole il 
Tavernìer . 

Non ifcrivono come gli Europei al Tavolino , 
ma pigliano la carta in una mano , e la penna 
nell’altra , c formano le righe perpendicolarmente 
come nella djìna , e nel Giappone, Tanto fape- 
vano di Aritmetica , e Geometria , quanto i loro 
vicini; ma ora , che alcuni MilTionar) hanno mefib 
fu Scuola, ne fanno un pò più. 

Tutta r Arte Medica di < quelli Popoli confille 
nella Botanica , e nella cognizione del polfo. Non 
apron mai la vena , ma abbruciano la parte , come 
i Chinefi . 

Le Arti Meccaniche fiorifeono aliai in Tonkino , 
e però vi fono de’ buoni Fabbri , Legnaiuoli , 
Tellori , Sarti , Vafaj, Pittori , Cartari , Verni- 
catori , Fonditori , ec. Due forte di Carta fi fab- 
bricano in quello Regno; l’una di Seta, l’altra del- 
la corteccia di cert’ Albero pella in vali grandi con 
pellelli di legno; e quella è la migliore. Le Don- 
ne fan le banchiere , e cambiano le monete ; nel 
qual traffico , eh’ è di gran rimarco , fon cileno 
molto abili, e perite. 

La loro maniera di governare è la più infelice 
di quante mai ne raccontino le Storie. Due fono 
i lor Principi , o Capi fupremi del Governo : l’ uno 
li chiama Bora , l’altro dova , II primo , che 
pure è il vero Monarca , non ha di Re altro che 
il nome; e l’altro, che non è più che Minillro di 
Staio , è il Padrone di tutte le ricchezze del Re- 
gno ; ond’è il corteggiato , e riverito da tutti. 

Suc- 
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Succeflòre del Beva è ilFigiio ', eSuccefibre del C/jo^ 
va è quello, ch’egli fi Tuo crede. 

11 Re di Tonkin anticamente era anche Re di Ko- 
chìncbina , e creava due Governatori , o Viceré in 
ogni Regno, all’uno de’ quali conferiva un’autorità 
poco men che illimitata : ma quello di Kocbìnchìna li 
fbttrafle dal giogo , c fecevlfi acclamate Re di Ko- 
cbincbina. Quello di Jonkin , ciò udito, s’ impadronì 
fubito deir entrate , e di tutta l’autorità. 11 Bava , 
o Re di Tonkìno , ftaflène rinchiufo nel fuo Palagio 
come un prigione di Stato , e là fi divertifee colle 
fue Mogli , e co’ Figliuoli a fuo talento . In certi 
tempi riceve apparentemente 1’ omaggio da’ fuoi 
Mandarini , e Magnati tra gli applaufi del Popolo , 
eh’ è a lui molto affezionato , e prega per la di lui 
profpcrità ; che fe a cafo ei muoja fenza SucceUòre , 
quella vien da loro creduta la malTima delle difgra- 
zie. Il Chova , che non lo vede , fe non due o tre 
volte all’anno , allora gli dimodra alla prefenza del 
Popolo tutta la venerazione, protedandofi di caricar 
fopra di sè tutto il pelò del governo a folo oggetto , 
che S. M. podi con quiete godere i fuoi divertimen- 
ti. Gli Ambafeiadori vanno Tempre dal Bava, come 
s’egli avelfe l’autorità fuprema , tuttocchè egli non 
fia in realtà che un Re da feena. In fatti non ha 
che pochilfimi fervi , che a lui dà il Cbova a fuo 
piacere ; e codoro hanno un’ordine feverillìmo di 
non lafciar andar neflùno a parlare col Re , quando 
non da dipendente , ed amorevole del Cbova ; nè 
debbono mai lafciarlo folo co’ Foredieri . Non è 
cudodito da guardie , nè didribuifee nelfuna Carica 
o Civile , o Militare, dipendendo tutte dall’arbitrio, 
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del Cb«va, che ha pure in fue mani tutte l’entrate, 
e tutte le forze del Regno. Il Cbova bensì ha le fue 
Guardie di Fanteria , e Cavalleria ; dippiù due in tre- 
cento Cavalli , e cento in dugento Liofanti fempre 
pronti , ed un’ Efercito di trenta mila Uomini , che 
Ila fempre accampato intorno la Città di Cacao ; ed 
un’altro di fefTanta’ in ottanta mila fparfo pel Re- 
gno , la maggior parte del quale confifte in Fanti 
armati di corto , ma pefante Archibufo , e di una 
Spada larga. 

Da una Lettera del Re di Tonkino fcritta alla 
Compagnia Olandefe l’anno 1647. li rileva la mi- 
lanteria di quella Nazione . Scriv’egli così. Io ho 
^00000. Soldati fceltì zooo. Liofanti : 1000. ben 
agguerriti Cavalli : 1000. Galee ; 5000. Cannoni di 
ferro : 30000. Archìbufi : e mile pezzi dì Cannone di 
bronzo, E con tutto quello apparato foggiunge di 
aver bifogno degli Olandeli , che lo ajutino con tre 
Navi y e dugento Soldati contro i fuoi Nemici di 
Kwìnam. Dunque, o le fue forze non eran tante , o 
molto egli confidava nella dellrezza degli Olande!! : 
ma è più verifimile il primo. 

I Soldati fi fanno da sè la polvere con certi Mu- 
lini a mano, che loro vengono dati : ma nè quelli , 
nè gli altri Indiani fanno farla granita. Ogni Solda- 
to ha una Scatola , in cui tiene delle canne di tal 
grandezza , che capir pofi'ano un giullo carico di 
polvere; c fi dice , che nelluna Nazione fappia con 
ugual prellezza caricar , e fcaricar le fue armi , che 
loro; nelTuna le tenga con maggior pulizia , difen- 
dendole dall’aria umida entro d’una canna vernica- 
ta . Tutti li Soldati fono Uomini b:n fatti , fendo 
' in 
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in debito tutte le Città di fare fcelta de’ migliori 
per mandarli alla guerra : e la prova , che danno 
della loro robuftezza , confifte, fe crediamo al Dam^ 
pier t nel mangiar affai. Chi più mangia, fi reputa 
il migliore per la guerra. 

Il Regno di Tortkino non ha Fortezza ; ed il 
maggior nerbo dell’Efcrcito fi trattiene Tempre fa’ 
confini di Kochìnchìna , dove ha il fuo unico Ne- 
mico: e fpcflb traile Vanguardie di quelli due Re- 
gni fuccedono delle fcaramuccie , non arrivano però 
mai a una battaglia formale. Oltre i Soldati , che 
guardano i Confini , ve ne fono altri qua e là dif- 
perfi per le Città, e diverfe parti del Regno , fpe- 
zialmente fulle flrade maellre , e fu’ fiumi più gran- 
di ; a quelli incombe il fermare i contrabbandi , e 
far si , che il Re abbia i fuoi diritti , trattando con 
cftremo rigore tutti coloro , de’ quali han qualche 
menomo fofpetto . 

L’ Efercito non può fiate in Campagna , (è non 
quando corre la fiagione afeiutta ; perchè , quando 
piove , non v’ è cafo fermar un pafib in terra . 
Quando marcia , gli Uffiziali maggiori fianno fe- 
dendo in piccole Camerette di legno , polle fulle 
fchiene de’ Liofanti . Si fanno portar dietro da A- 
nimali i Cannoni , a riferva di quelli , che fono 
lunghi folamente fei o fette piedi , li quali vengo- 
no portati dagli Uomini. Conducono feco così po- 
co bagaglio , che pare vadano piuttofio a fare una 
breve fcaramuccia, che una guerra formale. 

L’Armata Navale di' quello Principe è dì poca 
confiderazionc , confiftendo in felTanta fole Galee , 
non più lungl'.e di fettnnta piedi, nè larghe più di 
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dodici , che pefcaao due piedi e mezzo d’acqua , 
ed ognuna porta da trenta in quaranta Soldati. La 
prova , c la poppa Ranno fopr’ acqua dieci piedi , 
ma la colomba appena due e mezzo : non fono 
tuttavia di ftatura moftruofa. Il Capitano, e il Co- 
mandante han la loro abitazione a poppa , eh’ è Tem- 
pre più commoda, e più alta della prora , e molte 
volte dorata . I Soldati , che fervono tutto ad un 
tempo anche di rerratori , ftan fotto un coperto , 
che li difende dalla pioggia, e dal Sole. I remi fi 
metton fuori tra poppa e prora , ognuna delle qua- 
li ha un’ albero piccolo con una vela di fiuo}a . 
V’ è Tempre uno , che pe’ rematori dà la battuta 
fopra un Gong-, cioè Tamburo, a cui efll rifpondo- 
no con voce rauca . Benché cotefti Navilj per ef- 
fere molto baffi non fervano a nulla in Mare , fe 
non in tempo di calma , fono però molto utili ne’ 
Fiumi di largo letto, perchè fono velocilfimi , quan- 
do non fieno troppo carichi : imbarcano alle volte 
da feflànta in cento Uomini : pajono fatti più a 
oftentazione di pompa vana, che a ufo di guerreg- 
giare . (Quando non fi adoperano , li tirano in terra 
fotto Tane fatte a bella porta. 

I Soldati tanto da Terra , quanto di Mare , van 
quafi ignudi , non coprendo altro , che le vergogne 
con tela a’ lombi , che fan partàre al difotto fra le 
gambe . Le loro Armi fono Lancia , Arco , Spada ; 
ma le Sentinelle non ufano altre Armi , che un 
bartone lungo ; fono non ortante infolentiffime , e 
raolertiffime a quei , che partano ; nè giova punto 
a qaefti il lamentarli di loro con gli Ulfiziali, perchè 
anzi, chi fi lamenta , riporta in vece di follievo 
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aggravj di pene pecuniarie per le accufe : con pic- 
cola mancia però di notte li pafla liberamente. 

Per altro tengono i Tonkinefi tin bellilììmo or- 
dine nelle Città più grandi , avendovi delle Guar- 
die molto fòrti per le Contrade > cioè in ogni Con- 
trada un Corpo di Guardia , avanti il tjuale è ti- 
rata una corda alta mezz' Uomo ; onde nelTuno può 
palTarvi, fenza che la Sentinella lo vegga, e lo efa- 
mini a piacere, e fecondo l’ordine di chi governa. 
Sono molto agili nell’ adoperare que’ loro baffoni , 
c fe qualcuno tenta di tifar loro violenza , lo per- 
cuotono traverfo alle gambe. Q_uei , che vengono 
fermati la notte , ffan prigioni fino alla mattina 
vegnente ; ed allora vengono condotti dal Giudi- 
ce , il quale caftiga tutti , per innocenti che fof- 
fero. 

I Magiftrati han per loro prima e principal maf- 
fima il fare il loro interefie , ficchè , quando un 
Giudice deve dar fentenza tra due litiganti , da’ 
quali può fperar poco , pronuncia per io più contro 
quello che ha torto , ma lo condanna a convitar T 
avverfario con àe\V Arak , Uccelli , ec. partecipando 
egli pure de’ regali , e dell’ allegria del ban- 
chetto . 

Nel defcrivcre lo Stato di Kochìncbìna , nomi- 
nammo un gaffigo , che là fi dà a’ rei , chiamato 
Kang , ed è una fpezie di fcala , che mettefi al 
collo del delinquente : ora diremo come quella fca- 
la fia fatta . Le due flanghe laterali fono due Can- 
ne di Bamboes , lunghe dieci in dodici piedi : at- 
traverfo di effe fono i gradini fatti delle medefìme 
Canne; c nel mcz?o due , tanto tra loro difcofli , 
l'Qtno II, A a qvanr 
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guanto bafta perchè v’entri la tefta d’ un’ Uomo ; 
fi poflbno però muovere fu e giù , e unire infieme : 
onde quando il collo del paziente è porto fra que’ 
due gradini, glielo ferrano dentro coll’ avvicinar trar 
di loro gli rterti gradini . Non li porta querta fcala 
poche ore ; perchè alcuni faran condannati a por» 
tarla de’ Meli interi con fomma fatica , molertia , 
e tormento ; ad altri è permcrtò camminar libera- 
mente fuori di prigione con querta collana ; altri 
debbono ftarfene ferrati , e morire di puro ftento e 
fame , o pe’ rei trattamenti di percolTc , e ftrapaz- 
2 Ì , che ricevono . 

Se in Cafa di qualcheduno s’ attacca fuoco , guai 
al Padrone, quando non porta validamente fcufarrt: 
lo mettono a federe fopra una fedia molto alta in- 
nanzi la porta della Cafa , dove deve ftare efporto 
ignudo a’ raggi del Sole cocente per tre giorni 
continui . 

Le Provihcie fi governano da Direttori , ognun 
de’ quali ha la fua giurifdizione . Non hanno però 
pubblici Tribunali; onde ogni Giudice può far citar 
avanti di sè i delinquenti in qualunque < luogo , e 
caftigarli fenza formazion di procerto fummariaraen- 
te , con pene dettate dalle Leggi del Paefe ; nè v’è 
luogo ad appellazione , perchè fobico viene puntual- 
mente efeguita la fentenza . Gli omicid), e gli affaf- 
finj fi punifeono col decapitar il reo nel luogo dei 
delitto , ciocché fi efeguilte facendo feder il paziente 
in terra colle gambe in croce, ed il Carnefice colla 
fpada gli taglia la terta in un colpo folo. I ladrocin) 
fi gaftigano colia mutilazione di qualche membro 
intero , o di qualche parte , fecondo la gravità dei 

fur- 
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furto • e perloppiù fi tagliano a’ Ladri le dita , e Ic 
mani. Le adultere fono gittate fotto a’ piedi de’ 
Liofanti , che le {tritolano in minutillimi pezzi col 
calpefiarle. Altri minori delitti fi punifcono colle 
catene , col legar il reo immobile ad un tronco , 
ec. Ma il gafiigo più comune fono le bafionate fal- 
le natiche in certo numero ; con piccola mancia 
però, che fi dia agli cfecutori , può ognuno fottrarfi 
almen dal dolore più acerbo ; ed è una fpezie d’ 
infamia refière fiato fottopofio a tale galìigo. I 
debitori fi. fanno prigionieri de’ loro creditori , a’ 
quali fervono, c lavorano perfino, che abbiano feon- 
tato il loro debito ; nè in tutto quel tempo fi dà > 
loro altro, che rifu, ed acqua , foggiacendo inoltre 
a tutti que’ rei trattamenti , che può lor fare il 
creditore . 

La maggior parte de’ loro Rettori , Giudici , c 
Governatori fono cafiratì , anzi privati affatto an- 
che del membro virile ; nè pofiTono mai fenza li- 
cenza efpreilà accofiarfi al lor Principe. Ogni Man- 
darino , ogni Governatore ha nella fua giurifdizione 
uà’ ampia, c illimitata autorità ; c fpefio comanda- 
no anche all’ Efercito , cufioditi da Corpi di Guar- 
dia più o meno fecondo il loro fiato. Quando uno 
d’effi muore , lo eredita il Fifeo ; per quello non 
fi curano le loro fuperchicrie , le quali non dan- 
neggiano fe non la povertà, e il traffico, che però 
va declinando , benché flavi abbondanza di Mer- 
canzie : ed il Paefe non cederebbe a nefilm’altro 
in ricchezze, quando permetteflèro alla plebe ilpof- 
feder qualche foldo , con Cui provederfi del bifogno 
per lavorare. 


A a a 
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D’ un’ alena fcellcraggine rei fono i Mandarini ; 
perchè , non potendo efli compiacerfi con Donne , 
fanno mercanzia di belle Giovani meretrici > efìben- 
doJe agii Europei ; che fe quelli non le rifiutino , 
quefto è il maggior contraflegno d’amicizia , che dar 
polTàno al Man.iarino. Come le Cariche più cofpicue 
fi con feri feono a’ Cafirati , così moitilfimi fi caftrano 
per effere promoili alle medefime . 

Ogni Provincia ogni anno è tenuta preftare il fo- 
lito giuramento di fedeltà al Principe , ciocché fi fa 
in quella guifa . Ogni ValTallo bee una chicchera di. 
l'angue di qualche Uccello col? Arak , e quello fi tie- 
ne in conto del più folcnne impegno , con cui un 
Suddito poffa ob ligarli al fuo Sovrano. 

Non fi vede, eh’ elfi ^abbiano Monete lor proprie. 
Si fervono de’ Filippi , e di pezzetti d’argento non 
coniati , che danno a pefo -, onde portano femprc 
lèco le bilance. Hanno per altro certe Monete dì 
Rame, mille delie quali montano alla fumma di un 
Ducato Veneziano . Un di Tonkino vai dieci 

"Maas ; cioè due de’ Ducati nollri . Cento Tufi del 
Gì. pponc fanno ottantaquattro Tonkinefi. Tan- 
to qui , quanto in Kochinchina , e Cambodia corrono i 
Katti: ma i Pikol della China , e del Giappone han- 
no qui un divario di due per cento. 
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CAPITOLO V. 

Religione , Templi , e Superflizioni de' 
Tonkinejì. 

A Vvegnacchè i Tonkinefi fìen’ Idolatri , e non 
abbiano che un’ idea mole’ ofeura di Dio , nul- 
la di meno riconofeono un’ Ente fupremo > che ve- 
de tutte le lor opere buone > e cattive ; che premia 
quelle , e punifee quelle ; anzi aggiugne il Signor 
Dampìer y ch’elTi credono pure la Immortalità dell’ 
Anima umana; dippiù , che llimano darfi in Dio 
un’eccellb di perfezioni , e fpezialmente di Fortez- 
za, di Bellezza, di Potenza , di Sapienza, di Giu- 
ilizia, ec. Tutto ciò arguifee quello Scrittore dalle 
fembianze diverfe , nelle quali formano i loro Ido- 
li; perchè tutte rapprefentano qualche cofa di gran- 
de ; ancorché fieno alcuni dì mole gigantefea , e 
groffi allài , altri piccoli , e fcarni . Alcuni fon fat- 
ti come tanti Arghi con cent’ occhj , altri come 
tanti Briarei con cento mani ; ed in mano dan loro 
Tempre qualche cofa. La fimmetria della faccia manife- 
fia in ognuno qualche pailione d’animo , chi amo- 
re, chi fdegno , chi allegria , chi fulfiego, ec. Se 
tutto ciò fia fondamento baftevole per credere di 
cotefto Popolo ciò che piamente crede il Signor 
Dampier , io mi rimetto al giudiziofo Lettore ; dico 
folamente , che cotefte dimoftrazioni , alle quali ap- 
poggia il Signor Dampier i fusi difeorfi, fono equi- 
voche , potendoli da effe ugualmente dedurre , che 
i Tonkinefi vogliano rapprefentare con quegl’idoli 
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gli Uomini illuftri di lor Nazione , che fi fegnala- 
rono chi in quefta, chi in quella virtù , come altri 
Gentili ', tantoppiù che fi sà, efli efière difcordi tra 
di sè nelle opinioni circa il culto di Dio \ anche i 
Sacerdoti , e Letterati . 

Nel retto la loro Religione fi accorda molto con 
quella de’ Chinefi , avendo etti pure in gran vene- 
razione Confucio ; ciocché non recherà maraviglia , 
fapendofi che Tonkìno era una volta Provincia fog- 
getta a quell’ Imperio . Ne’ Temp) de’ Villaggi 
ufano riporre Statue di Cavalli , e Liofanti ; e li 
Pngodi, offia Chiefe , fono quali tutte di legno, batt 
fe, angufte, coperte di canne , ed alcune così pic- 
cole, che non capifcono altro, fe non la Statua di 
quel Cavallo, o Liofante, la quale pure non eccede 
la mole naturale di quegli animali. I Tempj delie 
Città grandi fono alquanto migliori , e quelli di 
Cacao coperti di tegoli . I loro Sacerdoti a caufa 
della loro povertà menano una vita aufterittima , 
non avendo nulla più di quello lor vien regalato 
dalla plebe , che tutto confitte in due o tre pugni 
di Rifb , in un poco di Betel , ec. Hanno i loro 
abituri vicino a’ Templi, dove afpettano le premu- 
re del Popolo, che fi portano in ifcritto, perch’etti 
le prefentino agl’idoli , ciocché fanno colla feguen- 
te cerimonia. Vanno con quelle polizze in mano 
alla Chiefa , ed aperte le leggono ad aita voce in- 
nanzi all’Idolo , pofcia le abbruciano nel turibolo. 

Il fupplicante in tanto tta giacendo dittefo per ter- 
ra lontano dall’Altare. Eccettuate le fette, che ab- 
biamo poc’anzi nominate, i giorni fon per loro tut- 
ti uguali ; ma in que’ dì fcttivi offerifcono i loro 

fa- 
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fagrifiz), e le loro fuppHche per mano de’ Sacerdo» 
ti , che Tempre fi ritrovano nella loro refidenza 
pronti a compiacere il Popolo , che a loro ricorre. 

Le Perfone di rango rare volte vanno ne’ pub- 
blici Templi , ma hanno i loro privati Oratorj prcf- 
fo alle lor Cafe , ne’ quali fanno le lo»o orazioni , 
e da’ loro Servi fan fare ciò , che ne’ Templi fi fa 
da’ Sacerdoti , giacendo eflì frattanto , come i fup- 
plicanti , ne’ Templi. V’ è però quefia differenza » 
che nelle polizze de’ Principi , folite a leggerfi da’ 
Servi , fia fciitta la falute , la richezza , la dignità 
del Principe , la lunghezza di fua vita , e quanti 
anni abbia d’età confumaci fin’ a quel tempo : fi 
conchiude con una preghiera , che tutti que’ beni 
gli vengano accrefeiuti , e mantenuti fenza altera- 
zione . Letto che abbia il Servo la polizza , la ab- 
brucia inficme con due o tre pezzetti di carta do- 
rata negl’ incenfieri , che ftan Tempre full’ Altare. 
In canto fi allefiifce un banchetto lautifiimo , che 
il Padrone fa difiribuire a’ Tuoi Schiavi , facendoli 
Ilare allegramente in quel giorno : onde a’ gran 
Signori di quello Paefe ne’ giorni , che fan le loro 
divozioni , il Popolo dà mille benedizioni , perchè 
la loro Orazione è Tempre accompagnata da opere 
di carità , che fono i frutti più preziofi della pietà 
vera. 

Fanno grande llima dell’ Allronomia , e ne’ loro 
affari fi configliano Tempre cogli Aftronomi . OlTer- 
vano fuperftiziofamente i giorni felici , e i funefii : 
e ficcome prelTò di loro ciafcun’ora del giorno ha 
il fuo nome particolare prefo ad impreftito da qual- 
che beftia, come dall’Orfo, dalla Tigre , da! Ca- 

A a 4 vai- 
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vallo , cc. coM vogliono , che ognun debba tutto H 
tempo di fua vita fchivar quell’ Animale , il di cui 
nome ebbe quell’ora , nella quale egli venne alla 
luce del Mondo. Il Tavernier racconta di un Prin- 
<ipe , che nell’ ora Cavallo mai non dava udienza * 
mai non fortiva di Palazzo, per timore di qualche 
difgrazia . 

Tengono per mal augurio rincontrar una Don- 
na nel primo ufcir di Cafa ; onde quegli , a cui 
ciò accade, ritorna per lo più indietro , e fi trat- 
tiene qualche ora in Cafa prima di ufcir dì bel 
nuovo . 

Da poco tempo in qua la Crifiiana Religione ha 
fatto in quello Regno de’ gran progrellì: vi fi veg- 
gono molte Chiefe , e molte migliaja d’anime fono 
fiate lavate nelle onde battefìmali . Il Signor Dam- 
pier nel Palazzo del Vefcovo di Hean fentì dire 
da’ Mifllonarj , che quei Popolo era molto proclive 
alla Fede Cattolica, non così la Corte , ed il Re: 
ed a fuo tempo fi calcolavano di Fedeli ben quat- 
tordici mila , con due Vefcovi foli. Ora però il 
Signor Hamilton afferma , che non fia lecito il pre- 
dicar qui liberamente il Santo Vangelo , e che i 
Miflionarj vi fi trattengano in figura di Mercatan- 
ti; ma a Catao in nefTuna maniera fia loro lecito 
il fermarli. Fanno non dimeno quanto poffbno per 
bene di quelle Anime allora , quando i Mandarini 
li mandano a chiamare , per efièr da loro ammae- 
firati nella Geometria , o perchè loro aggiufiìao 
gli Orolog)* 
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CAPITOLO VI. 

% 

Matrimonj y Divorzj y c Funerali de' Tonkinefi, 

S I comperano qui , come nella Cì/ma , le Mogli » 
e tante , quante ognuno può mantenerne . In 
tempo di careftia la plebe vende le fue , ed anche 
la prole: anzi fecondo il Dampier anche le Perfone 
di rango efibifcono le loro Mogli, e Figlie a’ Mer- 
catanti Europei, ed a’ loro Servi, benché fappiano, 
che breve fia qui la loro permanenza ; dicono però 
< efii dì fare ciò per acquidare una generazione di 
Uomini bianchi : e benché i Neri fi pavoneggino 
del lor colore , cotefii gialli però tanto più belli fi 
reputano , quanto più s’accodano al color bianco. 
Le Donne poi Ili mano cofa oncftifllma il procac- 
ciarfi il vitto col dar piacere agli Uomini , e fe 
» loro accada il far grande numero di prole , é loro 
lecito il venderla . Chi di ciò fi ftupifee come di 
azione barbara , s’ innorridifee piuttofto della cru- 
deltà di alcune Donne della nofira Europa , le qua- 
li non han ribrezzo dì abortire , o ammazzare la 
^ lor prole , e con ciò privarla in eterno della gloria 

fi celefte, per tener agli occhi del Mondo celata la 

I loro impudicìzia . 

‘ Celebrano con gran pompa le loro Nozze , e 

j. conviene, che uno fia molto povero , quando non 
prolunga la folennità almeno a tre giorni. L’Uo- 
mo per qualfifia menoma cagione può ripudiar la 
Moglie , non così la Moglie il Marito fenza gra- 
vifiima caufa. Si fa il divorzio con rompere una 
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di quelle bacchette , che ufano a tavola nel man- 
giare ; la pigliane in mano il Marito da un capo , 
la Moglie dall’altro, e la rompono -, ed ecco fatto 
il divorzio. Il Marito reftituifee pofeia alla Moglie 
la Dote , e tutte le fuc robe , trattenendo feco tut- 
ta la prole. 

I Tonkinefi non abbruciano , ma fenpellifcono i 
loro Cadaveri nel fondo delle lor Cafe . Prima che 
fpiri un Mefe dopo la morte , fi prepara un gran 
feftino nel luogo del Sepolcro ; e tutto fi fa alla 
prefenza di un Sacerdote . Quando il defunto è 
Perfona di rango, filila fepoltura vi fabbricano una 
Torre di legno , larga fette in otto piedi , c alta 
venticinque in circa . Là fi radunano i Contadini , 
che abitano le vicine Campagne , e vi trovano un’ 
abbondanza grande di provigioni in molte Capanne 
erette qua e là dentro lo fpazio di felTanta piedi 
attorno alla Torre : fu quefia falifce il Sacerdote , 
che fa alla moltitudine congregata un difeorfo , 
dopo il quale feende giù il Predicatore , e fi dà 
fuoco alla Torre , che per efièr di materia leggie- 
riOima va predo in aria: ciò fatto, il Popolo man- 
gia, beve , e da allegramente. Il Signor DampUr , 
che fu preferite ad una di quede folennità , dice 
di aver veduto confumare cinquanta in fedànta 
Porci, fendo anche dati allora regalati i Convitati 
con UQa gran quantità di Melangoli. 

Ma quando muore il Re , il fuo Cadavere da 
efpodo con grandiofa magnificenza per lo fpazio di 
fedànta giorni ; ed ogni giorno s’imbandifce lau> 
tidimamente la fua Tavola , come s’egli tuttavìa 
vivedè , difpenfandofi le vivande a’ Sacerdoti , e 

a’ 
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a’ poveri • Paflàti quelli fedanta giorni , Io portano 
per una firada coperta tutta di Cotone pavonazzo > 
eh’ è il color regio, alla Sepoltura, la quale benché 
non fia lontana da Cacao , che due giornate , pur 
vi confumano efli in andarvi diciaflètte giorni . 
Tutti gli Ufhziali tanto di Città, quanto di Guer- 
ra portano tre anni il bruno , quei di Corte nove, 
i Nobili fei , ma la Plebe tre Mefi foli , Per i tre 
anni poi fono banditi dal Paefe i Feflini, le Com- 
medie , ed ogni altro divertimento , eccettuata la 
incoronazione del Principe Succeflòre . 


Fine della Descrizione del Regno dì Tonkino. 







DIgitizod by Google 


STATO PRESENTE 

DELLA PROVINCIA 

DI Q.UANSI. 

CAPITOLO UNICO. 

situazione , FEl^ILlTA' , INDOLE DELLA 
NAZIONE) E ANITliE DI QUAN5I . 

L a Provincia di J^uanfi y al dire del Signor Ha^ 
mìlton, non riconofce per fuo Padrone 1 * Im- 
perador della China Tartaro di Nazione , ma vive 
anzi in una perpetua inimicizia col medefìmo , e 
forma da sè fteflà una Provincia, e quali un Regno 
diftinto < 

Non la divide dal Mare nè il Regno di Tonk^ino , 
nè la Provincia di Quantum , come male dimoftrano 
molte Carte Geografiche , fatte fenza dubbio fenza 
avere notizie accertate di quelle parti ; ellèndofi ora 
con ficurezza ollèrvato , che Quanfi a Tramontana, 
e Levante viene circondato dal Regno di Tonkino , 
che gli fa, dirò cosi , corona . Stendefi la Provin- 
cia perfino alle Ifole di Llmpakao , ed ai Fiume di 
Kanton -, onde ha una Colia di Mare lunga 240. mi- 
glia in circa. 

Quella Provincia è molto popolata, eflèndo l’ afilo 
di que’ Chineli , che non han potuto fopportare il 
duro giogo de’ Tartari. E' anche molto fertile di 
Seta , e di Droghe . 


Co- 
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Coteni Nazionali non amano punto il Cliinefe , 
nè coltivano con eflò amillà veruna , come neanche 
con altri Foreltieri, Sono poi Uomini di fpirito , e 
di gran coraggio , in oltre guerrieri cosi valenti , 
che una delle lor picciolc Qalee attaccherà , e met- 
terà ip fuga quattro di quelle dell’ Imperador della 
China. Però quello Iraperadore punifce irremillibil- 
mcntc chiunque de’ fuoi Sudditi fi arrifchiafle a por- 
tar armi nel Paefe di 

Non devo qui tralafciare una curiolìtà fingolare « 
che viene riferita àzW' Hamilton , tefiimonio di ve- 
duta . 

Poco lontano da Kanton , Paefe pertinente alla 
Provincia di ig^uanfi , vide egli in una gran fofià po- 
lla in mezzo alla Campagna una quantità di piccoli 
Navi!] di ventre piano, che avevano alcune tane una 
fopra l’altra , come tanti Nidi , nc’ quali vengono 
nodrite delle Anitre da vendere , o da noleggiare per 
tener nette le Campagne del Rifo da ogni immon- 
dezza, Di quelle Anitre , die’ egli, alcune fanno da 
Pallorellc, conducendo, pafcolando, e tenendo unite 
infierae le altre per la Campagna , e verfo notte fa- 
cendole ritornar a’ loro nidi , difendendole anche 
dalle forellierc. Sono tutte ammaellrate di tal gui- 
(à, che alla voce, che dà il Padrone con uno zuflTolo 
da un battelletto , nel quale efib le precede , tutte 
per acqua lo feguitano nelle Rifere , e van difperfe 
qua e là 3 . pigliar le Rane , e gli altri infetti e ani- 
mali nocivi, ed a fveller l’erbe, che danneggiar po- 
trebbero il Rifo nel fuo crefcerc. 

Verfo Mezzodì replica il Padrone il fegno del fi- 
\ichio , c tutte fi radunano ne’ loro Navilj condotte 

dalle 
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dalle loro Direttrici . Alquante delle più Yecchle fi 
mettono fui bordo del Navilio per far entrar tutte 
quelle del fuo Gregge , e difcacciare le altre appar- 
tenenti ad altro Padrone ; perchè accade fpellò , che 
le Anitre giovani nel fentir il primo fìfchio fallino , 
non diRinguendo quello del proprio Padrone da quel- 
lo degli altri ; mentre più di uno di quelli Greggi d’ 
Anitre cleono in una volta a benefizio delle Campa- 
gne de’ lor Padroni; onde alle volte s’accompagna- 
no a Truppe non fue, ma vengono, come difii, dif- 
cacciate dalle vecchie , che Ranno alla guardia fui 
bordo della Navicella ; coficchè ognuna riconofea il 
proprio Padrone, le proprie Direttrici , e la propria 
Truppa , o Greggia. 


fitte del Vtlume Sesonde* 
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